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tutto a vieppiù coltivare ' quel DATA 
idioma , în cui ella ba pofto sr 
to fidio ) e pare che i faccia le fe 
più care delizie» Ve non che quan= 
zo fia difficile îmorefa il piacere 
a così fperbi gildici > come fono le 

fe orecchie , 0 quelle de Parigini » 
io l lo provato abbafianza - 64 
do potuto conofetre il pericolo a che 
altri f mette fprivendo inuna lin» 

ua NON fra» Vopra di tal mate 
ria fo Van alcune confi. ederazioni, 
che a lei tra metto > Mon più pe 

Qiforla dall Serivere în Fr ‘antefé ; 
o in qualungue altro idioma a lei 


pa) 
più 


4 
più piaceffe ; che dai pericoli nOn 
hanno da effere viteneti gii eroi, 
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SAGGIO 


SO UPITR VA; 


LA NECESSITA DI SCRIVERE 
NELLA PROPRIA LINGUA. 


DI non pochi vantaggi, parte fifici parte 


morali, vogliono i più dei dotti che, per quan- 
to fi fpetta alle umane lettere e fingolarmente 
‘alla eloquenza e alla poefia, godeflero gli anti- 
chi fopra di noi. Donde fi rende in buona 
parte ragione della eccellenza , a cui da effi re- 
cate furono quelle facoltà. Tra i quali van- 
taggi forfe non è il meno confiderabile quello, 
che diffipati non venivano, come noi, in varj 
ftudj di differente natura, e fopra tutto che 
dietro ad altre lingue oltre alla propria non 
ifpendevano l’opera ed il rempo. 

Appreffo a’ Greci una cofa era la lingua 
‘volgare e la dotta ; non fapevano che dir fi vo- 
leffle una morta favella, che da fanciulli quafi 
prima della materna fi doveffè apprendere: È il 
difpregio , in cui tenevano tutte. le nazioni che 
altra linsua ufavano dalla greca, era effetto, 
non è dubbio, del loro orgoglio, ma era for- 
fe anche una delle principali cagioni del loro 

fape- 
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fapere. Invitati a legget poco potevano. confis 
derar molto; e quel tempo; ché non erano ob- 
bligati a confumar dietro alle parole poteano 
collocarlo nelle cofe, è almeno dio tutto 2 
ben conofcere, a. coltivare, ad abbellire la 
propria lifigua, che è il fondamento primo de- 
gli ftudi della eloquenza e della pocfia. 

Ai Romani convenne; egli è vero, fe e’ 
vollero fentire avanti nelle fcienze è in ogni ma- 
niera di lettere; apprendere la linsua dei Gre- 
ci, i quali nel tempo che divennero foggenti di 
Roma ne divennero anche i maeftri: Ma per 
quanto aveffero per le mani gli efemiplari di quel- 
li, e in quelli poneflero ogni loro itudio; di 
comporre in linsua greca noti fi piccavano più- 
to, fdegnando di fcrivere in altra lingua fuor 
chè nella propria ;--in quella lingua trionfale è 
fovrana, che dal Campidoglio dettava leggi all’ 
Univerfo . MUD, 

I moderni all’ incontro fi trovatio coftretti 
di apprendere le varie lingue; in cui parlano e 
ferivono fazioni, che harino tra loro comiinio- 
ne di trattati, di letteratura, di traffici; che noti 
la cedono l'uma all’altta nè pet itigegno; hè 
* per imperio! Ed hanno da ftudiare in oltre la 
lingua latina; e la greca; le quali forio core 
l’erario di ogni tioftro fapere: (1) Tanto D noi 

elige 


[1] Zr earby days, mankind had litele elfe 10 fu 


dy but a few mazius of life, ov rules of conde@ a 
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‘efige ‘una certa necellità letteraria , dirò così , € 
politica, che rifulta dalla prefente conftituzione 
del mondo. 

Molte varietà hanno quindi da nafcere , per 
‘quanto alle lettere fi appartiene, tra gli antichi, 
e noi: E tra le altre che dove quelli ferivevano 
folranto nella propria lingua, alcuni de’ nofiri 
debbano preferire di comporre in qualche fo- 
reftiero linguaggio, come pur fanno, perchè 
da elfo loro riputano più gentile, o perchè è 
più generalmente intefo del proprio: È colo- 

‘ ro, che fi danno veramente agli ftudj ed han- 
no tra noi il titolo di letterati, non degnano de- 
pofitare i loro penfamenti che dentro al facrario 
delle lingue morte, le quali hanno il vanto , di- 

cono 


from ibeir fewnefs and fnplicity , ît was eafy both te 
learn and to praBtife  Wben Arts and fciences began te 
Spread tbrougb a larger circle, as'they did in Greece, 
ftill people could learn the whole Encyclopedia in their 
ewn language. And even at Rome, when they Jet about 
fiuding Greek, as it was then a living langnage, fpo- 
-ken in a neisbbouring country, they could have little 
more trouble în learning it, than we have in learning 
French. 4 was referved for modern times. to have teo 
or three dead languages 0 /earn. So that during the 
greateff part of that time, in which the Antients vere 
zeachins their children to be Citizens, we are teaching 
eurs to be little better tban Parrots. 
A New Eftimate of manners and Principles; Or 
A Comparifon berween ancient and Modern Ti- 
mes, in the three great articles of Knowlege, 
HappinefT, and Virtue. Port. HI. 
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eono elfi, di effere intefè in tutti i paefij fi tro> 
vano fiffate dall’ autorità degli fcerittori, non van» 
no più foggette a verun cambiamento; e fono 
in certo modo divenure il linguaggio dell’ Uni 
verfo e della eternità. 

Per quanto fpeciofe parer poffano tali ra= 
gioni alla turba dei letterati; i quali fl perfua= 
dono agevolmente , ferivendo nelle lingue dot- 
te, di falire in fama a paro degli antichi mae- 
ftri, e di levare nel mondo una più gran vam- 
pa di ammirazione del proprio ingegno; fono 
pure in effetto i mal configliati coloro } che fi 
mettono a ferivere in altra lingua fuorchè nella 
lor propria e nativa. Diverfi fono appreffo na: 
zioni diverfe i penfamenti, i concetti; le fanta- 
fie; diverfi i modi di apprendere Ie cofe; di or- 
dinarle, di efprimerle. Onde il genio, o vos 
gliam dire la forma di ciafcun linguaggio riefcé 
fpecificamente diverfa da tutti gli altri, come 
quella che è il rifultato della natura del clima; 
della qualità degli ftudj ; della religione ; del so- 
verno, della eftenfione dei traffici, della grandez: 
za dell’ imperio, di ciò che coriftituifce il genio 
e l'indole di una nazione. A. fegno che una dif 
fimilitudine grandiflima conviene ‘che da tutto 
ciò ne ridondi tta popolo e popolo, tra lingua 
e lingua; c i Politici tengono per naturalmente 
nemici quei popoli, che parlano lingue diverfe: 

Gli Orientali hanno un metaforeggiare; fa» 
rei per dire, così caldo quanto è il cielo, fot- 

sto 
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io al quale fon nati. La linsua latina, ch’ era 
nelle bocche di un popolo di foldati, non è 
lingua così rotondi e foave come la greca, 
ina è più ardimentofa, e concifa. Orazio para» 
gonò l'una al Falerno vino gagliardo ed aufte- 
ro; l’altra al vino di Scio generofo infieme ed 
amabile (1) La noftra favella è maneggevole , 
immagino@à, armonica ; difinvolta, e gentile la 
Francefe: Così quefta come quella prende qua- 
fi l'impronta delle nazioni, che in efè fi efpri- 
mono. Gli Spagnuoli fignori di tanto mondo par- 
lano un linguaggio tutto foftenutezza e gravi 
tà. Gl’Ingleli hanno moltifime forme di dire 
tolte dal commercio, dal bel mezzo delle fcien- 
ze, e fingolarmente dalla Nautica tanto da eflî 
coltivata. E quella loro lingua egualmente libe- 
ra, che coloro che in eflà parlamentano, foffre 
meno che qualunque altra la briglia dei fatidio- 
{i Graimmatici. 

Ora perchè altri foffe atto a ferivere accon- 
ciamente in uno idioma non fuo, converrebbe 
egli folle un altro Proteo atto a veltire qualun- 
que più flrana forma dipendente da un gover- 
no, da un clima, da un filtema di cofe, nel 
quale non è altrimenti nato , e a fveftire del tut- 
to la propria fua e natural forma, che vuol 
pur vincere ad ogni iftante, per quanto un fac- 

cia; 

[1] ERE -- at fermo lingua concinnus utragire 


° Suavior, ut Chio ‘nota fi commiffa Falerni cl. 
Sat. X, Lib, I, 
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cia, € magari al di fuori. Come. di, cofà ol« 
tremodo. fingolare e mirabile fi parla tuttavia di 
quel Greco, il quale poteva cogli. Ateniefi ga- 
reggiore di finezza d’ingegno, di TA di ma- 
niere. cogli Spartani, e quafi fcordarfi tra gli 
Aflatici di effet nato in Europa, che fapeva. di- 
venir cittadino di ogni paefe. Ennio. per pofle- 
dere tre. lingue diceva di. avere tre cuori. (1) 
Diis geniti potueres 

“Non pochi belli ingegni Francefi tentarono 
nel paflato fecolo di comporre nella noftra lin- 
gua, quando le cofe Italiane erano. di là da’ 
monti in tanta riputazione,. che. non. era tenuto 
gentile chi non fapeva delle. noftre maniere, 
non dotto. chi non avea gran dimeftichezza co° 
noftri autori. Venne fatto a quel: tempo ad. al- 
cuni Franceli di raccozzare a forza d’imitazione 
un qualche componimento, che .aveva affi di. 
fembianza, e anche di senio. Italiano. ‘Tali fo- 
no tra_parecchi altri efempi, che addurre fe ne 
«potrebbono ,, le. vite di Lionardo da Vinci, e 
di Leonbatifta Alberti fcritte da Raffaello Du- 
frefhe, e alcune cofe fingolarmente del Mena- 
gio (2). Pochi de’ noftri uomini furono nella 


no- 


[1] Q. E#nius tria corda babere fefe dicebat, quod le- 
“qui Graece, Ofce, & Latine fciret. 
Aul. Gel. No&. Art. Lib. XVII Cap. XVII. 


(2) Affai graziofo tra gli altri è quel fuo madrigale, 
O fira- 
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noftra linsua più dotti di lui. Ma a niun Frane 
cele meglio riulcì di ferivere in Italiano quan- 
to all’ Abate Regnier, il quale all’ Accademia 
della Crufcà feppe ordire quell’ illuftre fuo in- 
ganno contraficendo una canzone come fe fof- 
fe del Petrarca, cd arricchì la Tofcana di una 
verfione di Anacreonte, che fopra quelle mede- 
fimamente de’ Tofcani meritd palma e corona: 
Se non che, a parlar giultamente, fu il Regnier 
nella: poefia come il Puffiho nella pittura, uo- 
mo Francefe, e autore Italiamo . Tanto è lo - 
ftudio ch'egli pofe ne*noftri ferittori, oltre a 
quel molto ch'egli potè apprendere nella di- 
mora ch'e’ fece tra noi. 

E in ogni mado egli è molto meno diffi- 
cile a ferivere, come'fi conviene, in una lin- 
gua non fua ma vivente, che in una, che fi ri- 
mane folamente dipinta in fulle morte carte de’ 
libri. Perchè in fine nè i principj del penfare, 
nè gli ftudj fono tra le varie nazioni di+Europa 
così differenti, nè fono così difeguali gl’impe- 
tj, che tra efflè non vi abbia molta proporzio- 
ne ed analogia. Oltrechè di un grandiilimo aju- 

to 


O /frana forte e ria! 
E chi lo crederia? 
Ate pur fola diffi, 

A te pur fola fcriff 
L’amorofo mio afannoz 
A tutt altri’! celai © 

E pur tutti lo fanno, 
Tu fola non lo fai 
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to ti può eflere la viva voce di coloro, che 
pur parlano quella lingua, in cui tu ti proponi 
di fcrivere . 

Dove altrimenti va la faccenda in una lin- 
gua morta. E pigliando in efempio la Latina, 
in cui fi fuole dai dotti più comunemente feri- 
vere, la educazione dei Romani avea per fon 
damento principj di religione, inftituzioni , ftu- 
dj, coftumanze, e modi in tutto diverfi da’ no- 
ftri. Donde nafcevano efpreffioni ad effi modi 
corrifpondemi, e per niente adattabili alle nor 
ftre iftituzioni ed ufanze. Litare Diis manibus, 
come difle il Bembo, per celebrare la mella dei 
morti, &n/erdicere aqua & igni per fulminar 
la fcomunica Collegium augurum per il Conci- 
ftoro dei Cardinali fono fconvenevolezze tali, 
che maggior non farebbe il miettere indo®» a 
uno de’ nofivi dottori la toga romana, il voler 
porre fu' noftri altari la ffatua di Venere Anadi 
mene 0 di Marte vendicatore. 


Non mibì mille placene, von fum defultor 
amoris [1] 


Speltatum fatis , & donatum jem rude quaeris 
Maccenas iterum antiguo me includere ludo [2] 


erano immagini vivifime appreffo i Romani per 
dire 

(1). Ovid. Amorum Eleg. III, Lib. L 

(2) Horat. Epift. I, Lib, L 
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dire che uno ‘non fa il zerbino in amore, che 
l’altro dopo un lungo fervigio domanda il ri- 
pofo. Appreflo di noi, che non fiamo foliti af- 
fiftere allo fpettacolo de’gladiatori, e abbiam 
perduto l’arte dell’antica cavallerizza, non fo- 
no intefe che per via di comento: Sarebbono 
immagini difconvenienti, fe da un moderno 
poeta fi ufaflero, da fare almeno falla noftra 
fantafia così poca impreflione, che farieno a un 


Samoiedo, 0a un Lappone quei verfi del no- 
ftro pocta 


E quale anmunziatrice degli albori 
Laura di Maggio movefi cd olezza 
lutta impregnata dall'erba e da’ fiori. 


Dalla grandezza fimilmente del Romano 
imperio di tanto fuperiore in potenza agli im- 
perj del tempo prefente nafcevano maniere di 
efprimerfi elevate e grandiofe, che male fi con- 
fanno con le cofe di oggidi. Doveano quelle 
maniere corrifpondere a’ concetti di una gente, 
che vedeva i loro propri concittadini avere per 
clienti dei re, che gli vedeva far coftruire do- 
dici mila fale per banchettare il popolo, trion- 
fare ad un tempo delle tre parti del Mondo: 
Intantochè fu detto da un bello ingegno, che 
quando leggeva le cofe de’ Romani, gli era av- 
vifo che un pafferotto ‘leggeflè la ftoria delle 
aquile. Qual nuova difconvenevolezza adunque 

Tom. ILL B il 


. 
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il vedere i fatti de" Pieri, de*Giovanni, e de* 
Mattei defcrini con le frafi di Tito Livio, o di 
Giulio Cefare, udire un Pedante arringare i fuoi 
ragazzi con quella gravità, che un Confolo. par= 
lava in Senato, voler fuggellare-le moderne im- 
preffè col Regna adfignata , coll” Orbis Refti- 
tutori, col Pace terra marique parta Fanum 
clufit;e con altre fimili antiche leggende, adat- 
tare alla picciciezza delle cofe noftre la' macità 
del linguaggio di quel popolo re ? 

Na diamo, che tale e tanta fia la difere- 
zione di giudizio in chi compone, ch’egli ven- 
ga a {chivaré lo inconveniente della magnilo- 
quenza, che è quafi connaturale ai latini ferit- 
tori, dov'è colui che pofla federe a feranna, e 
farfi a decidere della Crufca latina? Sicchè non 
ci rimanga ferupulo alcuno di aver ufato il ter- 
mine naturale e proprio ; che è pur nello fcri- 
vere la importantiffima cofa di tutte, onde nel- 
la mente dell’uditore fi viene ad eccitare quella 
precifa idea che conviene, e non altra, ed 
equivale alla intonazione perfetta, al toccar giu- 
fto nella mufica. A ciò fare ci vogliono altri 
maeftri che i femplici libri. E il più delle vol- 
te la moltitudine è una miglior guida, che ef- 
fer nol poffono gli fcritrori. Il Satirico Francefe 
volendo dimoftrare e mordere a un tratto la pre- 
funzione di colora, che fi piccavano in Francia 
di fcrivere larinamente , introduce in certo fuo 
Dialogo Orazio a parlare la lingua Frpeete da 

effo 
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effo Iui, apprefa nell’ozio degli EliG per via 
della lettura: degli; ferittori ,, e #7) migliori libri 
che ne dieno le regole... Con. tutro, il {uo inge- 
gno e il fuo fludio commette. in. pa arlando” di 
non. piccioli errori; per efempio. fi ferve. della 
parola cizé,, dicendo. Za citè de. Rome dove 
conviene dire /a: ville de Rome, dice. Ze pon 
nouveau e va detto le pont neuf, (e; cade in fi- 
mili. altri barbarifmi ,. dando, di che ridere: a un 
Francefe.,.col quale s' intrattiene. Si mette co- 
flui a correggerlo: Orazio a. difenderfi : Repli- 
ca il Francefe, e a tutte Je autorità. addotte in 
fuo favore. dal "Poeta latino. egli va contrappo- 
nendo. le leggi fovrane dell’ufo corrente, che è 
il vero. padron delle lingue. 


quem penes arbitrium ef, © ji GIOIE & norma 
loquendi .. 


E Orazio iconfitto dalle proprie fue armi 
ammurolifce , e colle trombe nel facco fe ne tor- 
na a raggiugnere. i fuoi compagni nella bcatitu- 
dine dell’Elifo . 

Ma fenza andar dietro agli apologhî e al- 
Je. finzioni, di tale verità ne lfamo teftimonj noi 
medefimi. in; Itatia.. E non fi vede egli bene fpef- 

» le fcritture di quei noftri. Italiani, i quali 
fenza voler: badare: a. quella. favella. che è nelle 
bocche degli uomini, hanno, volti unicamente 
i loro ftudj: a imitare gli antichi autori di no- 

Bo {tra 
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{tra lingua , fono piene di affettazione, di paro- 

le infolite c diciamo anche d’ improprietà , fono 

alle perfone di gufto uno isfinimento di cuore? 

E giù credettero dover fare, per bene fcrivere 
in Taliano SUA, dimora in Firenze , l’ Ariofto, 
il Caro, il Chiabrera, il Guarino, il Caftiglio- 
ne, ed il Bembo, tuttochè nati e crefciuti nel, 
bel mezzo d’Italia. 

Al pericolo di non ufire, ferivendo per la- 
tino le voci proprie fi aggiungne anche quello 
non punto minore ; che nello file che nafce 
dall’infieme di eflè non vi abbia naturalezza, nè 
unità. Dal dover noi raccogliere le parole di 
pochi e morti fcrittori quafi g gocciole dalle gron- 
daje, dice il Davanzati, tutti differenti di genio 
e di tile, e non potere attingere al perenne > fon- 
te della città, ne viene in confeguenza, che fi 
va riducendo infieme un componimento di frafi 
latine bensì, ma che non è per niente latino. 
Unus € alter affuitur pannus: È il rifultato 
non può effere altro che uno ftile. rotto , ften- 
tato, e non di vena: Onde de’ latinanti della 
eiù fua ebbe a dire ne’ giudiziofi fuoi capricci 
quel bell’ umore del Gelli : Facciano quanto 
fanno; e’ non fi vede mai ne’loro fcritti quel 
candore , nè quello ftile, che è ne’ Latini pro- 

ri. 

Nello ftato prefente della lingua latina ri- 
ftretta, come abbiam detto , in picciol nume- 


ro di autori non baflerebbe già ella a’ Romani 
ftefli 
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ftef per efprimere tutti i loro concetti: E mol- 
to meno dovrà baftare a noi, i quali dovrem- 
mo in efla efprimere tante nuove cofe apparite 
nel mondo, per quanto fi fpetca alle arti, alle 
fcienze, ai traflici, ai governi, alle religioni, 
dopo che è fpenta quella lingua. Nè lecito è 
a noi, effendo ella pur morta, il penfare di 
potervi aggiugnere nulla di nuovo. Le lingue 
nafcono povere, dice Bernardo Taflo (1): È 
ficcome i principi fanno agli uomini le dona- 
zioni e i privilegi degli onori e degli ftati, 
così la liberalità degli ingegni di alto fapere for- 
niti e di purgato giudizio fanno le donazioni 
ci privilegi alle lingue delle parole, delle lo» 
cuzioni, delle figure, e degli altri ornamenti 
del dire: E con la. loro autorità li conferma- 
no per tutti i fecoli. In cal maniera quel chia- 
to ingegno incoraggifce il Caro a volere am- 
pliare, arricchire la. noflra lingua , ad aggiu- 
gnervi nuovi modi di dire, e nuove bellezze . 
La qual cofa non avrebbe già egli fatto, fe 
trattato fi foffe della lingua latina . Noi non ab- 
biamo fopra di effà, che punto a noi non fi 
appartiene , ragione alcuna nè diritto : In eflà, 
come in ogni altra lirigua morta, conviene efa- 
minare quali fieno le donazioni e i privileg] , 
che già le furono conceduti dalla munificenza 
degli antichi: A quelle donazioni e a quei 
B 3 pri- 
(1) Lettere di Bernardo Taflo al Caro Vol. L. 
Lettere ediz. Com, Lettera I, del primo Volume. 
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privilegj. unicamente bifogna flare, fenza chè 
vi fia luogo alla liberalità dei moderni. E qua 
lunque cofà vorremmo noi aggiugnere alle vec- 
chie pergamene, farebbe rigettato ‘a ragione, 
come interpolato , fallo, ed apocrifo. 
Finalmente per quanto grandi fieno le dif- 
ficoltà che incontrano coloro i quali fi danno 
a fcrivere in profa latina, maggiori ancora fo- 
no quelle che s'incontrano nei veri. E ciò 
perchè ivi fi ricercano modi di dire di fomma 
gagliardia, o di fomma dilicatezza, ‘e in ogni 
cola il fiore ultimo della efpreffione. Il che non 
fi può ottenere, fe non hai come fchierata di- 
nanzi alla mente la fuppellettile tutta e il teforo 
delle parole, delle locuzioni, e delle metafore 
della lingùa, in cui w ferivi - Anzi non balta 
quello che dagli altri fu' detto: E° neceflario 
formati talvolta come una nuova lingua ; per- 
chè la effreffione ‘pènetrando addentro sell’ ani- 
mo non fia, come ‘altri dille, (1) fiperficiale, 
perchè fi dia sfoso ‘a quell’ eftro che ha invafo 
ed agita il-poeta. Le quali cofe pur fappianio 
‘aver fatte î poeti latini non già in rempo che 
povera ‘efler trovavafi la Romana favella, ma 
“quando fotto al dominio ‘di Augufto pervenuta 
era al colmo della ricchezza. Per vie maggior- 
mente animare i loro concetti hanno inventato 
di noove parole, per dare alla ‘efpreffione più 
vivacità e più mofla fonofi ferviti di ellenifini 
\BSRE - “ {co- 
(1) Effays de Montagne ‘Liv, III Chap.V. 


SAGGIÒ SOPRA LA NECESSITA Di 23 


come di più pronti atteggiamenti, c brillano è 
ogni verfo metafore da effo loro formate quali 
nuovi lampi d’ ingegno: Ma qual cofa potrat- 
no fare coloro che fi danno a poetare in una 
lingua riftretta dentro a’ confini che vi han po- 
fto gli antichi fcrittori; che maneggiare non 
poffono a lot talento; dove non è loro per- 
meffo niunò ardire; anzi hanno da temere del 
continio di non mettere piede in fallo; e fi 
trovano effet fempre tra il Calepino e la Gram- 
maticà quafi direi ta 1 ancudine e il Martello ? 
Sarà pur loro forza rintuzzare il proprio entu- 
fiafmo; porre i piedi nellè pedate aluui; ac- 
crefcere la greggia degl’ imitatori. 

— La moderna fchiera in effetto de’ poeti la- 
tini; quelli eziandio che hanno il maggior gri- 
do tra noi; non meritano forfé altro tirolo che 
quello di Centonifti ; facendo -foltanto bella 
comparfa ; quando fi molftrano. riveftiti delle 
fpoglie o delle divife altrni. AMi facilmente 
lé riconofcé chiunque è verfato nella latina 
poefia. Anzi bene fpeflo fi può accorgere co- 
me le efpreflioni; che negli antichi autori tro- 
vanfi belle e fatte, guidano effe e formano il 
fentimento del poeta, in luogo che i penfa- 
menti fi tirino dietro le efpreflioni. E tale' au- 
tore, che in lingua Italiana è poeta cafto e Pla- 
tonico, diviene licenziofo ed Epicureo in lin- 
gua latina, trattovi come a forza dalle ftafi di 
Catullo, e di Ovidio fuoi maeftri e' fuoi duci. 

D4 Che 
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Che fe pure vogliono alcuni efprimere le 
particolari loro impreflioni ,- rapprefèntar netta- 
mente le modificazioni del loro animo, troppo 
male ne riefcono. Affecondare il proprio natu- 
rale, trovare modi di dire, che fieno il noftro 
cafo in una lingua da tanti fecoli morta è im- 
poflibile . Perchè avendo, come fi è detto per 
tante caufe variato le cofe, non vi poTfono più 


, rifpondere le efpreffioni. E così dovendo noi 


accomodare le immagini ai colori, e non i co- 
lori alle immagini, ogni cofa riefce languido c 
fofco. 

Guai al divino Ariofto, fe dava orecchio 
al Bembo, il quale lo configliava di Iafciar da 
banda le’ Mufe Italiane, e darfi tutto in brac- 
cio a quelle del Lazio. Nè già lo ftile di Dan- 
te farebbe così vivo, che fi trasforma nelle co- 
fe medefime, s*egli aveflè diftefo il fuo poe- 
ma in latino. E ben fi potrebbe dire di lui, 


che la dritta via era fmarrita, 


quando egli avellè  profeguito giulta quel fuo 
principio 


- Infera regno canam fupero contermina mundo. 


DI 


Che fe a cagione del poema latino dall’Affri- 
ca fu coronato ‘il Petrarca in Campidoglio, 


. conviene confiderare che.ciò avvenne in tempi, 


*; HE che 


‘ 
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che il raccozzare pochi verfi in quella lingua 
era tenuto a miracolo ; e la verità fi è, che il 
Petrarca non per altro è famofo, letto, c ftu- 
diato che per le fuc rime volgari, 

Degna adunquedi fomma lode, per quan- 
to in favore della lingua latina vadano predi- 
cando gli Aldi, i Romoli Amafei, ed altri fi- 
imili invafati nell’ antichità, è la ufanza, che fi 
va di dì in dì facendo più comune; che ogni 
ferittore, Ia dove fpecialmente gioca la fantafia, 
feriva nel materno fuo linguaggio. In elfo fo- 
lamente gli è conceduto di efercitare tutte le 
fue forze, di fpiegarle con franchezza e  difin- 
voltura: come a quel foldato, che non fi ferve 
della corrazza e de’ braccialetti altrui, ma ha 
Parmatura fatta al fuo doffo: In tal modo fo- 
tamente potrà nutrire fondata fperanza di emu- 
Jare quei Greci, e quei Latini che fcriffero eflì 
pure nel proprio loro linguaggio, in quello 
cioè, che fi affaceva unicamente a’ loro modi 
di fentire, di apprendere, di penfare: E potrà 
con ragione appropriarfi quelle memorabili pa- 
role di Dante, 


- </--- Pmi fon un, che querdo 
Natura pira noto, & @ quel snodo 
che detta deniro, vo” fisnificando 3 


che è il folo mezzo di giugnere alle altezze più 
fublimi dell’ arte. 
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MALLIEIT 


TFaaw6es6C0 Acgaaosr TI. 


A vviene affai volte , che co- 


lui , il quale è feraniero in una, 
(Z 
faccenda né formi un più retto giu 
dizio , che non foglion fare coloro 5 
DI o È 
@ quali APPANUCILE la facce a mea 
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defima © Quafi a quel modo che 
gli abitanti della Luna potreblono 
del noftro Globo deferivere und 
MAPPA molto più cfatta 3: che. fare 
70M È può da noî ftefsi , ehe lo 
abitiamo x 

Non ardireè Dire 1 che a me 
pprcfiiero mella lingua Hrancofé 
i Lf avvenuto (6 fffro el ragio- 
nare. dé quella Dirò. bene So ehe 
converfarido co più dotti France 
f né rivolgendo le opere loro ), por. 
der conoftere a prova , che certe 
confiderazioni Da me fast f - 
pra le forze 5; la portata e l indo» 

le 


g1 
le di quella lingua 92072 VAordz= 
gano punto da quanto in tel pro- 
pofi sto chi i fe ntivano } ohi ) che con 
la frorta della dottrina ufeerì o 
fori del proprio pa che e poterdolo 
in certa maniera megli to conf cdera= 
re, erano in iftato Di api fer 
za pafiond animo delli coft loro, 
e Di recarne un feno e forato 
viudizio . 

Ora quefic mede cfime. Conf 
derazioni to le pongo peso gli ocelli, 


Di CAR OSsgroa Maarcsers ,, come 


Di U0NM0 principe della Republica 


Y 
Delli lettere he amicifsimo mio » 
Para 


3% 
Parmi in sal mido venir vagio= 
naldo con lei ) © rinovare a me 
inédefemo quel tempo , ele la vis 
di già in Francia yi e ngliil. 
serra far tant onore all : Sala . 
Con fa ace difeernimento ella vi 
pefava il valore degli omini feien- 
ciato, il differente ingegno delle 
nazioni, la varia indole delli line 
CASE qua (i un novello Uefe tra 
i letter “ati . É non a Crimenti cSe 
dalla bocca di bui ) venivano dalla 
fra parole piene di eloguenza IC, 


di Vottrina ) COME NEVE ) 


che fenza vento in un bel colle fiocchi. 
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Duefie parto di Curopa ) dox 
ve io mi trovo da gualebe tempo , 
ella qn078 le la toccate per ancora, 
IV giù ella, Ssgwnon Mancuese, 
vorrà che # Volgano Dal non ef 
ve fi tate vifitate da lei. Un bel 


campo aprireblono certamente alte 
fpecalazioni Del fo ingegno » pre 
, fensaridole in cofe moderne il fiore 
Della virtò antica , le lettere Sddo- 
mefticato con l armi ) an fapiente 
in fedia reale. È nella Locca Di lui 
ella udireble quella lingua ) di che 
io ragiono » prender come novelli 
fpiriti per ipiegar nettamente le 
Tom. III C coft 
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cofe più difficili ) € nobilitato di 
3 bag LÀ \ È 
pingere le meno elevate . Virle 


v 


lì riveftiti delli più vive efpref 


7 (97 A 
poni , come differò 3 lo Minerva 
(£ 


forti. armata O) dutto punto DI 


A ugo / è 

i penficri fortire Dalla mente oi 
V/ 
g 


raedlo Di Giove 


Berlino IO. Marzo 1750. 
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Di non  picciolà maraviglia dovrà effer 
prela buona parte degli uomini di lettere al 
vedere come la lingua Francefe, la quale fi 
parla da tanti fecoli in un paefè ridotto fotto 
a un principe folo, fia ftata fempre incerta e 
mutabile ; e folamente da picciolo tempo in 
qua ricevuto abbia un qualche regolamento : 
Dove la lingua Italiana, la quale fi parla io un 
pacfe divifo in tanti fari come è il noftro, e 
venuta fu quafi dalla prima fua infanzia bella e 
formata, ha ricevuto regole di buon’ ora, e 
da quel tempo fino a’ giorni noftri fi è mante- 
nuta fempre la ifteffa: Se non che confideran- 
do attentamente la ftoria di effè lingue, e fa- 
cendone in certo modo la genealogia ; viene 
a fcemare moltiffimo , fe non a fvanire del tut- 
to, la maraviglia. 

Allora egli fembra, che una lingua fi ab- 
bia a chiamare ferma e compiuta, quando in 
effa forsono ferittori tali, che sì nella profa 
come nel verfo vengano a dare efpreffione per 
ogni cofa, e per ogni concerto. E ciò appun- 
to è avvenuto in Italia: Dove dal bel principio 

Co forfe 
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forfe un Dante con quel peregrino fuo poema, 
nel quale imprefe a deferivere fondo, ficcome 
egli dice, a tutto 1’ Univerfo. Oltre all’ eller 
egli ftaro fecondo i fuoi tempi in ogni genere 
di dottrina ‘veratifimo , ficchè avca fatto in 
mente grandifiimo teforo di cofe, e oltre all 
aver foxtito. per veftirle di belle immagini , una 
fantafia oltre ogni credere vivace e gagliarda, 
ebbe una diferezione fomma nell’ accattare e 
fcegliere da tutte parti d’Italia i più accomo- 
dati modi da efprimerle. Onde meritamente di 
noftra lingua è chiamato padre, e re; come 
quegli, che non avendo predilezione più per 
una provincia che per un’altra, ne ridulè le 
varie favelle come in un corpo falo, e le par 
ticolari ricchezze di quelle volle rendere a tut- 
ta Italia comuni. E nel medefimo fecolo ap- 
parirono. dipoi , per non parlar dei Villani, del 
Paffavanti, e di parecchi alti pulitifimi ferie 
tori, il Boccaccio, e il Petrarca; i quali col 
trattare argomenti più gentili e piani, al corpo 
di quefta noftra lingua vennero a dare il fuo 
compimento : Quali come Raffaello, che venne 
a perfezionar la Pittura dando morbidezza e 
grazia alla grandiofità , c alla fortezza di Miche- 
lagnolo . E però mediante la eccellenza di quei 
primi fcrittori, e fingolarmente di quei tre Dan- 
te, Boccaccio, e Petrarca, che fono quafi ? 
triumviri del bel parlare, e lo ftudio che fu 
polto in ci la lingua Italiana di volgare e mu- 
{al 
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tabile divenne ben prefto grammaticale , e pet- 
petua. 

All’incontro la lingua Francefe , affai più 
antica della noftra, fino al regno di Francefco 
Primo andò vagando fenza regole, fenza pre- 
cetti, fenza autori di conto: Nè quafi ebbe al- 
tr anima, dirò così, falvo che la neceffità, in 
cui fono tutti gli uomini di dover comunicare 
co’ fegni delle parole i proprj concetti tra lo- 
ro. lrancefco Primo chiamato in Francia pa- 
dre delle lettere fece molti provvedimenti per- 
chè le maniere fi formaffero dei Francefi, e 
con effe la lingua. In fullo efempio de’ princi- 
pi Italiani, ch’ erano a quei tempi fpecchio di 
pulitezza, prefe a favorire gli fcenziati, i poeti, 
c gli artifti di ogni maniera, chiamò i prelati, 
e le principali donne del regno ad abbellire la 
Corte, avvifando che il conforzio di effe rad- 
dolcir doveffe la favella, e le maniere di una 
nazione data tutta al meftiero dell’armi: E co- 
me principe favio non meno che amator delle 
lettere ftatuì, che i pubblici atti nella Giuri- 
fprudenza, i quali fino a quel tempo s'erano 
diftefi in latino , diftendere fi doveffero d'allora 
innanzi in Francefe. E così la lingua riceven- 
do aumento, faliffe in maggior pregio; e follè 
innanzi agli occhi del popolo di maggior di- 
gnità. Non andarono del tutto vani i difegni 
di quel culto e magnanimo re. Ingentili di 
molto al tempo fuo la nazione; ne fu coltivata 
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la favella, e vi fiorirono tali ferittori, che per 
certa ingenuità e grazia di dire tengono tuttavia 
il campo, effendo. anche al dì d’osgi nel ge 
nere loro Fiputati macttri . 
E già la lingua era în via di giugnere al- 
la perfezion fua, “quando i molti Italiani, che 
Caterina de’ Medici nuora di Francefco Primo 
ebbe di feguito in Francia, ne ritardarono al- 
quanto i progreff . Caduta al rempo della reg- 
genza di quella fignora gran parte dell’ autorità 
regia nelle loro mani, cra pur naturale, ch’effi 
deffer l’orme alla corte, e avelle la voga turto 
quello, che ad effi apparteneva, o da elî in 
qualche modo veniva. Se adunque non pote- 
rono introdurre la loro lingua in Francia, furo- 
no però da tanto, che della loro fi venilfe a 
tingere la Francefe. Tal frafe foreftiera ufcita 
di bocca a un Miniftro fu ripetuta dai cortigia- 
n Len gentilezza, e divenne poco ftanre di mo- 
xo fteffo Miecelete di un’altra, e così 
via via difcorrendo. In fomma la lingua Fran- 
cefe fi venne per tal modo a sformare: E fu 
in picciol tempo talmente pezzata e fparfa d’ I- 
talicifmi, che il famofo Arrigo Stefano non fi 
potè tenere di non levarfi contro a quel mor- 
‘bo epidemico, che, paflàte le Alpi, s'era dife 
ofufo nella patria fua: È credette debito di buon 
Francefè 1° opporfi egli folo con la penna a tut- 
ta Tofcana, e a un tanto e così univerfale di- 
fordine. Benchè come era pur naturale , egli 
ven- 
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venne d’indi a non molto a finir da fe ftello 
infieme con l'autorità e fignoria de’ foreftieri , 
che aver non potea lunga vita . 

Nel medefimo tempo apparì Ronfardo , ri- 
putato allora il principe de’ poeti, a cui furono 
in vita decretati quegli onori; de’ quali godè 
Omero dopo morte. Coftui cercd non folo di 
richiamar la lingua verfo i principj fuoi, depu- 
randola da quello che vi s'era intrufo di fore- 
ftiero, e che gli Eruditi chiamavano barbarie; 
ma, confiderando il baffo ftato "in cui ella era, 
cercò ancora di accrefcerla, e d’innalzarla al 
grado de’ più dotti linguaggi, e più cari alle 
Mufe. V’introdufle le trafpofizioni , le  paro- 
le compofte, delle maniere in tutto nuove; fi 
ftudid di far sì, che negli ardiri, nella energia, 
nella copia, e in ciafcun altro pregio fi poteffe 
agguagliare alla ftefa Greca: E nella lingua 
Francefe così da eflo raffazzonata fi mife a com- 
porre dei faggi full’ andare di Pindaro, di Cal- 
limaco , di Teocrito, di Omero. Dove Ron- 
fardo avrebbe forfe ottenuto affi più, fe avef- 
fe tentato. meno: E parve accadeffe a lui come 
a coloro, che volendo in un fubito cangiare 
un governo , a cui un popolo fia da lungo tem- 
po avvezzo, non altro fogliono fare che mag- 
giormente confermarlo. In fatti mentre i dotti 
mettevano in cielo il poeta, e le poetiche fue 
valentie , fi naufed il popolo al fentire tutto a 
un cracto non folo coftruzioni inaudite fino al- 

Ca lora; 
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lora, ma' parole del tutto frane e pedante- 
fche, che altro non aveano di Francefe fe 
non la definenza; quelle per atto d’ cfempio, 
ond’è compofto quel fuo noto verfo, 


Ocymore, dy/piome, oligocronien, 


e parccchie altre, che andò incaftrando, quafi 
peregrini gioielli, nel fio nativo linguaggio . 
E per verità coll’ introdurvi que’ fuoi tanti gre- 
cifmi, fe di tanto però foffe ftata 1’ autorità fua , 
egli avrebbe refo la lingua. Francefe un corpo 
niente meno eterogeneo e deforme, che fi fa- 
ceffero i cortigiani di Caterina de’ Medici con 
que’ loro Italicifini (1). 


Nei 


[1] Ronfard avoit trop entrepris tout-a-conup. IL 
avoît forcè notre langue par des inverfions trop bardies 
& obfeures. Ceffoit un langaze cru @ informe. Il Y 
ajoutoît trop de mots compofez, qui metoieuf point en- 
core introduits dans le commèrce de la naties. Il Pare 
loit Frangoîs en Grec, malerè les Frangoîs mémes: IL 
n'avoit pas fort, ce me femble, de tenter quelque. nou- 
velle route pour enrichir notre langue, pour cnbardir 
notre Poefie, & pour denoner notre verfification naif 
fante. Mass en fait de langne on ne vient a bout de 
rien fans Paven des bones pour lefguels on parle. On 
ne doit jamais faire deux pas 4 la fois, & il fauw 
Sarreter des quon ne fe voit pas fuivi de la multitude. 
La finsularità ef dangereufe en tout. Elle ne peut etre 
excuste dans les chofes qui ne dépendent que de l'ufage » 

Fenelon Lettre a l’Academie Francoife Art, V. 
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Nei regni dipoi di Arrigo III, e di Ar- 
rigo IV, che fuccedettero a Carlo IX., a tem- 
po del quale fiorì prizcipalmente  Ronfardo , 
la Francia per le guerre civili, che continua- 
mente l’affifero, ebbe piuttoto dei capi di 
fazioni nelle armi, che dei capifcuola nelle let- 
tere: Se fi eccettua Malherbe ferittore di mol- 
tiflima efattezza, e di poca fantafia: Diedefi 
coftui a regolare principalmente la verfificazio- 
ne, ficchè i verfi non fi accavallaffero infieme, 
ciafcuno di efli conteneffe un intiero membretto 
del fentimento, e tutti procedeffero in certo 
modo paralleli tra loro, introducendo nello fti- 
le poetico quella fimmetria , che ne’ tempi ap- 
preflo introdufflè il le Nautre nell’ arte del pian- 
tare i giardini, che dovrebbono efli ancora, 
non meno che la poefia, fecondare ed cfpri- 
mere i più belli effetti della Natura (1). 

Final- 


[1] 2Malberbe a toniours pafsè Pour le phus excellent. 
de nos poetes; mais plus pour le tour & pour D exprefe 
fion, que par L'invention, & Jes penfées. 

S.r Evremont T. V. Jugement fur quelques Auteurs 
Francois. 


Maiberbe eft inimitable dans le nombre, & daus 
la codance de fes vers; maîs comme Malberbe avoir plus 
d° oreille que de genie, la plus part des firophes de fes 
suvrages ne font recomandables que par la mecanique 
€ par l'arrangement harinonieux des mots pour lequel 
il avoîit un talent merveillenn. On n exigevit pas mé- 
me alors que les poùfies ne fuffeni compesées, 2a ainf 

dire, 
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Finalmente quiete le cofe nel regno. fotto 
Luigi XIII. il Cardinale di Richelieu, che tan- 
to avea operato per la gloria della monarchia 
Francefe, deliberò di fare altrettanto per la lin- 
gua : E fondò in Parigi un’ Accademia a imita- 
zione di «quella, che fondata fi era in Fiorenza 
fotto titolo di Accademia della Crufca, la qua- 
le di tutto ciò che fi appartiene al bel parlare 
e al correttamente ferivere doveffe aver cura e 
governo . 

Ma fe la inftituzione e il fine delle due 
Accademie furono gli ftefi, diverfe pur trop- 
po furono le circoftanze , e i tempi in cui eb- 
bero il principio. La noftra venne in tempo 
che per il corlo di due fecoli' e più era fata 
da più rinomati ferittori ftabilita, e regolata la 
lingua. Oltré Dante, il Petrarca, e il Boccac- 
cio, che ne fono chiamati i tre lumi, e oltre 
a quelli; che nel medefimo fecolo feguirono 
le tracce loro, non mancò la età fufeguente di * 
autori di conto, come il Poliziano, che nelle 
fue ftanze fi accoltò con lo fplendor della ef: 

pref- 


dire, que de beautez contigues . Quelgues endroits bril- 
lans fuffifoient pour faire admirer toute rine piece. On 
excufoit la foibleffe des autres vers, quon resardoit feu- 
lement comme érant faits pour fervir de liaifon aux pre- 
miers, & on les appelloit, ainf que notis ’ apprenons 
des Mémoires de PALLE de Marolles, des vers de paf- 
Sages. 

Du Bos Reflexions Critiques furla Pocfie & fur la 

Peinture feconde partie Se. XIII, 
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prefione a Virgilio, ed il Pulci, che per la 
evidenza dello ftile gareggiò nel fuo Morgan- 
te con Omero. Quanti degni ferittori non vide 
ro dipoi gli aurei rempi di Leone ? Il Caftiglio- 
ne, che quanto al linguaggio volle nella profà 
far quello chie Dante avea fatto nella pocfia, 
ferivendo in una quafi comune favella d’Italia , 
il Guicciardini autore graviffimo ed ampio, il 
Segretario Fiorentino concifo , pieno di nervi 
e di cofe, il Bernio tutto fapore e feftività, 
che da tanti è ftato imitato, ed è tuttavia ini- 
mitabile. E per paffare fotto filenzio di altri 
molti il Bembo aveva a quel rempo con la fua 
diligenza e con grandifimo ftudio pofto fopra 
gli autori più claffici dato le regole della no- 
ftra lingua, e l’avea ridotta a fiftema. L' Acca- 
demia dunque della Crufca non altro ebbe a 
fare , che da tutti gli autori, che per così lun- 
go tempo, e trattando così diverfe materie , for- 
mata aveano , accrefciuta e nobilitata la lingua 
Italiana , raccoglier voci e modi di dire ; e nel fuo 
Vocabolario mettere ogni cofa a regiftro. Tal- 
mente che i Medici vennero a creare un cor- 
po di teforieri in teinpo che di tefori non era 
punto voto l’ erario . 

‘Il Richelieu per lo contrario fondò l’Ac- 
cademia Francefe in tempo che di buoni autori 
fcarfeggiava pur troppo la Francia. Ronfardo , 
che tanto avea fatto per la lingua ‘e alla cui 
tomba farebbono un giorno iti in  pellegrinag- 

gio , 
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gio, fecondo che dicevafi, i devoti delle Mu: 
fe per ottenerne il dono della poelia, era di- 
menticato nella medefima fua tomba coperta 
foltanto dai fecchi fiori, che vi avcano a piene 
mani gitrato i fuoi contemporanei. Gli fcrittori 
che aveffero allora un qualche grido erano Ma 
rot , il cui ftile graziofo fi rimaneva quafi un fe- 
gno della protezione accordata. da l'rancefco 
Primo alle lettere, Montagna forfe egualmente 
licenziofo nello ferivere che libero nel penfare, 
dominato in ogni cofa dalla calda fua immagi- 
nativa , Malherbe regolatore della poefia, € 
Balzac vivente a quei giorni, che avea prefo a 
regolare la profa Francele ; orator gonfio © 
pieno di vento, come. Malherbe era poeta fec- 
co, e vuoto di fugo . Quell’ autore , da cui ha 
principio. l'epoca letteraria della Francia , il gran 
Cornelio, non era ancor giunto al coimo della 
celebriùà fua; incominciava folamente a quel 
tempo a. far figura trafportando nel teatro Tran- 
cefe le ingegnofe invenzioni. dello Spagnuolo . 
Non era ancora venuto in fcena Race, che 
arricchì quel teatro delle fpoglie dei Greci, 
ferittore elegante e puriffimo ; a cui erano così 
note ed agevoli le vie dél cuore, non la Fori- 
taine, che con tal naturale finezza feppe nelle 
fue favole far. parlare gli animali, non Pafcal 
uomo eloquentiffimo, i cui feritti da un fecolo 

in qua non hanno invecchiato neppure di una 


parola, non Defpreaux chiamato il poeta della 
ragio- 


. 


è 
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ragione , che la bile di Giovenale feppe talvol- 
ca correggere col grazioîo ftile di Orazio, non 
Moliere, le cui opere immortali fono condite 
di un fale afii meglio preparato che non è il 
Plautino , che in ogni cofa che prefe a trattare 
toccò il fondo, e fu tra Francefi nelle cofe 
d’ingegno del medefimo calibro , che nelle mi- 
litari il Turenna ; non tutti quegli altri feritto- 
ri, che al tempo di Luigi XIV. diftefero ancor 
più con l'ingegno la gloria del nome France- 
fe ch'egli non fece per avventura con l’armi. 

Tale effendo allora lo ftato delle lettere in 
Trancia, non potè quell’ Accademia , come fe- 
ce la noftra della Crufca, cogliere il più bel 
fiore degli {crittori, che non aveano fiorito per 
ancora; ma pensò di mondare, purificare, e ve- 
nir formando la lingua a benefizio degli fcrit- 
tori, che doveano venire dipoi . Adunque ella 
fi mife a purgarla di moltiffime voci, e manie- 
te di dire, 0 come troppo ardite, o come 
rancide, o come malgraziofe, 0 di trito fuono.. 
Di moltifimi diminutivi, e fuperlativi la f{po- 
glid, (1) di parecchi adictrivi che efprimevano 

le 


[1] Un gentilifimo e pulitifmmo fcrittore efalta la 
moderna lingua Francefe , perchè non ammette î dimi- 
autivi ; biafima la antica, perchè gli cofumava; non 
loda la Italiana, perchè ne ba dovizia . lo per w1e farei 
di contrario avvifo , e crederei, che i diminutivi foffero 
da noverarfî tra le ricchezze delle lingue , € particolar- 
quente fe con finezza di giudizio, e a hiogo e tempo 


fieno 
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Je qualità delle cofe, di alcuni relativi, che non 
poco facevano alla chiarezza. La volle meno 
contorta nella locuzione più piana, ed agevole 
che non era dianzi, difun andamento fempre egua- 
Je; talmente che nel periodo la collocazione del- 
le varie particelle della orazione foffe fempre la 
iftefla , c la venne aToggettando alle regole più fe- 
vere ‘ed ineforabili della fintaNi: E fu chi diffe, 
chel’ Accademia dando a’ Francefi la Grammati- 
ca, avea loro levato la poefia, e la rettorica. 

Moltifimi romori hanno fatto fempre le- 
vare le Accademie di lingua in quelle nazioni, 
tra le quali furono erette. E ciò è pur facile 
che avvenga; effendo di lorc natura il mettere 
un tal qual freno. agli ferittori di una Repubbli- 
ca, che per ognî conto fi crede libera. Di qui 
è forfe nato , che tra gl'Inglef non fu mai co- 
lorito il difegno, che di fondarvi un’ Accade- 
.mia della Crufca fu propofto a’ tempi di Car- 
lo II. dallo Sprat, e poi dal celebre Swift a” 
tempi della Regina Anna. Credette quella ua- 
zione dovere anche in quefto feguir 1° e@mpio. 
dei Romani, e dei Greci, le cui lingue ranto 
fiorirono; e montarono a tanta altezza, forfe 
anche perchè ad eflè non furono tarpate le ali 


da- 


fieno poffi în ufo. La lingua Traliana f ferve non fole- 
mente dii diminutivi ma ufo altresì i diminutivi dei 

diminutivi, e fino în terza, equarta senerazione . 
Redi annotazione alla-voce di Brillantuzzo nel Bac 
co in Tofcana. i 
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dagli ftatuti delle Accademie . Ad alcuni de’ no- 
ftri fembrò medefimamente, che un qualche tor- 
to venifle fatto alla noftra favella col vocabola- 
rio fingolarmente della Crufca ; quafi che con 
effo fiafi voluto fermare il corfo di una lingua 
vivente, e fegnandone i limiti, fiafi anche pre- 
tefo aflegnarne per fempre i confini. Ma tale 
non è da credere fia ftara la intenzione degli 
Accademici. Non avvifarono eli. forfe mai, 
che il contare le noftre ricchezze foffe uno fini 
nuirle, o impedire altrui il modo di accrefcer- 
le. Penfarono piuttofto, che quantunque l’ ufo 
governi a fuo talento le lingue, faccia invec= 
chiare tal voce e la metta fuori del conforzio, 
a tale altra dia vita e fiore di gioventù ; pur è 
ben fatto che ci fia una generale conferva del- 
la lingua: E penfarono che nelle dubbietà ed 
incertezze grammaticali l autorità degli ferittori 
veramente claffici dovelfe effer quello che neila 
milizia è la infegna, a cui ricorrono i foldati, 
fe per qualche accidente fieno pofti in difordine . 
Quanto all’ Accademia di Francia furono 
per avventura più fondati i romori,, che contro 
ad eflà fi levarono. Cid che regolò la lingua 
Francefe fu non tanto l’ufo, a cui non fi ba- 
dò gran fatto ; nè tampoco l'autorità degli claf- 
fici fcrittori, a cui ricorrere non poreano,, quane 
to il gufto di coloro che fedeano a quel tem- 
po nel tribunale dell’ Accademia. Infieme col, 
Vaugelas, che ebbe la cura del Dizionario e 
della 
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della Grammatica, erano di grande autorità Ì 
Capellani, i Faret, i Defimarets, i Colletet, 
i Saint-Aman, i Baudoin, i Godeau ; autori la 
più parte fepolti nella obblivione, o noti fol- 
tanto, perchè condannati ad effere mai fempre 
ridicoli dal fatirico Francefe . Troppo avea del- 
lo ftrano, che uomini tali effer doveflero i le- 
gislatori del bel parlare. Fu pofto tra le altre 
2 findacato quel loro decreto intorno all’ uni- 
formità della coftruzione , per cui il nominativo 
deve fempre aprir la marcia del periodo tenen- 
do il fuo addiettivo per mano, feguita il ver 
bo col fido fuo avverbio, e la marcia è fem- 
pre chiufa dall’accufativo, che per cofa del 
mondo non cederebbe il fuo pofto. Diceva- 
no, che il coftringer la lingua a camminar fem- 
pre di un modo, come fanno le camerate de’ 
feminarifti i più picciolini innanzi e dietro i più 
grandicelli di mano in mano col Prefetto in 
coda, che il privarla di ogni trafpofizione è un 
renderla fredda e ftucchevole, è un privarla del 
miglior mezzo di allontanare lc efpreffioni le 
più femplici dal comune parlare , è un tagliarle 
la via di foftenerfi ficchè non dia nel baffo. In 
fatti ‘quel verfo di Orazio ponendo in efempio. 


Quo teneam vultus mutantem Protea nodo ? 


non farebbe egli cofa triviale, e non darebbe 
. in terra, fe il poeta foffe ftato da una più ri- 
‘gorofa grammatica coftretto di dire , 

Quo 
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Quo nodo tencam mutantem Protea vultus? 
E lo fteffo farebbe di quell'altro noto, 
In campo nero uno armellino ba bianco, 


che faria baffiîmo , fe al graziofo fuo autore 
foffè convenuto dire 


In campo nero ha un armellino bianco . 


Tanto può la giacitura delle parole, levata lo 
quale fi viene il più delle volte a levare al di- 
fcorfo armonia, grazia, fofpenfione, e dignità. 
Così dicevafi contro alle. nuove regole dell’Ac- 
cademia (1). Dicevafi ancora, che troppo con 
effe fi veniva a cavillare, che troppo ferupolo- 
Tom. III. D fe 


[1] L'exces choquant de Ronfard nous a un per 
fettez dans l’extremitè oppofte. On a apparvri, deffe- 
chè, & genè notre langue. Elle wofe jamais proceder 
que fuivant le methode la plus ferupuleufe, & le plus 
uniforme de la Grammaire. On voît. tottjours venir 
dabord un nominatif fubfantif, qui mene fon adie@if 
comme par la main. San verbe ne manque pas de 
marcher derriere fuivi dun adverbe, qui ne fouffre 
rien entre denx, & le regime appelle aufitot un ac- 
cufatif, qui ne pent jamaîs fe deplacer. Ceff ce qui 
exclut toute :fufpenfion de l'efprit , toute ‘attente, toute 
Surprife, toute varietò, & fouvent toute magnifigue 
cadence 

Fenelon Lettre a Acad, Franc. Art. V. 
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fe erano le correzioni, troppo ingiute le cen- 
fure contro a que’ modi di dire, che tanto o 
quanto aveffero dell’ irregolare ; (1) buona par- 
te delle fisure grammaticali non altro effendo 
in foftanza che altrettanti errori di lingua, ma 
errori commefli da coloro. che le indole cono- 
fcona e il particolare idioma delle pafllioni, e 
fanno che la grande arte dello ferivere è il be- 
ne imitar la natura. Aggiugnevano che quanto 
Ronfardo avea cercato di rendere la lingua ner- 
boruta, animafa e varia, altrettanto l’ Accade- 
mia l’avea refa effettivamente timida uniforme e 
flofcia (2): Che volendo preparare i materiali al- 
la eloquenza Francefe, s'erano levate alla locu= 
zione più maniere di grazie, e tante maniere di 
dire alla comun maffà della lingua, che le vol- 
pi di -Sanfone, fecondo la efpreffion del la Mo- 
the, 


[1] Fe 4 (a Vaugelas ) fovziens, que les cor- 
reQions ferupulenfes , les cenfures injuffes, & les regles 
fantives qui Je trouvent dans ces Remarques, encore 
quily en ait beauconp d'autres tres bonnes, vont a la 
suine totale non feulement de notre eloquence, mais mef- 
me de notre lanzage ordinaire , qu'il reduit è la inene 
dicitè + 

La Mothe le Vayer Lettre LX. 


[e] Notre langue. manque d'un grand vombre de 
mots & de phrafes . Il me femble meme, quon la ge- 
née & appauvrie depuis environ cent gus en la voulant 
purifier ---- On a retranchè , fî je ne me trompe, plus 
de mots, quon nen a Introduit,* 

Fenelon Lettre a l’Acad. Franc. Art, ILL 
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che, non menarono tanta ftrage nelle biade de’ 
Filiftei, quanto aveano fatto nella meflè. della 
lingua le regolazioni degli Accademici (in). E 
tenza parlare della pafquinata, o vogliam dire 
della Ariftofanica commedia, che feriffe contro 
di loro S. Evremont (2), egli non è dubbio, 
Do che 


[1] Or dit indifferement ; Je le vous dirai & Je 
vous le dirai. Zowzes /es /angues ont cette varietò Ye 
locution pour ornement, & c'eft une pure fantafie de le 
vonloir offer ala noffre. . 

Lettre LVIII. 


Mais encore n'effoit il pas juffe de laiffer ePablir 
fans dire mot de certaines maximes, qui vont a la de- 
firuGion de notre langage . Vous avez veri le nombre 
prodigieua de didions & de pbrafes, qu'il vent abolir è 
Jamais les Renards de Sanfon ne mirent tant de defo- 
lation dans la inoiffon de Philiffins que ces Remarques 
fovt capables d'en caufer parmi tout ce que nous avons 
docuvres d'eloquence. Et a laiffer aller les chofes de ia 
Jorte , mous tomberions bien-t0t dans la diferace dont 
Seneque Seft plaint, 0u il comménee une de fes Epitres 
de la forte: Quanta verborum nobis paupertas immo 
egcelas fit, numquam magis quam hodierno die .intelè 
lexi. Ep. 59. Quinzilicna a fait depuis la méme com- 
plainte en ces terimes, iniqui judices adverfus nos fa- 
mus, ideoque paupertate fermonis laboramus L. 8. 
Int. c. 3. 


Lettre LIX. 


(2) Les Accademiciens T. 1 delle fue opere il 
titolo era da prima Comedie des Academiffes pour ‘la 
reformation de la langue Frangoife Vedi vita di S. 
Evremont feritta da M. Des Maizeaux fotto Panno 

1643. 
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che di gentilmente ftaffilargli non intendele Mo- 
liere, quanda l'aprimento dell’ Accademia delle 
fue donne faccenti fi ha da folennizzare con 
quelle ridicole proferizioni di nomi, e di ver- 
bi, che l'una donna lafcia in balia dell’altra, e 
de’ quali intendono purgare così la profa come 
la poefia (1). 

Ma non folo ne'primi tempi, quando ogni 
novità trova dei ‘contrari, fi udirono dei cla: 
morì contro, alla riforma; ma fi feguitò ancora 
ad udirgli nei tempi appreffa, e s'odono an- 
cora tuttavia, Oltre a Moliere, il quale ben- 
chè Comico. di profeffione, non era folito ri- 
prendere fe non quello. che andava veramente 
riprefo, Racine confeflà che la grazia del fer- 
mon prifco non era da eflèr uguagliata dal par- 

( lar 


1643. In effa gl interlocutori fono M. le. Chanceliet 
Seguier, Godeau Eveque de Graffe, Des Marets, 
Chapelain, Colleter &c. 


[1] Pour la langue on. verra dans pew nos veglemensg 

Et nous y pretendons faire des remuemens 

Par une antipathie ou juffe, ou naturelle 

Nous avons pris chacune une haine mortelle 

Pour un nombre de mots, feit on verbes, 08 0155 

Que qiutuellement nous nous abandonnons 

Contr'eux nous preparons des morielles fentences, 

Et nous devons ouvrir nos does conferences 

Par les proferiptions de tons ces: mots divers + 

Dont nous voulons purger & la profe, E les vers. 
Fammes Scavantes, AR, III, Scen. ILL 
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fat de’ moderni (1) Madama acier d'un fen- 
timento e di un cuore col dotto fuo marito, 
ebbe a richiamarli delle ftrettezze; a che fu ri- 
dotta la propria lingua, dicendo efpreffamente, 
che fe non manca de’ più groffi colori, è poi 
mancante delle tinte più dilicate; che farà per 
avventura baltante a tender felicemente due, 
quattro, 0 fei veri d’Omero; coine ha fatto 
inanéggiata da un Defpreaux o da uh Racine; 
ma. che non regge a lungo andare, e fi acco- 
fcia dmpar congrefflus Achillei. (2) Le mede: 
D3 fime 


[1] Le detenr trovera bon, que je raporte fes 
paroles [ de Plutarque } telles qu Amift les a traduites 3 
car ‘elles ont tine grate dans le vieux ffile de ce Tradu- 
eur, que je me cioîs point pouvoir egaler dans notre 
langue moderne» 7 

Daris la Prefice de Mithridate. 


[2] Famais langue n'a etè fî fasé, ni fr retenue; 
du plutot fi gente & fi efelave que la notre. 
Dacier dans la note au vers Quid autem Cacilie 
&e. del’Art poetique d’Horace; 


Que doit-on attendre d'une Tradu®ion dans une lane 
gue comme la notre, toujours fage, 0 plutot toujours 
timide, & dans la quelle îl n) a prefijue point d'heu- 
veufe hardiefe > parcegue toujours prifonniere dans fes 
&ifages elle na pas la invindre libertd . 

Dans la Preface a l’Iliade p. 37. edit. de Ame 

ferdam. 1731. 


Mais 


» 
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fime ‘cofe a un dipreflo , per tacere di parecchi 
altri, ebbe a ripetere Monfieur Boyer, quando 
fece la prova di recare in profa Francefe i ner- 
boruti verfì dell’Addifono , ne’quali egli ha rap- 
prefentato la nobil fine di Catone. (1) Del baf- 
fo 


Fais cette compofition melée ( qui tient de l’aufte- 

te, & de flcuri) fource de graces, eff inconnue a na- 
2re langue ; elle Wadmer point toutes ces différencess el- 
le ne fait que faire d’un mot bas, dur, defagreables el- 
(è.ma rien dans fes trefors, quelle puiffe employer pour 
cacher ce qui eft defe@Qucux; elle na ni ces particules 
nombreufes, dont elle puiffe foutenir fes termes, ni cet- 
ze differente harmonie qui nait du different arrange- 
ment des mots, & par confequent elle eh incapable de 
rendre la plupdrt des beautez qui eclatent dans cette 
doefie + 7 
2 Ibid. p. 42. 


Notre poefie n'eff pas capable de rendre toutes les 
beautez d'Homere, & d'atteindre a fon elévationi el- 
le pouvra le fuivre en quelques endroits choifis: elleattra- 
pera bevreufement denx vers, quatres vers fix vers, comme 
MM. Defpreaua la fait dans fon Lonsin, & M. Racine 
dans quelques-unes de fes Tragedies= mais a la longue 
le tifu fera fi foible, quil ay aura rien de plus lan- 
quiffant. 
i Ibid. p. 48 


[1]. La langue Angloife-vivale de la Grecqie & 
de Latine ef egalment fertile & energique. Elle ef 
de plus cimemie de toute contrainte [ de méme que la 
nation fui la parle] elle fe. permet tout ce qui peut 
contribuer a la beauté, & a la nobleft de Pexpref 
Sion ; au lieu que la Francoife eneroée È appauvrie par 

î le ra 
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fo flato, in cui fu volta la loro lingua fi 1a- 
gnano l'elegante Sanadono , (1) quel giudizio» 
fo compilatore degli antichi Carlo Rollino”, 
(2) e quel tanto celebre filofofo tira’ moderni , 
D4 Pie- 


le rafinement tonjons' timide , & toujours cfelave des 
regles & des ufages) ne fe donne prefque jamais la 
moindre libertò, & wWadmet point d’betirenfos temeri- 
tex. Alinfi plus un original Anglois ef pa:fait dans le 
grand & dans le fublime, plus il ef rempli d'images 
vivess & de metaphores bardies, & plus il perd en 
Frangois , on les figures un peu fortess & les faillies 
de imagination font regardées comme des defauts pour 
ne pos dire des catravaganees , : 
Dans la Preface qui et au devant de fa Tradu- 
tion de Cato, 


[1] Ow zrouve dans nos ‘èctivains des fiecles pre- 
cedens quantité de termes & de mantéres de parle? 
tantòt nobles, tantit concifes, fouvent naives GG ele 
gantes, qui nous ont echapé y & + qui ‘n'ont poliit éte 
remplacées , ] 

Nelta nota o8fcurata din &e. della Epitt, II. det 

Lib, II. di Orazio, ; 


[2] Fe ne le lis iamais (Amiot 3) /@ns regretter la 
perte d'une infinità de bons mots de ce vieux langage è 
prefgue aufî energigues que ceux de Plutarque Nous 
laiffons notre langue Sappauwvoîr tots les jours, au lie 
de fonger, a l'exemple des Aunglois nos voifins, à decoy- 
vrir des moyensde*l'envichir On dit que nos Dames, 
par trop de delicateffe, font caufe' cn partie de cette 
difette, où notre langue court sifque d’etre réduite. 
Elles auroient grand tort, & devroient bien Plutog 
favorifer par leurs fùffrages, qui en entrainent Leacuoup 

d'au- 
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Pietro Bayle (1). L’ Abate Du Bos Secretario 
dell’ Accademia della Crufca Parigina, e uno dei 
più fani ingegni che vanti la Francia, fi burla 
a ragione del buono uomo di Pafquier, il quale 
fi dava ad intendere non effere nulla meno dello 
idioma latino capace il Francefe di bei tratti poc- 
tici: Ed egli moftra in contrario come per la 
prefente meccanica fua conftituzione elfo non 
è nè muficale nè ‘pittorefco, che tanto è a di- 
re ritrofo, fe non ribelle alla Poefia. (=) E in 
que- 


d'autres, la fage bardieRe d'Ecrivains dun certain 
range € d'un certain mérite: Comme ceux-ci de leur 
cotè devroient aufî devenir plus hardis, & bazarder 
plus de noveaua mots quils ne font, mais toujours a- 
vec une retente E une diferetion judicienfe. 
T. XII. de l’Hiftoire. ancienne: des Hiftoriens Grecs 
Plutarque.. 


Vedi ancora .;T. XI. de I'Hirtoire ancienne Des 
Philologues Pline l’ancien dans une note. È 
[1] 22 Jervit a fonhaiter que lesantenrs les plus illuftres 
de ce teis-la fe fuffent visoureufement.opofez è la proferi- 
prion de' plufieurs inots que wont rien de rude, & qui 
ferviroient.à varier Pexprefion , è eviter. les vonfonanu- 
ces les vers, & les equivoques. Lafauffe delitatele, è 
quolion ldcha trop la bride, a fort appauvri la lan- 
gue Les sueilleurs Ecrivains Sen plaignent, je dis les 
anteurs, qui font le moins incommodez de cette indigen- 
ce, & qui trouvent dans le fond fertile de leur génie 
de quoi. la reparer, Sc. j 
: Di&tionaire Art. Gournai Rem. (H} 


(=) Vedi Beflexions Critiques fur la Poefie & 
fur la Peinture Premiere Partie fe@ion XXXV. 
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quefti ultimi tempi quell’ingesno fovrano del 
Voltaire, che lafcia altrui in dubbio fe meglio 
feriva in profa o in verfi, e che in ogni gene- 
re di ftile fa ranto onore alla lingua Francefe, 
la qualifica di una lingua mancante di precifio- 
ne, di ricchezze e di forza (1). 

In effetto così ha da parere anche a colo- 
ro, che non maneggiano quella lingua; e non 
ne poffono per prova conofcere il forte, e il 
debole. Tanto è aperta a vederfi la cofa. Chiun- 
que ha qualche pratica degli fcrittori Fran- 
cefi fi farà molto facilmente accorto, come ne- 
gli fcritti, che fono anteriori alla riforma. dell’ 
Accademia, la lingua Francefe non era gran fat- 
to per quello che rifouarda la coftruzione, i 
suodì dellv eObrimerfi, e quafi direi l’andamen- 
to ed il genio, dillmite dalla noftra. E di ciò 
ci fono altreeragioni diverfe dal paffiggiero do- 
minio che fotto alla reggenza di Caterina de’ 
Medici ebbero i noftri uomini in Francia. Sic- 
come gli antichi Italiani tudiato aveano i Pro- 
venzeli, maeftri a quel tempo di ogni gentilez- 
za, © così. di maniere provenzali fu arricchita 
la noft» lingua ; allo ifteffo modo i Francefi 
del tempo è Francefco Primo, e de’ tempi di- 


poi 


? Li] Une langue è Dei sir6o dela barbarie, & 
qui polte bar tant de grafids nonjs; otanque encore 
pourtont de precifion; de force 7, © d'abondance + 

o, È hefle pat 
Ep. fu Madame le ue db Maine au devant 
g'Orefte Ed. de Drefde 175. 
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poi ftudiarono i noftri ‘autori; da: effi apprefero 
più maniere di cofe, quelli voltarononelia loro lin- 
gua: Ed ella vennea poco a poco bevendo i colori 
della noftra , e ‘me prefe talmente le fembianze, che 
i libri di quel tempo fi potriano voltare, fen- 
za offenfione de’ noftri orecchi, quafi parola per 
parola in Italiano... La lingua Francefe: di‘allora 
era ‘tale, che quantunque. Montagna fi dolga, 
che non la:trovava abbaftanza maneggievole, nè 
atta a ripondefe'a siga forte immaginativa, (1) 
avea certamente più varietà , più vivezza, e più 
fchiena:che. non ha prefentemente, . 

‘00 Sembra ch'ella:folfe a quei tempi più con- 
verievole: al genio sexvall’ indole della‘ nazione, 
che-in ‘ella parlava: Nè già niuno! porrà :mara- 
vigliarfi abbaltanzi -come una dingiza così reso- 
lata, (COSì riftretta ; così *inida., quale ella è ri- 
dotta prefentemertté, fia nelle bocche di.una nazio- 
rie'così viva } pronta, animofa, qualeè la Fran- 
eefe, Sarà quefto iper :avveftura: rino:de’più illuftri 
efempjidella forza; che ha la legislazione di vincer 
la‘niitura. Malsradola indole della nazione: mal- 
gradoole. doglianze de” più celebri fcrittori. rene 
fermo 1° Accademia quafi una letteraria cicadella 
pofta:fopra l’ingegno:e. la fantaGa del nazione , 


e piantata nel Louvre. Fondata «4! Re in nRo 
5 cine 


Ci]. Fe de trouve (le «anguage Francois VEIZZIA 
ment abondant ; inaîs. pes mamant ,, È Vigoreux. 
Sufifamiment: I fon-dAbe fowvent a une puifante conce» 
prin Gc. Eflays Liv. Il. Chap, V. 
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che dal Cardinale di Richelieu erafi fatto man 
baflà fulle libertà dei Irancefi, tenne anch’ ella 
della (condizione del governo, e trovò quelli 
più docili al giogo. Tutte quelle efpreflioni , 
che. aveano del robufto e dell’ animofo , parve- 
ro troppo ardite in un. paefe già vinto dalla 
monarchia, e ammollito dalle ‘arti cortigiane- 
fche, e dalla fervitù. Montagna fu fegnatamen- 
te proferitto dall’ Accademia, come autore trop- 
po libertino nella lingua e fediziofo ; quegli fen- 
za.di «cui ella non avrebbe fatto che acqua da 
occhi a. detto di non fo chi (1). Divennero 
fempre più rigorofe: le regole della Grammatica 
fecondo che più affoluto fi fece il governo. E 
l'Accademia con effe alla mano forma anche a’ 
dì noftri il proceflo a'più chiari ferittori del fe- 
colo di Luigi XIV., rimettendo fu la fcuola di 
quegli antichi maeftri, i quali raffavano Cicero- 
ne di non aver fapuro il latino . - 

Un Inglefe ebbe a dire in propofito delle 
regole troppo fevere della ‘Poctica Francefe, 
che le Mufe della Senna fimili ad augelli, a° 
quali fieno ftate tagliate l’ali poffono bensì an- 
dare fvolazzando qua e là, ma. non han forza 
di levarfi în alto, e di prendere un nobil vo* 
lo (5), Con affài più di ragione parmi, che 

N fi 

(1] Sens les Effays de Montaigne l'Academie ne. 
fera qie de V eau claire . 

(2) Vedi Preface fur ies Tragedies-Operas par 
Mylord Lanfdown. Idee de la Peefie. Angloife pat 
Mau PADbE Yart. T. VII 
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fi poffa dire in propofito delle regole troppo ‘fè> 
vere della loro Grammatica; e degli ftrertiffimi 
confini che fono ftati pofti alla lingua, che gl’ 
ingegni Francefi fono fimili a quegli eccellenti 
capitani, che non poffono fatla guerra a dove: 
fe, e come portano le ragioni della fcienza mi: 
litare , perchè troppo imbrogliati dalle reftrizio= 
ni del. Gabinettto.. Troppo picciolo in fatti è il 
campo , che è loro rimafo :. Ed'efì foto tutto= 
ra ridotti , piuttofto che a fare un bel colpo, a 
cercar di fortire con onore di un qualche mal 
paflo , e di uria qualche difficoltà (1). 

Tale amara doglianza ufcì dalla penna del 
celebre Fenelono , il quale dietro alle nobili 
tracce ‘dell’ Odifea prefe a dipingere le avven- 
ture del figliolo di Uliff&; Non folò fi accor= 
fe quel grande ingegno, dei difetti della pro- 
pria lingua; come nel maneggiarla aveano fat= 

ra 1 to 


[1]: Le feveritò de notre langue contre prefaue tore 
tes les înverfions des phrafes augmente encore infiniment 
la dificultè de faire des vers Brohgois. On Sch wnis @ 
pare perte dans uhe efpece de tortuié pour faire in 
onvrage i Nous ferions tentez de‘croire, quon a cherchè 
le difficile ; plutot que le beau; Chez nous time Pocte a 
tant befoin de penfer a larrargement duné fyilabe; 
giaux plus grands feritimenis, quuux plùs vives peinz 
tures, quaux traits les plus bardis . Au contraire les 
Anciens facilitoient par des inverfions frequentes les bel 
lescadences, la varietò, & les ‘expreffions paffondes. Les 
inverfions fé tonwrnoient en gronde ficure; & tenoient 
Lefprit fufpends dans attente dumerveilleux . 

Letire a D’Acad.Franc. Art. V4 
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to tanti altri; ma cercò ancora di adempiergli 
nel miglior modo che) foffe poflibile, e trovar 
loro largamente compenfo. Con una ragiona» 
tifima fua fcrittura fi fece egli innanzi all’ Ac- 
cademia di Francia. In effa efpone la mala con- 
‘ dizione, la povertà di una favella, che è par- 
lata, dic egli, da una nazione fortita appena 
dalla barbarie : Moftra come volendola miglio- 
rare.s'era peggiorata, come i rimedj che fino 
allora erano ftati meffi in opera, non altro aveano 
fatto che accrefcere il male: Eccelliva di trop- 
po eflere ftata la ftitichezza di coloro, che 
feduto aveano i primi in quel cribunale ranta 
agli ferittori nemico ; effer ben giufto che del- 
la paffara feverità fi rimetreflè alquanto, cono- 
fciuto il difordine che ne era venuto. Doverfi 
al contrario ufare di quella libertà, di cui avea 
abufito Ronfardo. Da ogni perte doverfi accat- 
tare e trafcegliere voci, efpreffioni, maniere: 
Fame, fecondo il bifogno , provvifione e maf- 
fa. Talmente che fi veniffe a rimpaftare, e a 
riconiare, per dir così, la lingua Francefe: Ed 
ella potefle e per l'armonia, e per la ricchez- 
za de’ vocaboli, e per la compofizion delle 
parole, e per certa franchezza , varietà, e ve- 
nuftà nei modi del dire aver corfo con le an- 
tiche, e con le più bello tra le moderne . Nè 
farebbe da temere, egli aggiunge, non a felice 
fine avefle da riufcir la cofa-, quando la fcelta 
delle nuove voci, e delle efpreffioni che man» 
i cano, 
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cano , foffè fatta in modo: che venifféro non a 
sformare, ma a nutrire, e ad abbellire la lin- 
gua. Se le più colte perfone incominciaffero ad 
ufarle fobriamente, gli altri le ripererebbono 
per vaghezza di novità; ed eccole alla moda: 
In quella guifa che un nuovo, fentiero che fi - 
apra in un campo, diviene in. picciol tempo la 
ftrada battuta effo ,. quando la vecchia ftrada fi 
trovi più malagevole, e più lunga. (1) 


Se 


[1] JMais il faut fe refouvenir que nous "fortons 
a peine Dune barbarie aufi ancienne , que notre natione 


- = < - - Sed in lougsum'tamen evum 

Manferunt, hodieque manent veftigia ruris, 

Serus enim Grecis admovit acumina chartis &c, 
Horat. Ep. L lib. Il, 


Mais le vieux langage fe fait regretter: quand nous 
fe trouvons dans Marot, dans Amiot, dans le Cardi» 
mal d' Ofat, dans les ouvrages les. plus enjones, @ les 
plus ferieus | Il avoit je ne fais quoi de court, de naif, 
de bardi, de vif, & de paffioné. . 

Un terme nous manque, nons en fentons le befoin . 
Choififez un'fon deux, € eloignè de toute equivoque, 
qui saccomode a notre langue, È qui foit commode 
pour abreger le difcours. Chacun en fent V'abord la com- 
moditò. Quattre ou cing perfonnes le bazardent modefte- 
ment en converfation familiere 3 d'autres le repetent par 
le gout de la nouveauté ; le voilà a la mode. C'eft ainfî 
quun fentier, quon ouvre dans un champ, devient 
bien-t6t le chemin le plus batu, quand Vancien chemin 
fe trouve rabotenx & moins court. 7 

z 
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Se una rale fenfatiffima riforma poteflè aver 
luogo o no in un linguaggio già fatto, e a cui 
tanti libri hanno come pofto il fuggello, è af- 
fai malagevole cofa il decidere, quantunque 
l'autorità d'un uomo, quale è il Fenelono, 
debba far credere che si. Ma queto ben fi 
può dire francamente, che ogni buon France- 
fe avria dovuto defiderare, che aveffè luogo . 
Un più bel campo fi farebbe aperto a’ loro 
ferittori, non più avrebbono dovuto ftillarG il 
cervello per la riftrettezza delle parole; e la lo- 
ro lingua non avrebbe ceduto per la abbondan- 
za, e maneggevolezza alla Italiana, non per la 
maeftà alla Spagnuola, nè alla Inglefe per!a ener- 
gla. Più armoniofa, e più varia capace di at 
teggiari a feconda. dei movimenti dell’ animo, 
muficale e pittorefca , farebbe meno forda a ri- 
f{pondere all’ ingegno de’ Francefi, e fuonereb- 
be più grata all’ orecchio de’ foreftieri . 

SAG- 


Il nous faudroit, outres les inots fimples E nouveaue 
des conpofez & des phrafes, ou Part de joindre les ter- 
mes quion na pas coutume de qrettre enfemble, fit une 
nouveantò gracieufe . 


Dixcris egregie, notum fi callida verbum 
Reddiderit jun&ura novum - - - - - - 
Horat. Art, Poet. 


Prenons de tout cotez ce qu'il nous faut pour rendre no- 
tre langue plus claire plus precifè , plus courte, & plus 
barmonieufe Sc. 

Fenelon Lettre a I’ Acad.Franc, Art. IM, 
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so PRA 
IA SRI A 


Pow dances, futes , Italians fongs, and Rbyme 
Mey Keep up finking Nonfenfe for a time. 


Duke of Buckingam Effay on Poetry. 


Plurima quae invideant uve apparere tibi rem. 
9 
Horat, Lib. I. Sat. ILL 
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AL SIGNORE 


TOMMASO 
VIILIITIERS 


Memgro DEL PARLAMENTO , E UNO DE’ SIGNORI 
peLL’AMMIRAGLIATO , ora MyLoro Hype 


Faa1w6e9sCO Megsaaor SI, 


iun pace 5; valorofo Signor 
mio ; rende d' giorni noftri quanto 
la Lelice fa patria una immagine 
dell’ antica Roma . DGuivi Una fore 


ma di politico reggimento yi peer ciù 


E o af 
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afiicurata ila bibertò al cittadino 3 
per cui è dato dè ga di Spie 
gere il valor fio, enon È per nien= 
to off la (a ia Dell uomo è 
Duivi ” coloro , coe Se profiedono alli 
cofe di } fiato È fanno entrare gli | ff 
dj Dole lettere tra le arti Del #0” 
verno ; € nOn Meno fanno ben di- 
TC) che animofamente Qperare . ÉL 
la Dl bel numero uno Ka nelle _ 
corti Della Germania ero più vol 
te fe aggio della virtà Di rglife. - È 
de 4 fe Apo fngolarmente piacere 9 
0672 Principe conoleitore f stilifiimo 


degl ingegni ; cde dò vita e ra 
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al fpienze ed ogni manicri al 
bro ha meritamente corona . Non 
poco danno cooperato le Maufe a 
fi si, che ela fofe la Delizia 
Della Corte di Berlino. Rade vol. 
te, € f non quanto a richie il 
“ pubblico 5 ell da che È “x 
pagna 3 e tn metto cp fiudi ; più 
ferj IA fatto verfe anch * ella come 
un altro Pollione. N li dunque 
come ad ottimo conofei {tore € @ gi 
Dice ; mando guchi o mio Vag ggio fo 
pra 4a Rima ) il quale fer virà al: 
meno a tener vivà guella amicizia y 
chi ella mi Ma faso conofeere 4 


- 3 tan= 
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tanti fegri , e dé cui mi è così 


dolte la memoria . 


Berlino Id Dicendire 752, 


S A Ge 


ZI 
SAGGIO 


LUA:R EM. A. 
Dia moltiffime fieno le cofe, che 


infieme concorrono a formate il dolce in- 
+ cantefimo della Pocfia; quello che a’gior- 
‘ni noftri è di maggior diletto, e piglia fopra ogni 
altra cofa 1’ univerfale, è la rima, © fia il ritor 
no delle medefime definenze alla fine del verfo. 
La rima era ignota ; cme fonte di piacere, agli 
antichi poeti, che cantarono nelle lingue armonio- 
fe della Grecia; e del Lazio: Anzi era da eflò 
loro fuggita con eguale ftudio , che la è cercata 
da’ moderni. Ma quando infieme col romano 
imperio venne a decadere ogni buona cofa, che 
la liigua latina fu imbaftatdita da’ Goti ; la rima 
entrò nel mondo infieme:col duello, e col sius 
feudale, come un dilettofo contagio; dice il 
Salvini, (1) che da’ verfi leonifi fi Mefe a tuee- 
te lingue volgari. (2) 
E 4 In 


È 3 Difcorfo Il. T.ÌÎ. 


Then all the Mufes în one ruin be, 
«nd Rbyme began t'enervate Poetry . 
Thus in a ffupid inilitary fate ì 
The pen , and pencil find an equal fate. 
Dryden, To Sir Godfrey Kneller. 
TU 


Ì 
bi 
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In alcune di loro ella è talmente neceffà- 
tia al verfo, che fenza la rima la poefia fi 
viene del tutto a confondere con la profà, e 
nulla ritiene di fua maggioranza e dignità. Così 
affermò tra.gli alti il Prefidente Boulier avve- 
nire nella lingua Francefe, quando fu tentato 
per alcuni d’ introdurre anche in quella i verfi 
fciolti dalla rima: (1) Così pure avvifato avea 
il Fenelono, il quale meglio di ogni altro efa- 
minò , e conobbe il genio di una favella tanto. 
da effo nobilitata. (2) E uno fteffo giudizio, 
attefo la poca armonia, la troppa regolarità , 
uno andamento fempre uniforme e alti fimili 
difetti di quella lingua, aveva recato nell’ arte 
fua quel fovrano artefice del Voltaire . (3) 
Y A co- 


Till barb'rous nations, and more barb'rous times 
Debas d the maiefiy of verfe to rbimes. 
Id. to the Earl of Rofcommon on his Excellent 
Effay on Translated verfe. 


(1) Dans la Preface du Recueil de Tradu&ions 
en vers Francois &c. by 
Nos vers affranchis de la rime ne paroiffent difle- 
zer en rien de la profe: La cadence du vers Frangoîs ct 
peu fenfible par le grand nombre de nos e muets. 
M. Prevot Pour & Contre N. XXIX. 


[0] Fe n'ai garde neanmoins de vonloir abolir les 
vin:es. Sans elles ndtres verfification tombercit . 
Lettre a l’Academie Frangoife Art. V. 


[3] Zes Jraliens, @ les Anglais pewvent fe. Due 


. 230 € 
de rime, parceque leur langue a des #0erfions ; A 
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A così fatta neceffià non va già fottopo» 
fta la lingua Italiana figliuola primogenita del- 
la Latina;.e congiunta di qualche affinità con 
la Greca. In cfla lingua varia fonorità di paro= 
le, una profodia non muta ma efpreffa, e li- 
bertà di fintalfi non picciola; ella riceve vo- 
lentieri le figure grammaticali , è ricca di vo- 
caboli e di maniere, non manca di ardiri, ha 
un dizionario tutto poetico. 


Omnia 


poefie mille libertex qui n01s IMANGUEnNt + Chaque langue 
a fon genie determinò par la nature de la conftruBion 
des fes phrafes , par la frequence de fes voyelles ou de 
fes confonnes, fes inverfions, fes verbes ausziliaires Gc. 
Le genie de notre langue ‘eft la elarté, & l'elegance,, 
nous ne permettons nulle licence A nbtre Poefie , qui doit 
marcher comme nétre profe dans Pordre -precis de 05 
idées. Nous avons donc un befoin effentiel du retour des 
mémes. fons pour que nbtre Poefie ne foit_ pas confondue 
avec la Profe » 
Dans la Preface de l’Oedipe. 


Inler toutes ces refleNions © toutes ces plaintess 
nous ne pourrons jamais fecouer le joug de la rime ; el- 
le eft effentielle a la Poefie Frangoife » Notre langue ne 
comporte point d'inverfions, n0s vers Ne Souffrent point 
d'enjambement » ÎVos fillabes ne peuvent produire une 
barmonie fenfible per leurs me, res longues ot breves 3 
n0s cefures, & un certain nombre de pieds ne Suffiroient 
pas peur diftinguer la profe d'avec la verfification, la 
rime ef donc neceffaire aux vers Frangois » 

Daris le Difcours fur la Tragedie a Mylord Bos 

lingbroke . 
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Omnia transformat fe fein miracula rerum. 1) 


Lo che fa sì, che ne noftri verfi, anche fenza 

la rima; fenza quella ‘magia di orecchio, le 

fattezze fi ravvifino del poeta. Anzi alcuni | a- 

. yrebbono voluta sbandire intieramenite da’ verfi 

Italiani, dicendo ch'ella è ‘colà violenta e fto- 

*Mmachevole ; e non per altra ragione il maggior 
* i} 4 “ no» 


(1) Or Sy a en Europe une langue propre è la 
wiufique , c'eff certainement lItalienne; car cette langue 
eft douce , fonore, barmonieife , & accentuée plus qu'au- 


cune autre Sc. do: 
© .M. Rouffeau Lettre fur la Mufique Francoife. 


Za principale chofe, alaquelle je me fuis applique, 
@ eté de conferver la precifion, la noblefe, &.la brie 
vetè de l orisinal, autant que’ me Da permis mon pet 
de talent powr lutter contre un Ecrivai tèl que Tacite; 
& le foible feconrs d'une langiie auffi diffcile a\manier 
que la-sitre, qufî ingrate; aufi trainante}. aufî 
Sujette aut equivoques. 4 

De toutes les langues cultivées par les gens de lei- 
treì D' Italienne ef Ia plus variée la plus ffexible, la 
Plus fufceptible des formes differentes quon vent lui don- 
ner Aulli weft'elle das moins riche en bonnes tradu-= 
Gionsqu'en excellente mufigue vocale, qui n'eff elle méme 
quuna efpece da tradu&ion. Nitre langue ai contrai- 
re ef la plus févere’ de tontes dins Ses lois, la blus 
uniforme dans fa conffruîion, Ja plus gente dans fa 
marche. Fant-îl Setonner® quelle Soit Pecueil des Tra- 
du@eurs comme elle eft celui des Poetes? * 

M. D’Alembert Melanges de litterature T. III. 

Obfervations fur l’art de traduire. 
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noflro Poeta inventò de terzine, che per- na- 
fcondere quanto più poteva effà rima, che in 
affai maggior numero fono i mali che i beni, 
ond’ella è madre: È mettono in cielo il Trif- 
fino , il quale primo fra tutti ne moftrò l’efem- 
pio di poterne far fenza, e bravamente a put- 
gar ne venne la noftra poefia. (1) 

Certa cofa è, che fecondo che le. nazio- 
ni ebbero maggior vanto di coltura e delle if- 
quifitezze della pocfia furono più vaghe, non 
impedirono con foverchie difficoltà il poeta an- 
zi cercarono, quanto fu poflibile ; di liberar- 
nelo, onde meglio poreffè tener dietro alla na- 
tura ed al vero nella imitazione che avea da far 
ne col verfo. I Greci erano aftretti bensì nel- 
la compofizione. de’ loro verfi alla quantità del- 
le fillabe, e al numero de’ piedi. Ma. oltre che 
potevano combinare in differenti maniere, efii 
piedi fingolarmente nello efametro o fia eroico 
il più ufitato e il principe de’ loro verfi; avea: 
no in loro ajuto una falange di figure gramma- 
ticali; il metaplafmo , la proftefi , l'aferefi, la 
fincope , la epentefi , .l’apocope, antitefi ; la 
metatefì , la finalefa , la paragoge, l’anadiplofi (2) 

a po- 


1) Gravina nella Ragione Poetica Lib. Il. Art. 
Il... e Art. XVI. 

(2) Metaplafmo, quaevis mutatio «per: poe- 
ticam. Jicentiam; proftefi., opuxpos pro punpòs ; ofe- 
refi gori pro foprij; fincope , i7svreTe pro 879044" 

È geTe 
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potevano incaftrare qua e là quelle loto parti» 
cole riempitive di niuna.fignificazione, ma di 
gran comodo al poeta, era loro lecito di fer= 
vir di varj dialetti Jonico; .Dorico, Eolico, 
Attico, conforme al bifogno; mercè le quali 
cofe tutte venivano a cangiare, fecondo che lo» 
ro: tornava , la quantità delle fillabe, mutilava- 
no le parole, le slungavano a loro piacimento, 
le rendevano di fuono più o ineno dolce; da» 
vano al verfo quello andaniento e quella armo= 
nia, che meglio rendeflè le immagini delle co- 
fe, e nello sdegnofiffimo loto orecchio doveflè 
meglio fuonare. Così avea provveduto quella 
dilicatifima nazione al comodo de’ loro poeti, 
I Latini, nazione non tanto dilicata, concede» 
vano loro affai meno di libertà. E da ciò na- 
{ce per avventura, che apparifcano più cofe in 
Virgilio che in Omero dette foltanto in grazia 
del metro. Le nazioni moderne imbarbatite dai 
Goti, da cui difcendono, fi fottomifero nelle 
loro lingue alla rima, la quale è fenza dubbio 
la più dura catena, con cui legare fi. poteffero 
i poeti (1); benchè il fuono ch’ella PORRO 
îa 


Gates epentefi, fnned: pro faadi ; apocope , da pro 
Saue ;, antitefi., SrarTe pro Sxhecca ; smeratefi x 
uxpros pro xupxTòs; finalefa rovina pro ro dviua ; 
Pàragoge , #09x pro gs; anadiplofi , sexeuooi prò 
ua osi. La 

« (1) Zéwr verfifcation (des Grecs & des batileo 


esoit ‘fans comparaifoi mins genante que la LA 
si 
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fia il più difruttofo nè il più afpro. Al che 
fece anche la via l'ufo. delle fimili definenze 
fitrofi comune appreffo i Latini al rempo che 
declind la eloquenza, e alla naturale nobiltà 
dello ftile fuccedette in ogni cofa l’affettazione. 

Non è la rima di molto diffimile natura 
dallo acroftico, per cui conviene incominciare 
i verfì con certe date lettere, e da fimili alti 
barbarifini, o vogliam dire ftudiati. giocolini : 
E parve che il bello della poefia fi riponeflè 
tutto nelle difficoltà, che nella compofizione 
dei verfi fi aveffero da vincere. Talchè non 
può recare in dubbio, che da molte ragioni 
fiancheggiata non venga la opinione di coloro), 
che dalla volgar noftra poefia sbandire ne vor- 
rebbono la rima: Tra le quali non tiene certa- 
mente l’ultimo luogo il vedere, che colpa la 
rima uno dice non quello che vuole, ma quel- 


lo che può, (1) 
Po- 


rime eft plus difficile elle feule, que toutes leurs regles 


enfemble . 
Fenelon Lettre a l'Academie Francoife Art. V. 


[:] Un Poete Anglais , difaisje, eft un bomme libre 
qui affervit la langue a fon genie 3 le Frangais eft un efela- 
ve de la rime, obligè de faire quelquefois quatre vers 
pour exprimer une penfée , quun Anglais peut rendre ei 
wne fewle ligne  L’' Anglais dit tout ce quil veut ; le [ran- 
gais ne dit que ce qu'il peut. 

Voltaire dans la Difcours fur la Tragedie a My. 

lord Bolingbroke. 
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Pofcentigue gravem perfepe reddit acuttm; 


il vedere ch’ ella trafporta fempre il pocta ‘più 
là che non gli farebbe meftieri, che troppo 
fpelò la guida fuori del retto fentiero, 


Sì che molte fiate 

. ke parole vimate 
Ajcondon la femenza 
E mutan È’ jntendenza.; 


per non dire col poeta Francefe 
La raifon dit Virgile, & la rime Quinaur. 


In effetto quanti verfî fuperflui o pofticci, quan- 
te viziofè circonlocuzioni, quante efpreflioni 
improprie, quanti epiteti inutili ‘o flofci, quan- 
te parabole bolfe, come dille colui, e di fen- 
tenze vote, che ci ftanno folamente per riem- 
pitura , non fi trovano ne’ noftri poeti, e ne’ 
foreftieri ; in quelli eziandio, che fono tenuti 
i più favoriti dalle Mufe, e fignori difpotici 
della rima! 4 


----- ufgue adeo de fonte leporum 
Surgit amari àliquid,quod in ip/is foribus 4NGAt} 


cofe tutte cagionate dall’ eflèr neceffariamente 
«obbligato il poeta a prendere un aflai largo gi- 
ro 
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ro per far entrare nel fuo difcorfo. quelle »tali 
parole, onde i verfî vengano a terminare per ap- 
punto con. tali cadenze, e rifpondenze. (1) 
Un verfo fi fa. per il fenfo, dice un valentuo- 
mo, e un altro in grazia della rima. (2) Se 
già 


(1) And Dryden oft'in Rbyine bis Weaknefs bides, 
Smith in a Poem to the memory of M. Philips, 


Nos plus grands Poetes on fait beaucop de vers foî- 
bles-- Ils font pleins d'epitbetes forcdes pour attraper la 
rime. En retranchant certains vers, on ne retranche- 
roit aucune beautè -- Souvent la rime, quumn Pocte va 
chercher bien loin, le'reduit a. allonger G faire lenguit 
fon difoours. I lui faut devx ou troix vers poftiches 
pour en amener un dont il a befoin . 

Fenelon Lettre a l’Acad, Franc, Art. Ve. 


En effet nous n'apperecevons gueres dans les Poetes 
Latins les plus mediocres des epitbetes oifeufes, È mi- 
fes en ceuvre uniquement pour finin.les vers, mais con 
bien en voyons nous dans nos meilleures Poefies , que la 
feule necefità de rimer y a introduites? 

Ì Du Bos Refle&ions Critiques fur la Poefie 
& fur la Peinture, Premiere Partie Sed 
XXXV. 


{2] But thofe that write in vbyme fill make 
° © The one verfe for the otber®s fake 
For one for fenfe, and one for vbyize. 
I think's fufficient for a time 
Buttler Hudibrus P. IL C. I, e nella P.I. 
C. I. egli dice 


For Rhyme the rudder is of verfes, 
With wich, like ships, they fteer their courfes, 
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già uno non fi faceffe lecito di coniar nuove 
parole, e anche di mutar la fignificazione , e 
il valore di quelle, che han corfo; come dice 
un antico Comentatore , fe pure fe gli può pre- 
ftar fede, aver fatto Dante. A cui egli afferi- 
fce aver udito dire; che mai la rima nol traffè 
a dir altro, che quello ch’avea in fuo proponi- 
mento, ma che egli molte e fpefle volte facca 
ivocaboli dire nelle fue rime altro che quello, 
ch’erano appo gli altri dicitori ufati di fprime- 
re : (1) Cofà troppo ftrana e difficile, di cui 
niuno uomo al mondo, e fia egli pur dotto, 
e tenuto in venerazione dalla. moltitudine quan- 
to fi vuole, potrà venire a capo giammai. Ciò 
vuol dire folamente , che di grandiffime licenze fi 
prefe Dante, come ognuno in leggendo la fua 
Commedia fe ne può accorgere tuttavia; nel 
che noi avremmo il gran torto a volerlo imita- 
re, non eflèndo altrimenti permeffo a’giorni no- 
ftri di far quello, che concedere potevafi per 
avventura al padre, al re, al creatore della no- 
fra lingua , 

Che fe la rima non coftringeflè il poeta a 
fervirfi di voci e di efpreffioni improprie, a 
slungar di foverchio il fentimento, o’ cadere nol 
faceflè in fimili altre fconvenevolzze ; troppo è 

diffi- 


(1) Com. ant. Dant. Inf. 10. cod. 26.Banc. 40. 
della Libreria Medico---Laurenziana citato nella 
Pref. della parte feconda Vol. IV. delle Profe Fio- 
rentine, 
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difficile chela non fe ne renda in certo modo 
tiranna per quello che fi. fpetta alla retta collo- 
cazione delle parole: E da effa collocazione pur 
dipende în gran parte l’ energia, o vogliam di- 
re l’effetto della profa egualmente che della poe- 
fin. Quello che opera in grande la retta difpo- 
fizione delle differenti parti del difcorfo, onde 
l’ efordio ha da precedere a cagion d’efempio 
ia narrazione, e così del refto ; quel medefimo 
opera a un dipreflo in ciafcuna parte del difcor- 
fo, anzi in ciafcun periodo e in ciafcun mem- 
bretto la retta collocazione delle parole., onde 
l'animo dell’ uditore qua fia come preparato a 
quello ha da venire dipoi, là fia tenuto fofpe- 
fo, in altro luogo venga alfecondato, e in ‘al- 
tro fia come colpito quando meno fi afperta, 
e moffo in un fubito; e fi venga a ricevere ad 
ogni iftante oa: impreffione, che alla inten- 
zione di chi parla meglio rifponda . Ora egli è 
un grandiffimo che, fe la mifura e armonia 
del “verfo non coftringa il poeta a difpor le pa- 
role in quell’ ordine, che non è di tutti il più 
acconcio alla intenzione di chi parla e il più 
naturale ; ed è quafi che impoffibile che del cut- 
to non le fconvolga la neceffità della rima ag- 
giunta all’ obbligazione del metro. Talchè chiun- 
que cerca veramente di fcrivere con aggiufta- 


tezza e con proprietà , ben può ripetere con 
coluì 


Tom. IIL Fr -- la 
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2-0 la prima 
Tra i tormenti è la colla, e poi la rîma. 


Nè fi vuol difimulare, come la rima ti fa 
bene fpeflo prefentire i concetti del poeta. Il 
che fe talora può effer cagione di diletto, paren- 
do all’uditore di effer egli medefimo l’autore dal 
concetto ch’ egli indovina ; fuole il più delle 
volte effer anzi. cagione di noia, non incon- 
trando certamente così fpeflo, che uno ftia ad 
udir volentieri quello, che fa innanzi tratto gli 
fi ha da dire. 


Wsere%ee'F you find the cooling weltern breeze ,, 
Lay the wewxt line it whifpers thro’ the trees, 

If cryftal. freams with pleafing murmur creep, 
The readers threatn’d [ not in vain ] with 


sleep . (1), 


Di tali parole affini, che nota il Pope nella fua 
lingua; e colle quali ì poeti Inglefi fi rendono, 
nel rimare ftucchevoli, non. ne è careftia. nelle 
altre lingue...Tra i Francefi fe il verfo*. è ter- 
minato, con la parala 446 ci è da fcommette- 
re, che il fuaffeguente farà fuggellato con; /la- 
ine: E tra noi fe alla, fine del verfo fi, trova 
Amore, afpetrati pure, che nel terzo ti ferifta 
il cuore, 0 un qualche afpro ti dia fiero dolor 
re. La rima in tal calo &legittima, dice gra- 
zio- 
(+) -Efay ‘on Criticifim. 
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ziofamente Fontenelle, ma ella è quafi un. ma- 
trimonio: E le parole fono annoiare eflè mede- 
fime di doverfi far fempre compagnia. (1) 1; 
contra alcuna volta, è vero, che la obblig 
zione della rima fa uftire il poeta in qualche oa 
regrina efpreffione , o in qualche penfiero condito 
dalla novità, e che allafine del verfo gli potrà 
riufcire di accozzare infieme parole, che. non 
fogliono tanto fpelfo trovarti in compagnia, è 
fieno, fe è lecito il dirlo, quafi un rifcontro 
di amanti. Ma ciò avviene pur di rado. E di 
quanti difordini non ha colpa la rima per una 
efpreffione felice , per un buon penfiero, di che 
ella talvolta può aver merito ? 

E in tanto non fempre ci accorgiamo del- 
le. fconciature, ch’ella cagiona, diciam così, 
ne’ parti poetici, in quanto che non vediamo 
così per appunto che cofa fi avefle propofto di 
dire, o pure avrebbe dovuto dire il poeta. 
Ma dove elle fi moftrano manifeftamente agli 
“occhi di-rutti > è. nelle traduzioni, colle di 
l’interprete non altro certamente fi prefigge che 
di rendere puntualmente il tefto , e di ritrarre 
nella propria. lingua quello che- altri ha detto 
nella fua. Di modo che le.traduzioni chiamare 
fi potrebbono il cimento decifivo , l’experimen- 
sum crucis della rima. Paolo Beni ne fuoi di- 

Fa {cor- 


A (1) Difcours th dans l'AMembige publique de 
l’Academie Francoife du 25. Ao.ft 1749. 
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corfi porta l'efempio di un luogo di Virgilio ; 
che viene ftirato a un doppio numero di verfì 
tradotto in rima dal divino Dolce. (1) E di 
fimili altri efempi fe ne potrebbono cavare dal 
volgarizzamento delle Metamorfofi dell’ Anguil- 
lara, benchè Ovidio non fia altrimenti riffretto 
e fugofo come è Virgilio. Ma perchè poco 
concludenti dirannofi le prove. cavate da” poeti 
mediocri ; fi paragoni quel famofo luogo dell’ 
Ariofto., ; 


La Verginella è fiinile alla vofa Sc. 
e fiogolarmente quel tratto, 


La Vergine che il fior di cho più zelo | 
Che de begli occhi e della vita aver dè 
Lofcia altrui corre Gc 


coll’ 
Uri Pos în fepris fecretus nafcitur bortîs Sca 


dì Catullo da cui è tolto; è ben fi vedrà quin. 
to la rima abbia sformato le grazie di quel 
leggiadriffimo originale . Il gran Cornelio recan- 
do in Francefe “quel forte pallo. della Medea 
‘di Seneca 

of 


(1) Comparazione di Omero, Virgilio e Ton 
duato. Difcorfo quarto « 
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Jaf Obiicere crimen quod poies tandem mibi? 
Med. Quodcumque feci » 


lo disfotma anch’ egli tmaducendolo con i fe 
guenti veli, 


Med. Ozi je re le reproche & de plus - - - - 

Ja -e è 3.0 quels forfaîts? 

Med. La trabifon, le meurtre, E tous ceux 
que fai faits . 


Nè più felicemente l’efatto Racine tra- 
duffe da Euripide quel tragiciflimo luogo del- 
la Fedra 


ba. ‘05 Ie 769 Sos e09° 0 Ts Apalévos ; 

Tp. ‘Immodurov dude; P. 08 Tad", dA € puoù 
HAVE . ; 1 

Phedr. - - - Tu connoîs le fils de D Amazone, 
Ce Prince fi longicins par moi incine 
| opprimé I 

n. yppolite, grands Dieux! 

Phedr, - - - + = + Ceft toi qui l'a nommè . 


Dove il verfo fecondo Ce Printe Gc. fatto in 

grazia folamente della rima non ci fa la figura 

‘ che di padre compagno; come di fomiglianti verfì 

diceva graziofamente Boileaù (1). E che fi 

ha egli da dire di quel lago di parole in cui 
i F3 il la 


(1) Les freres chapeata. 
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il la Fontaine ha annacquato un ‘felo tratto di 
Orazio ? 


Naturam expellas furca vattien ufque re- 
curret (1) 


dice il Poeta Latino, e il Francefe parlando del 
naturale che a una certa età ha giù prefo la 
fua piega 


En vain de fon train ordinaire 
On veut le defaccoutumer A 
Quelque chofe quon puife faire 

On ne fauroit le reformer. i 

| Coups de fourches , ni d'etrivieres 
Ne lui font changer de manieres, 
Et fi CR VOUS sembditonez 

Famais vous men forex les maitres. 
Qu'on lui ferme la porte au nez, 
DI reviendra par les fenetres. (2) 


Non altro convien dire fe nori che la obbliga- 

zione del trovare fimili definenze ha tanto trav- 

viato colui il quale nelle fue favole intendeva 
‘ pur di moftrare che delle mufe FranceG non 
. fono punto nimiche le Grazie Laconiche (3) 


Tu 


CD Lib, IL Ep. X. 
2) T. I, Lib. II. Table XVIIL 
(3) Vedi la Prefazione delle fue favole, 
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Fupvjv eide Vidpis pe, naî “Avzion, vai 
°Aduvis.. 
Tds Tpsic oÎ da povovs. TIpakire Ans dè 70SE ; 


è un gentiliimo diftico dell’ Antologia fopra 
la Venere di Praffitele, che, per averlo voluto 
veltire di rime, fu contraffatto dal celebre Ad- 
difono 3 quafi egli aveffe melfo una gonnella In- 
glefe fulla Greca nudità dell’ originale , 


Anchifes Paris, and Adonis t00 

Have (een me néked , and expordto view 

AU tbefe Ifrankly own without denying : 
Butwherewas this Praziteles been prying® (1) 


E più ancora egli ha contraffatto nella tradu- 
duzione quei quattro fpiricofiflimi verfì di Ovi- 
dio; 


Mars videt banc, vifamque cupit, potiturque 
cupita , 
Et fua divina furta fefellit ope. 
Somnus abitsjacet illa gravis . Fam fcilicet intra 
Viftera Romane conditur urbis erat. 
The God of war bebeld the Virgin lye, 
The God: bebeld with a Lovers eye, 
And by fo tempting an occafion pref$d 
The beauteous Maid , wbom be pebeld , polfe/sd : 
F4 Con- 


(1) Addifon viaggio d' Italia Florence + 
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Conceiving , as she slept, her fruitful womb 
Swell’d with the founder ofimmorial Rome . [1] 


I quali verfi di Ovidio furono in parte imitati 
dal Poliziano co’que’ fuoi ‘ 


Quafî in un tratto vifa, amata, tolta, 
Dal fiero Pluto Proferpina pure. 


Veggafi in quanta moneta, a parlar così, ‘vene 
ga fcambiaro mella tanto celebre verfione del 
Pope quel luogo di Omero e@preo da Virgi- 
lio coll’ 


dunuit È totum nutu tremefecit Olyinpuns 


da Ovidio col gui nutu concutit orbem,'e da 
Orazio col Cunîta fupercilio moventis (2). Il 
Dryden nel proemio alla verfione da lui fatta 
dell’ Eneide paragona la rima con un vento tran 
verfale, che poco o affài fa fempre deviare dal 
fegno la faetta poetica. Tra i molti efempi, 
che a confermazione di tal fuo detto cavare fi 
potriano dalla ftefla {ua verfione, bafti quello 
del Quarto . : ‘ 
Na 

(1) Id. Ibid. Rome. 

(2) Io mi fono grandemente compiaciuto di 
avere dipoi trovato Îl medefimo luogo del Pope allegato 
come un .fortifimo argomento contro alla rima dal Si- 
gnor Daniello Webb nelle fue Remarzes on the beauties 
ef Peetry, libretto ufcito in luce l'anno 1 762. 
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Noviget , bec fumma cft , bic noftri nuntius chto, 

Di; Gia RT z Si OR 

Bid bim with [peed the Tyrian Court forfake, 
45, Sa n n» so, 

With this command the slumb'ring warior wake. 


Quanto mai la lungaggine del fenfo caufara dall 
obbligazione della rima non fa perdere di digui- 
tà al comando di Giove tanto rifoluto e vibra- 
to nell’origirale! La quale lungaggine affatto 
contraria allo fpirito della Eneide domita gene- 
ralmente in tutta la verfione , non oftante i mo- 
nofillabi, e le clifi, di che abbonda la lingua 
Inglefe, e non oftante quella fua licenza di 
mutilar le parole. E forfe con non meno di ve- 
rità che di modeftia il Dryden. hi pofo ia 
fronte a tale fua opera quella epigrafe cavata dallo 
fteffo Virgilio 


- - - Sequiturque patrem non poffibus equiss 


che ftaria pur bene in fronte a tutte le verfio» 
ni, maffimamente alle rimate. 

Quello che' detto fi è delle traduzioni ; 
appropriare fi può egualmente alle Commedie 4 
e alle Tragedie, fe aftrette fieno dalle rime: 
Che altro finalmente fono le varie fcene delle 
tragedie e delle commedie , fe non fe verfioni, 
dirò così, dei fentimenti del cuore dell’ uomo 4 
quando egli è prefo da terrore, o miferico:- 
dia, da invidia, da avarizia, da vanagloria, che 
fi efpongono nella luce del teatro ? Anche quivi 

vene 
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vengono ad eller manifefti i torti, che fa la ri- 
ma, cofa che quafi fempre apparifce ftudiata, 
alla giulta efpreffione del fentimento, alla veri» 
fimiglianza e naturalezza, che è l’anima di vali 
compofizioni. Nè da fimile taffà ‘vanno efenti 
i primari ingegni; non lo ftello Dryden, a 
cui fu rimproverato di aver fnervato con la ri- 
ma , e ridotto al niente la Tragica poefia; (1) 
non il sran Cornelio , che fa talora non lieve 
torto ‘alla fublimità de’ penfieri allungando ; col- 
pa la rima, il fentimento; non Moliere più 
grande ‘ancora , che a luogo a luogo è coltret- 
to ‘diluire per la medefima ragione in molti verfi 
il frizzante evil vivo del naturale. (2) Delle 
sod quali 


(1) Les Tragedies rimées de Dryden font lo plus 
forte “demonftration que l'on puife donner de fon pen de 
genie pour le Tragique. La rime fait beaucoup perdre a 
la poefie epigque de fa beautèò, & de fon energie; elle 
enerve entierement, elle aneantit la poefie tragique . 

Conie&. fur la Compofition originale trad. de 
Vl Anglois. 


: [e] Notre veiffication trop genante engage fowvent 
les meilleurs Poetes tragiques a faire des vers chargès 
d’epithetes pour attraper la sime. Pour faire un bon 
verson l’accompagne d'un antre vers foible qui le gite. 
Par exemple je Juis charmè, quand je lifrces mots, 


sastnieto fa qu'il mourut, 
Corn. dans les Horaces, 


Mais 
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quali cofe ne poffono eflere giudici gl’ indotti 
egualmente che i dotti, perchè nelle comipoli- 
zioni teatrali la imitazione del vero, fe giufta o 
no; fi fa agevolmente da ognuno fentire; non 
parlando quivi la Poefia il linguaggio degli Dei, 
del quale non fi ha che uno aflai vago e con- 
fufo concetto, ma parlando il linguaggio de- 
gli uomini, del quale ognuno ha una giufta 
idea; e i fentimenti dovendo venire a feconda 
di ciò che dettano le paffioni e gli affetti. dell’ 
animo » . 
Da tanti mali che fiamo andati divifando, 
de’ quali è cagione la rima, pare che fi do- 
veffe pur conchiudere, che. di quel dilettofo 
contagio foffe da purgare in tutto la noftra poe- 
fia. Al che fare ne dee aggiugnere animo an- 
che la noftra lingua, la quale per la bellezza 
fua fa, che i noftri verfi, come abbiam detto; 
poffano 


‘Meis je ne puis foufrir le vers, que Ja rime amene 
euffi-tot 


Et qu un beau defefpoit alors Îe fecourtit: 


Les periphrafes outrées de nos vers mont rien de natu- 
rel. Elles ne reprefentent point des bommes qui parlent 
en converfation ferieufe noble & paffionte. On ‘ote att 
SpeMtateur le plus grand plaifir du fpeBtacle quant on em 
ote cette vraifemblance . 

Fenelon Lettre a l’Acad. Frane. Art VI, 


Vedi ancora l Art. VII: 
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poffano ftare, e foftenerì con dignità fenza il 
puntello della rima. Ma fi dovrà elia sbandire, 
e profcrivere da ogni forta di componimento ? 
La noftra lingua può ella comportarlo ? Ciò 
fembra meritare una qualche maggior confide- 
razione: È intanto che altri fopra di ciò com- 
ponga un volume, io mi farò ad efprimere in 
brevi parole i miei penfamenti . 

E incominciando dal Sonetto e dalla Can» 
zone, antiche e folite armi del noftro. eferci- 
to poetico, da tali componimenti pare non fia 
da sbandirfi per niun conto la rima. Nelle can- 
zoni anche più libere, o irregolari, come fa- 
rebbono_quelle del Guidi, ella può fe non al- 
‘tro contribuire a fermar la mente in qualche 
paffo forte, o fentenziofo. E dal fonetto non 
fi vuol levare qualunque fia difficoltà , ftando ap- 
punto la bellezza di quello nello aver chiufo 
felicemente il penfiero in un dato numero di 
verfi corrifpondentifi tra loro, ficcome prefcrifle 
Fra Guittone d’ Arezzo con tal numero e pofi= 
zione di rime, nello aver. vinte le grandiffime 
difficoltà, onde è ftretro; quafi come la mag- 
gior bellezza della rofa fta nello efler ufcita d'i 
mezzo alle fpine che la circondatio. E già diflè 
piacevolmente Boiléau avere un tratto il Dio dei 
verfi inventato il fonetto per fare un mal gio= 
co a’ poeti, perchè fi deflèro veramente alla di» 
fperazione 


Ma 
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Ma più generalmente parlando nei compo- 
nimenti fatti di piccioli verfi non può cader dub- 
bio, a mio credere, che non ci abbia da aver 
luogo la rima. E la ragione parmi efler quefta: 
Per quanti vantaggi poflà avere la noftra lingua 
fopra alcuna delle moderne, non è ftato però 
poflibile di rinovare nè meno in cfla l’antico 
metro, e di ridurre i verfi volgari fotto alla 
- mifira dei latini, e dei greci. Di lunghe e di 

brevi, di dattili e di fpondei non è certamen- 
te fcarfà la Italiana favella : E nei componimenti 
detti endecafillabi ci è dato di rendere affai be- 
ne una immagine degli endecafillabi latini: 


Cui dono îl lepido nuovo libretto 
Pur or di porpora coperto e d’oro? 


Ma la profodia non effendo tra noî ridotta fotte 
a regole certe e ftabili, poco più là fi può pro. 
cedere: E tutte quelle imitazioni, che nella no- 
tra lingua fi vorranno da noi fare dei metrì an- 
tichi, non d'altro avranno fembianza di un Eco 
imperfetto e confufo . Il dotto Leonbatifta Al- 
berti, che tanto cooperò a far riforgere la ane 
tica Architettura’ tentò altresì di far quafi lo 
fieffo colla Poefia. Provò con quella fua epi» 
ftola che ‘incomincia 


Quefa pur eftrema miferabile pifola manda 
Ate che (presi miferamente noî f 
c 
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di emulare i verfì elametri e. pentametri: Ma 
vani, come ognun fa; furono gli sforzi di lui, 
e del Tolomeiche tentò di poi la medefima via; 
ed ebbero quafi una fortuna con quelli che fu- 
rono dipoi fatti nella. lingua Francefe dal Def 
portes , e dal Sidney nella Inglefe (1). 

Dee adunque conchiuderfi- che, la mifura 
de’ noftri verfi fia determinata non, dalla quantità, 
o fia dal ritmo ; ma dal numero delle fillabe, 
e dalla pofizione degli accenti. Ora quantun- | 
que grato all’ orecchio, mercè di fimili artifizi 
riefca il fuono de’ noftri piccioli verfi; non fi 
può per conto niuno mettere in confronto con 
la regolata mufica, che dalla quautità rifultava 
delle fillabe., e della combinazion varia de’piedi 
ufati negli afclepiadei, nei gliconj, negli adoni 
e in altri fimili metri degli antichi. Tanto. più 
«che' la cefura ne’ piccioli verfi.dee precifamente 
sea in un dato luogo, e ‘non può generare 

per fe diverfità alcuna di fhono,. Tutto ciò con 
-viene ingenuamente . confeffare per rendere .al 
‘VELO quell’ omaggio .che fe.gli deve, lafciando 
nt go quel . 


ci 0 Perfius, aci db Sale; bacudy: Martial, Ovide 
a fine. wag, 

e un veltà elamerto compofto : dalla Regina Elifabet- 

ta ad imitazione del Cav. Filippo Sidney. 


‘A Gatalosue of ‘he ai and Noble authors of: Ei. 
glend. ‘Queen Etifobeth . 
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a quel bravo gentiluomo di S. Evremont il frane 
camente afferire, come le lingue moderne nul- 
la hanno da invidiare alle antiche, e fegnata- 
mente che i verfi Francefi fono più armoniofi 
dei latini. (1) 

Un’ altra: forgente di diletto ‘nella noftra 
lingua e fopra tutto nella noftra .verfificazione; 
è il non effere nai aftretti nella dizione ‘a fe- 
guir paffo paffo. 1’ ordine grammaticale , e.il po» 
tere con bel difordine trafpor le parole. Di tal 
privilegio, che fa il pellegrino della ‘efpreffio. 
ne, e grazia le acquifta non picciola, godia- 
mo, non ha dubbio , noi alti Italiani, che è 
negato ai Francelì; ma per non effere. varie 
appo noi le definenze de’ cafi ;. che. terminano 
tutti allo ftefo, modo, e foltanto, fono, tra loro 
diftinti dal fegnacafo , è riftretto. tal privilegio 
dentro a certi confini. E però la noftra lingua 
non fi modifica per quefto conto in quella tan- 
ta varietà, che. da effa trafpofizion: delle > parole 
ricevono la greca, e la latina. ‘Dal ‘che ne .na- 
fce, che le cofe più femplici e. commi, folito 
argomento, de* piccioli componimenti, ella non 
può atteggiarle colla trafpofizione ;. come. non 
può colorirle coll’ armonia, in tanti modi, nè 
tanto nobiimente e graziofamenre efprimerle , 

quanto, 


[1]. Norre langue eff plus majefueufe que lo La- 
tine ,& les vers. plus barmonieua, fi je puis me fervir 
de ce terme. ) 

Dans une lettre a. M, le Comte de Lionne. 
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quanto potean fare i Greci, e i Romani, ai 
quali diedero le Mufe di parlare con bocca più 
rotonda. I componimenti adunque fatti di fimili 
verlî, fe non fono rimati, danno troppo facil- 
mente nel profaico quanto all’ atteggiamento, 
ed al numero, come potrà ognano conofcere 
nella traduzione, che ha tentato il Salvini di 
Anacreonte in verfi fciolti. E la rima è tanto 
neceflaria a tali compofizioni , quanto l’accon- 
ciatura e i ‘nei fono necefàrj a diftinguer quel- 
le donne, che per la loro aria, e per il loro 
portamento, verrebbono ad effer confufe con le 
plebee . 1 
A tutto quefto fî potrebbe ancora ‘aggiu» 
gnere:, che il carattere proprio di tali compo- 
dizioni effendo il più delle volte quello. della - 
leggiadria ; anche da quefto lato male ‘non fi 
confà loro il ritorno di quella barbarità della 
rima, come la: chiamò un Inglefe (1). Quan- 
ro di: grazia non fi correbbe alla feguente com- 
pofizione del Chiabera , 
Del mio fol fon ricciutegli 
I chapegli, ) 
Non biondetti; ma brumetti : 
=} Sor 
| gd 
(1) Zbe Petrarch follovd, and în bim we fre 
What Rbyme improvd în @ll'its beicht can bes 
At'belt a pleafing found, and fair Barbarity . - 
Dryden to the Earl ofRofcommonon his Excellent 
Effay om Translated Verfe, 
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Sor due rofe vermigliuzze 
Le gotuzze, 


Le due labbra rubinetti Gc. 


a quella del Rolli 


E. Sci tu dirmi, o Fanciullino , 
In qual palco gita fia 
a vezzofa Egeria mia, 
Chio pur cerco dal mattino? 
P. Il fuo gregge è qui vicino, 
Ma pur dianzi a quella via 
Gir l’bovifa, e la feguia 
Quel fuo candido agnellino . 
E. Nè ver altri che l'agnello? 
P, Sovragiunfela un paffore . 
E. Abi fu Silvio. P. Appunto quello 3 
Ma su cangi di colore? 
E. Ze felice, 0 Paftorello, 
ini Che-mor fai che cofa.è amore. 


Quanto di grazia, difî, non fi torrebbe a fo- 
miglianti compofizioni, e ‘alle canzonette fovra 
tutto di quel felice insegno del Metaftafio chi 
ne toglieffe via la rima? Oltre di che i qua- 
dretti., che prefentano fimili compofizioni , fo- 
no-affri bene circofcritti dal chiudere, che fa 
da rima il fentimento ogni pajo , ‘o due di ver- 
feui. 


«o Tom, LIL G Non 
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Non così procede la cofà nei lunghi com. 
ponimenti fatti di verfi maggiori, o endecafil. 
labi, Grandillima è la varietà che nafce negli 
endecafillabi dalcader della cefura ora in ‘un luo- 
go , ed ora inun altro: E la maggiore loro eften» 
zione fa sì, chellì poflano ricevere molte parole 
di varia mifura, e di varia fonorità , la cui differen- 
te combinazione unita alla differente cefura del 
verfo rifponda in certo modo alla differente me- 
{colanza de’dattili, e degli fpondei nello efa- 
metro, a almeno metta nel fuona de’naftri verfi 
una notàbilifima diverfità. Non'corre certamen- 
te più divario tra que’ due verfi di Virgilio, 


Ferte citi ferrum, date tela, fcandite muros, 


Conftitit atque oculis Phrygia agmina circum- 
/pexit. 


. che corra tra que’ due di Dante, che da Ini 
tolfe lo bella ftile 


Surgono innumerabili faville , 


E caddi come corpo morta cade. 


E. chiunque ha ftudiato quel noftro poeta in 
molte cofe veramente fovrano:, ben conofce 
quanto egli ha faputo variare il numero del 
verfo, e in quante differenti forme fi può ger- 
tare il noftro endecafillabo. Talchè fi PIO ben 
ire 
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dire non ci effere tipo di verlo, di cui non fi 


trovi l archetipo in quel fuo tanto elaborato 
poema facro, 


Che per più anni lo avea relo macro . 


Ta gravità in oltre, che è propria de’com- 
ponimenti per efempio eroici a Sdegna la rima, 
la quale in effî diviene quali che una puerilità ; 
come quella, che è una bellezza foltanto rela- 
tiva, un giocolino di parole di fimile termina 
zione, che non fa bello il verfo in fe, e di 
cui altri non fi avvede che alla finale de’ fal. 
feguenti. E i quadri grandiofi, che ci prefen- 
tano i poemi, male poffano eflèr contenuti e 
campeggiare dentro al riftretto giro delle terzi- 
ne, ed anche delle ottave. 

Leggefi a tal propofito una affài ftrana 
diceria negli eruditi zibaldoni di un Critico del 
fecolo decimofefto, i quali furono novellamen- 
te dati in luce così alla rinfufa; e tal loro pub- 
«blicazione è forfe uno degl’ infiniti abufi, che 
fonofi fatti dalla ftampa. La rima, dic’egli, fa 
più. bello il verfo volgare del greco; perchè li 
rima non, è ornamento o forma del verfo infe 
folo confiderato, ma comparato e proporziona- 
to ad altrì verfi; laxqual proporzione non ha 
il verfo.. greco, e latino. La rima dunque in- 
catena ed unifce il poema volgare, come l’ar- 
monia e il ritmo delle fillabe fatta con pro- 

G2 por- 
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porzione unifce ed incatena i verfî particolari. 
{onde finalmente conchiude, effer la rima i? 
più nobile e migliore ornamento, che ricever 
polla la Poefia. (1) Con le quali ragioni fi 
verrebbe forfè anche a provare, qualmente i 
verfì leonini, aborto poetico de’ fecoli più bar- 
buri, fono meglio formati e più belli che i ver- 
fi non fono della Georgica, e della Eneide. 
L’unire e:il concatenare che fa la rima il poe- 
ima volgare ha in-fe troppo di fimmetria, dege- 
— nera nella monotonia. Le fisure dei quadri del 
poeta vengono , per dire così, ad' avere quella 
uniformità negli attesgiamenti e nella difpofizio- 
ne, che avevano ‘le figure dei maeftri, «i quali 
dipinfero appunto ‘in quel tempo che fu meglio 
coltivata da rima: Effa non permette al parlare 
il fuo libero corfo , nè quello intralciamento d 
uno în ‘altro verfo, che produce nella poefia un 
così bello effetto, e fi può affai bene raffomi 
gliare a quello, che dalle linee che s*incrocic- 
chiano infieme, ‘e dalle ferpeggianti vien nella 
pittura prodotto. In tal modo avvifano ‘non co- 
Joro, che freddamente confiderano le regole del 
la verfificazione ; ma quelli che fanno far verfi 
con calore di fpirito. Il Chiabrera afferifce, che 
allora folamente ‘la noftra poefia eroica farebbe 
giunta ‘alla. perfezion fua, ch’ ella folle trattata 
col verfo.. fciolto, che è il fuo proprio. Nella 
3 * me- 


(1) Opere di Sperone Speroni Vol. IV. facc. 218. 
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Fnedefima ‘opinione, egli aggiugne, ch’ eta ve- 
nuto ii Tala dopo conofciuti per prova gl’ in- 
convenienti delle ottave, e, della rima: Ed aller- 
ma in oltre come gli avea detto quel gran poe- 
ta di volete feriveré un poema in verfî fciolti 3 
lo che nelle fette Giornate egli mandò ad cf- 
fetto dipoi (1). 

E ciò perchè 1° endecafillabo feiolto non 
iftorpia o {nerva le idee, come il legato dalla 
rim; perchè non impedifce , ma agevola la lo- 
to concatenazione, e quell’ondeggiamento sì va- 
rio, che rende il verfo così dilettevole, e nel- 
la grandezza e macità lo rende pari alla profa, 
d'inalmente nol trattato del poema eroico ne di- 
ce egli medefimo, che l’armonia delle rime con- 
viene più tofto alla piacevolezza degli affetti a- 
morofi, che allo ftrepito dell’armi. (2) Ma 
molto più a lungo fopra tale materia ragiona il 
padre di lui Bernardo Tao. Non cera punto 
fua volontà, egli fcrive al Signor Don Luigi 
D' Avila (3) di fare in ftanze il poema dell’ 
Amadigi , parendo a lui come a molti altri 
eziandio pareva, che non foffè rima degna , nè 

G. 3 acta 


__ (1) Vedi fa vita del Chiabrera p. XXVII. che va 
innanzi alle opere di quel Poeta Ed. di Venezia 1730. 
edi ancora Fafti Confolari dell’ Accademia Fiorenti- 
na p. 255. e Teiflier eloges des hommes fcavants Pars 
I. p_25. a Utrecht 1697. 
_ (2) Créfcimbeni forid della Volgat Poefia Vol, 
VI. della bellezza della volar pocfin Dial.V. 
(2) Lettere Vol. I. p. 198. Ed. Comin, 
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atta a ricevere la grandezza, e dignità eroica. 
Delle tre qualità, egli feguita a dire, che all 
eroico fi convengono ; gravità, continuazione ; 
e licenza, la ftanza ne è totalmente privata . 
Nè può il Poeta, avendo di due..in due verfi a 
rifpondere alla rima, effer grave; impedito dal- 
la vicinità della rima, la qual piuttofto  caufa 
dolcezza che gravità: Nè può a fua voglia ; co- 
me Virgilio, Omero, e gli altri buoni Scrittori 
hanno tatto, con la clanfola or lunga, or bre- 
ve, come meglio gli torna comodo , andar va- 
gando ; anzi gli è neceffario; fe poflibil foffe, 
di due in due verfi la fetitenza terminare 5 nè 
può niedefimamente il fuo comiticiato viaggio 
continuando , quanto gli aggrada; camminare; 
anzi gli è neceflàrio d’ otto in otto verfi a gui- 
fa di affaticato peregrino ripofarfi. E più aper- 
tamente ancora nel Proemio alle fue Poefie di- 
chiara egli la suerra alla rima. Impugna quivi 
la opinione di coloro, che tenevano la rima efe 
fer tale al verfo volgare, quale fono i piedi al 
latino; moftra gl’ inconvenienti di che eflà è for- 
gente, la chiama un ortamento puerile; e fi- 
nalmente la qualifica di profontuofa; dandofi a 
credere, che in lei fola tutta la fperatiza fi deb- 
ba riporre, e tutta’ la fortuna della Italiana poe- 
fia: (1) Così Bernardo Taflo uomo di gran va- 
lore, alla cui maggior fama niente è di più ni- 
mico, che il maggiore ingegno del figliuolo 
Che 
(I)ZPrefazione alle Rime di Bernardo Tallo. 
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. Che fe voleffimo cercate autorità ed cfem- 
P] anche fuori d’ Italia, potremmo allegare il 
Biudizio di un fenfatifimo critico Francefe, il 
quale non fa paragone alcuno del diletto che 
Nafce dall’armonia, al diletto che nafce dalla ri- 
ma, qualificando |’ una di fplendor durevole , 
l'altra di lampo fubitaneo e paffaggiero (1). Un 
altro grandiflimo critico ancora e ferittore della 
medefima nazione nom tratta niente più favorevol- 
mente la rima, a foftenere la poefia Francefe 
per altro tanto neceffaria, quanto l’ antitefi a fo- 
ftenere la profa (2). Fra gl’Inglefi potremmo 
allegare il Dryden (3) e il Conte di Rofcom- 

G4 mon 


— «Î1) Fe ziens cet agrement [ de la rime) fort au 
deffous de celui qui nait du rithne & de l barmonie 
du vers, & qui fe fait fentir continuellement durant 
la prononciation du vers metrique . Le ritbme & l’bar- 
muonie font une lumiere qui Iuit toujours, & la rime 
vel quun eclair que difparoit apres avoir jetté quelque 
luetr . n 

Du Bos Reflexions Critiques fur la Poefie & fur 

la Peinture Premiere Partie Set. XXXVI. 


[2] La rime ne nous donne que l'uniformità des fi- 
males, quef ennuyeufe, E quon evite dans la profe è 
zant elle eff loin de fatter 'oreille. Cette repetition de - 
fyllabes finales laffe nitine dans les grands vers beroi- 
ques, oo deux mafculins font toujours fuivis de deux 
feminins \ . 

Fenelon Lettre a l’Acad. Franc. Art. V. 


(3) Vedi i Inoghi foprallegati di quel poeta, 2° 
qua- 
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mon (1) i quali benchè maneggiatori della ri+ 
ma felicifimi, convennero col Gravina, con 
amendue i Talfì e col Chiabrera ch’ ella è un’ 
affettazione pucrile , che i gravi poeti hanno da 
lafciare da banda. E un altro valentuomo loro 
compatriota non la difficoltà di paragonarla alla 
gruccia. che ajuta e regge il debole, al for- 
te è d’impaccio (2). Ma per tutte le autorità 
foreftiere quella pur baftare ci dee dello ;Inglefe 
Omero. Credette egli, che la rima non fofle 
altrimenti , nè un neceffàrio aggiunto, nè un or- 
namento della poefia ne’ lunghi componimenti 
fpecialmente , ma cofà atta foltanto ‘ad invernic» 
ciar cofè triviali, a foftenere una zoppa verfifi- 
cazione, dalla confuetudine aver eflà la voga cd 
eflèr 


quali G può aggiugnere il feguente citato dal Signor 

Webb Remarks on the beauties of Poetry p.o What it 

(Rhyme) add to Sevcetnefs , it takes asvay fiom the 

Senfe: and be svbo Lofes leaf by it, may be called a 
gaiuer. i 

» (1) Of many fanlis Rbyme is perbaps the caufe 5 

Too ffriî to Rbyme we slisht more ufeful la%s 

Effay on Translated verfe, 


Vedi ancora Îdée de la Poefie Angloife par Ab» 
bè Yart T. IV. fur l'origine, les progrès & la pere 
fection de la Poefie Angloife par Fenton. 


* (2) Ae beffa Crutch, that lifts the cea along, 
. Supports the feeble , but retards the frong è 
mith ina Poemto the memory of M. Philips. 
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effer fatta più che per altro per recare impedi- 
mento e noja a’ veri poeti. Non nel fuono ftue- 
chevole di fomiglianti finali pensò egli, che con- 
filtefe la Mufica della Poefia, ma nella conve- 
niente quantità. delle fillabe, c nel faper varia- 
mente condurte d’una in altro verfo il fentimen- 
to. E però'dietro alle tracce di poeti Italiani 
e Spagnuoli di grandifimo conto fi gloria di aver 
dato un efempio della libertà antica, affrancando 
il poema eroico dalla fchiavità dela rima (1) 
In 


(1) be wmieafure if'englifh beroic verfe witbone 
vbyme, as that of Homer in greek and of Virgil în la- 
în; rbyme being no neceffiry adjuna , or. true orna- 
ment of poem, or 5004 verfe, sn longer works efpecia? 
hi: but the invention of a barbarous , age, t0 fet_ cfF 
svretched matter: and lame metre: grac'd indeed by 
tbe ufe of fome famous modern poets, carried away bj 
onftam ; but nuch to their ben vexation, bindrance, 
and conffraint to exprefs many things orherwife, and 
for the moft part worfe, than elfe they «could have cx- 
preft them. Not without caufe therefore fome both Ita- 
dian and Spanish poets of prime note bave rejeded rby- 
me, both. in longer and shorter works; as have alfo 
long fitice our be English tragedies; as a thing of it 
Self, to all judicious cars, trivial, and ofno true mu- 
fical delight: @bich confifis only in apr members, fit 
quantity of fyllables , and the fenfe variously drawn out 
from one verfe into anotber 3 sot în the fingling fond 
of life endings; a fault avoided by the learned aucients 
both in poetry, and all g004 oratory. This negle@ then 
of rbyme fo little is to be taken for a defe&@, [ thougb 
it may feem fo per haps #0 vulgar scaders ] that ît ra- 
aber is to be cfeend ven example fer, the foff in en 


ED a 
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În verfo fciolto come a tutti è noto , egli prefe. 
a cantare la difubbidienza e la caduta del primo 
tomo, e dettò quel poema, al quale fe altri for- 
fe ricufa, dice l’Addifono, il nome di Epico, 
gli farà forza accordate il titolò di divino» 

Sembra però alfai naturale; ficcome abbia- 
mo per lo addietro ragionato, che la rima fi ab- 
bia a ritenete ne’ componimenti compofti mafia 
mamente di. piccioli verfi, la eflenza de’ quali 
fta nella leggiadria : e fi debba al contrario sban- 
dite dai componimenti compofti di verfi ende- 
cafillabi, e dai poemi eroici, a” quali è confe- 
«crata la gravità della tuba. 

Pet non. diffimili ragioni da quelle che abs 
biamd fine ad ora efpofto fi dovrà. medefima» 
mente sbandirla dai poemi didattici; dalle Epi- 
ftole ; e da’Sernioni, che già noi fianà foliti feri- 
vere. in vero fciolto , e che dagli antichi erano 
ttatrati col medefimo genere di verfo che la poe- 
fia eroica. 3 

La naturalezza poi, che efiggohò prandif- 
fima le compolfizioni teatrali; di cui come 
fi è detto, giudice competentiffimo è il po- 
polo, vuole ella altresì; che da eflè venga efclu- 
fa la rima; come noi appunto fiamo ufati di fa- 
re: Se non che nelle Opere non ci fi vuol guar= 

dare 


glish , of ‘ancient liberty recoveròd t6 bheroic poert from 
the troublefome ,, and modern bondage of rbyming . — 
In a Writing prefixed by Mylton to his Paradife 
loft entitled Z2e Verfe. 
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dare tanto per la fottile: Ela rima incaftrata a 
luogo a lùogo ne’recitativi e con difinvoltura, 
come fa quell’ ingegno armonico del Merafta- 
fio, viene a dare-un cerro maggio? condimento 
alla Mufica. 

Molti ci faranno per avventura, i quali dal- 
le cofe fino ad ora difcorfe rimarranno convin- 
ti, e mulla avranno da opporvi; ma parrà loro 
che tolta da un qualche poetico componimiento 
la difficoltà della rima, troppo fi veriga a rendere 
agevole il comporre in verfi , e fi venga a fare trop- 
po familiare e comune il Sacro linguaggio del- © 
le Mufe. Ora quefti come zelanti e teneri dell’ 
onore de’ buoni ftudi ben meritano di effere da 
un così fatto timore afficurati. Pochi faranio 
fempremai, fia che altri prenda a ferivetè in 
verfo rimato ; ovvero in fciolto, i buoni poeti : 
E una tal verità viene ad effere comprovata, 
come ad ognuno può effer  manifefto , dalla 
giornaliera efperienza. Ma a pochiffimi è dato, 
direm noi con eguale verità di aver tanta lena 
che bafti da falire fulle cime del Parnafo fenza 
l'ajuto del Rufcelli. (1) ll vero paragone di 
un pocta, afferifce uno accredicatifimo Scritto- 
re, pare effer doveflèro i verfi puri e fpogliati 
dalla mafchera della rima. (2) In effetto dove 

eflà 
[1] But evith meaner Tribe Fm ford to cbime, 
And wanting Rrengib to vife, defcend to Rbyme è 
Smith ina Poem to the memory of M. Philps. 

(2) I Marchefe Maffei nella lettera al Signor 

di Voltaire fopra la Merope verfo il fine . 


108 SaccIO 


effa copre o la baffezza, o la improprietà della. 
efpreflione , o non cilafcia avvertire i tanti altri 
difetti di che ella ha colpa (1) e impetratam 
ef a confuetudine ut fuavitatis caufa peccare 
liceret 5 nella poefia in vero fciolto noi reftinmo 
offefi da ogni benchè minimo difettuzzo, 


e un fol punto, un fol neo la può far brutta. 


Si domanda quivi a tutto rigore neceflità di ef 
preflione, quel calore di ftile, che manca al Trif- 
fino, e al Ruccellai, che non fono altto che 
‘ languidifimi parelj, l'uno di Omero, l’altro di 
Virgilio; e fi domanda quella fomma finitezza, per 
cui l'andamento del verlò cammini fempre del 
pari. con le immagini della fantafia , e l'armonia 
e il numero fieno quafi un Eco del fentimento, 
(2) Infine nel verfo fciolto il poeta ha tanto 
plus oneris quanto venige minis; come ha un 
ballerino a paragone di un faltatore di corda. 


. SAG= 


[x] Rbyme, editbonè any other aMftince, threcds 
zhe language off from Profe, and very aften makes-atà 
indifferent phrafe paft unregardedì but where the vers 
Se îs ‘not built tipon Rbjmes, there the donip of found 
and energy of esipreffion are indifpenfably neceffary t0 
Support the Rile, and keep it from Fallius into the fata 
nefs of Profé. Addifon, Spe@tator n, 2854 


Lo) Ts noe enough no barshnef gives offenée 3. 
The found muff fem an Echo to the fenfe». 
: Pope Efay on Criticiim, 


SAGGIO 


STO NDAIR. (A 


LA DURATA. DE’ REGNI 
DE’ RE DI ROMA. 


Non quero vationes cas que ex conjeltura 
pendent, que difputationibus huc & illuc 
irabuntur, nullam adbibent  perfuadendi 
meceffitatem. Geometre provideant, qui fe 


profitemur non perfuadere, fed cogere . 
Cic. Acad. Quatt. Lib IV. 
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0 poffo> fare } che io non 


1206 compiaccia moltifimo al fenzin 
re) che in cotcha noftra AMecade- 
mia fat fresa MEenNZOONE di quel 


Sage 3 che io Vertai felici anni 
pe 


i vio 

Xe fora ta durata De regni De 
se di Roma SI poco meno. chie 
to mon mi levi 227) iperbia per 
La richicfta che pa ne fate ) € pel 
rimprovero con che la condite sd chie 
io non l' abbia mai dato fuori ala 
ba luce del pubblico è È cola ) Vite 
voi , che potrebbe illuftrare il fe 
fioma Cronologico Del Neutono È 
il quale non è per ancora felito 
in «quel pregio ché merita , mon È 
mmchio. del pari con le ‘altre Ca 
viglich. ffoperte, di quel grande dn 
Igo } squat f forcano gli Cri 
diti-. che ffcno loro ‘nividute le raga 
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gioni da un Matematico TIC il co- 
mULILe degli uomini  m0% poffa pa- 
ire , Me un altr uomo ablia in 
ogni cofa ragione . 

Ora eccovi il Saggio y c07r= 
fieme i motivi che mi Banno vite 
nuto dal publlicarto . Nel pri 
mo viaggio che io feci in Inglil- 
terra , giù nove anni fono o 
grorno che io mi trovava in villa 
col Signor Conduit erSdito Genti 
luomo , et erede del Neutono SG) 
ufo) un motto di cotehio mio Sag 
gio Éd egli ne profe occafsone di 
dirmi , che un Snglefi avea. pur 


TomIlI. H trat 


rI4 
trattata poco tenwo innanzi la 
fifa materia ;} © me ne fece ves 
Dere il manoferitto i il quale dovea 
efiere fiampato 5 f ben mi ricor= 
do, in fronte do una fioria Spa 
MANA . So Chi quel manoftritto si 
ali Signor Conduit volle anch 
egli leggere i neici ponfamenti , di 
cui tofio ‘o gli feci parte Mo 
firò che 7078 gli di friacofsero si prin- 


Ca mente Per guefto , che ) ZUANI= 


tungue conchiîdefiero il medefeimo y 
non fo tontravano panda 00n quel. 
li dell’ Autore Snglft : Bafa 
dirvi, che MOI. CONVENTVANO fel 
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bo che in due fee colt fpettanzi al'rea 
gno di Romolo. Del'ehe io profe 1207 
picciola maraviglia 37 d anche > fe 
lo a Dire il vero L fi talora ten> 
tato di pubblicare il mio fritto S 


Se non che mi parve, che non 


of Da moltiplicare DA. iftritture 
fora un punto giù diftufo da al. 


tri, benchè in un médo diverlo dal 
mio . 


Anzi quefto mio Saggio nos Co 


avrebbono ferf più vuo perfona 3 
f voi non me bi avefie ffasio vipefcare 


tra mici frartabeli guefti paffati di; 
Ripigliatoto adurngue per nano; do 
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cercato» li ‘raffezzonarto 5 ode ren- 
derlo. meno indegno Di CONATÉ= 
re inanzi acoci. Nulla però 
vi fo aggiunto , guanto alla fo 
fonza delle cofe accioceSè sale f 
| rimanete n quale voi il vedefic 4 
quel i tempo % che io crefeova in 
Bologna ; fperto ‘la VdeAetolina vO= 
fra ed quell altro lume d'ha- 
lia Euftachio Manfredi o la cui 
memoria mi’ fred fempre cara ; 
DI acerba . Ddoi avete giù festo 
di. quefto. 60 Serittarello un gie 
Sizio nobilifimo nello averlomi do- 
mandato ; € den VOTTEÌ } che , in 


vileg» 


117 
vileggendolo 5 nel confermafie n Che 
fe un uomo nudrito nelle frien- 
de si € ingentilito dalle lettere D 
qual feto voi , a approverà dopo 
un novello efame n ffimerò Di a- 
ver faputo È anche nel Lalerinto 
Gronologico ; feguitar li tracce del 
Pe Neutono 3 


Venecia 29 Dicem, I745, 
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SAGGIO 


DROP RI 
LA DURATA DE’ REGNI 
DE’ RE DIROMA. 


Qu genio offervatore e seometrico , per 


cui il Neurono moftrò la fallacia delle 
‘ più ingegnofe ipotefi filofofiche, e potè 
penetrare il vero fiftema del Mondo, quello 
ftello egli recò nello ftudio, e nelle ofcurità 
della Cronologia. Il fine di quefta fcienza è fif- 
far le epoche della ftoria, ordinarne con certez- 
za gli avvenimenti, e porre ogni cola al debito 
luogo nell’ofeuro e tacito corfo dei tempi . Il 
che tanto più riefce difficile quanto più fi va in- 
dietro nell’ antichità, e vengon meno i'monu. 
menti, che in tale ricerca fervir poffono di fcor- 
ta e di lume. Le tracce, che feguirono i Cro- 
nologi Greci, onde potere filfare le epoche più 
antiche della loro ftoria, furono le ferie, o fuc- 
ceffioni dei re, che fecondo la tradizione ave- 
vano in quegli antichi fecoli regnato . T'enevano 
come cola fuori di ogni dubbio e cettiffima, che 
i regni dei re foffero eguali nella durata alle ge- 
nerazioni degli uomini: E con tale fcorta fu- 
rono -da elfo loro difpofti gli fatti ftorici nella 


lunghezza e nel bujo dei tempi. 
Ha Ria 
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Ma il Neutono avvisò eflère di non poco 
fallace una così fatta fcorta. Non fuccedendo fem- 
pre i re l’uno all’altro di padre in figliuolo, 
molti di eflì effendo o depotti, o fpenti anzi tem- 
po di morte violenta; giudicò, che diver c£ 
fer dovefle la legse della durata dei regni dal- 
la legge delle generazioni ; che la durata cioè di 
quelli effer doveffe affai più breve, che la du- 
rata di quefte . E di fatto egli dimoftra col cal- 
colo alla mano, che dove le generazioni aggiun- 
gono i trentatre anni ciafcuna, (1) i regni di, 
tutti i re così.antichi come moderni, de’ quali 
la Cronologia è certa, non forpaffano , l’uno 
ragguagliato con l’altro, i dieciotto; 0 vent'an- 
ni. La quale iftefa legge fi può anche vedere 
confermata da quella lunghifima ferie d' impera- 
dori, che per migliaja d’anni da Yao fino a' a 
noftri tennero la Cina, come moftrano le ftorie 
di quel paefe (2). Tanto che i Cronologi an- 
tichi, che davano largamente a ogni tre re lo 
fpazio di un fecolo, doveano veramente darne 
loro poco più che la metà, e fecondo tm tal 


rag- 


0) pavia valo Tpeîs dvSedi dnardv irta doo. 
, ; ; Herodot. in Euterpe . 


Vedi The Chronology of ancient Kingdomsamen= 
ded by Sir Ifaac Neuton London 1728. p. 44., € 
PD. 53. i È 

(2) Vedi Ia deferizione ‘della Cina del Padre 
Du Halde Vol. I,» o 
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rasguaglio ordinare i fatti nel corfo de’ tempi più 
addietro . Correffe adunque il Neurono la tec- 
nica Cronologia degli antichi fondata fopra va- 
ne conjetture : E giufta al tenore e alle leggi di 
Natura venne ad avvicinare tra loro alcune epoche 
capitali dell’antichità pofte, fecondo Ja comune 
opinione, più lontane 1’ una. dall’ altra che non 
conveniva: Abbreviò i tempi delle noftre fto- 
rie, come.il Delifle aven con accurate offerva- 
zioni riftretto i termini del noftro Continente, 
che erano ftati pofti anch’efli piùche noti con- 
veniva tra loro lontani. 

Di tale fiftema è ‘una immediata  confe- 
guenza; che troppo piu:del giufto vabbiano -da- 
to gli antichi Cronologi ai fette re di Roma, 
facendogli regnare tutti infieme dugenquaranta- 
quarrro anni, che è trentacinque anni di ‘regno 
per uno ; e che per confeguente fia meno anti- 
ca che non fi crede la fondazione di quella cit- 
tà reina. La qual confeguenza dovrà ancora pa- 
rere meno ftrana a chi confidera ,- come gli ar- 
chivi di Roma perirono nelle fiamme, allorchè 
dai Galli fu occupata quella Città (1). E però 

, 
ne 


[1] Que ad condita Urbe Roma ad capiam enm- 
dem Urbem Romani fub regibus primum, confilibus 
deinde, ac diQatoribus, decemvirifgue, ac tribunis 
confulavibus geffere foris bella, domi feditiones, quin- 
que libris expofui; res cuni vetuffate nimia ofcuras, 
velut que mozno ex intervallo loci vix cernuntur 


quod 
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netempi dipoi non ebbero gli Srorici altro fon» 
damento di.quel che fcrivevano fe non fe una 
cotal vaga tradizione delle cofe paflate . Cofic- 
chè confervando i nomi dei re, e i fatti di quel- 
di, che tuttavia duravano nella memoria degli 
uomini, difponendogli a pofta loro, poterono 
gratificare a quel natural defiderio ; che’ hanno 
così le famiglie come le nazioni, di fpinger le 
proprie origini più Ia che poffono entro alla ca- 
ligine dell’antichità. 

Tuttavolta perchè il vedere le azioni di quei 
re defcritte dagli Storici così minutamente e 
quafi d’anno in anno, fa credere ai più la Cro- 
nologia di quelli più che certa; ho creduto, 

che 


quod. pestare per cadem tempora litere fuere, una 
cuffodia. fidelis memoria rerum gefarum: Et quod 
etiam fi que în commentariis pontificitm, aliifgue pu- 
blicis , privatifgue erant monimentis, incenfa urbe, ple- 
raeque ineriere. } 3 

E Tit. Liv. Decad. I. Lib, VI, in princip, 


Eori dé rat ip tev Novpd où Boonéos 
Nadir nad os viyove vicvixii Siupopd . ...,. dANd 
uu Kaadids 71 Ev ENiyzow vpivor ( dvrw vep nas 
frIViypantAI TO Bifnior ) ioqupiterar ros piv do- 
quias Entvas dra) papds ev Trois Ksagmors medici 
Ts moniws Wpaviodar. Tds dé viv Pawvopeve: dux 
enndd: cvpueicda di avdpar yapdonirar fior. ere 
TÀ Tpore vévn sel Tous e'Tipaviora ovs eiuovs 4 
su Tpooyxortwy sisfBiafogivoss . 

| Piut.in Numain princip. 
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che portafle il pregio il cercare di mettere in 
chiaro fopra tal punto la verità. E perchè il 
Neutono avverte folamente, ftando alle leggi 
della Natura, come non è niente probabile, che 
abbiano regnato dugenquarantaguatero anni fette 
re, i più dei quali fono ftati uccifi, ed uno è 
ftato depofto, e non fa altro che toccare così 
in generale la detta Quiftione ; (1) io intendo 
difcorrerla con alcune ragioni particolari cavate 
appunto dagli ftorici, c maffimamente da Tito 
Livio, che, fecondo il poeta, non erra. (2) Do- 
ve fi moftrerà, che, a voler ritenere i fanti ri- 
feriti da effolui, è forza risetrar le Epoche che 
egli vi affegna; chi non voleffe ammettere (che 
niuno il vorrà ) certe inverifimilitudini, ed an- 
che ripugnanze che rifultano da’ fuoi racconti 
medefimi , e da quella fua Cronologia. 


E io- 


[1] For I do not meet <titb any inffance în al 
bifors, fince Chronology «was certain, “whercin fever 
Kings , moff of whom were siain, reîgned 244. years is 
continual fucceffion - - - - - and the feven reigns of 
be Kings of Roine, four or five of them beîng slein ang 
one depofed, may at a inoderate reckoning amount Yo 
fiftcen or fixtcen years a piece one with anotber 3 let 
them be reckoned at feventeen years a piece, and they 
ill amount unto 119. Years. 

The Cronology' of ancient Kingdoms &c. p. 129., 

€ p. 130. 


[2] Come Livio fcrive che non erra +. 
Inf. Caute XXVIII 
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E incominciando da Romolo ‘che regnò 
trentotto anni (1), le gelta di lui furono le guer- 
re contro aî Sabini, che tidomandavano le lor 
donne, e le guerre contro ad alcuni altri popo- 
li per gelofia d’imperio; guerre tutte breviffi- 
me, che non oltrepaffarono la più parte il ter- 
mine ‘di una campagna. Plutarco ne' dà 1° epoca 
della guerra contro ai Camerj,.che fu la penul- 
tima; e cade nell’ anno fedicefimo della edifica- 
zione di Roma, o del regno di Romolo. (2) 
E ne' tempi appreffo egli non ebbe guerra che 
coi Veienti, i quali ‘avevano già pigliate le ar- 
mi, domandando che foflè loro reltituita Fide- 

ne 


(1) Romulus fevtem & triginta reguavit 11108» 
Tit. Liv. Decad. 1. Lib, I, 


\ 


Acyerei Té P'ouvros riacape uèv tri nol TWTH* 

kovTa veyovds* 07S00r Îî Baginevior eueîvo nei' Tpia- 

uoogoy 16 dvdsotOr dpavio direi i 
Plnt in Rom, in fine. 


Vedi anche lo fteffo nel principio della Vita di 
Numa. 


(2) nai 7Hv minw srwv, role uiv ruulose 7dy 
Fipiyerouevoy fis Poi eEgnioe , rdv Di UroneorTOr 
«dmAagiors î Potere naro fu Tv Kapepiay 
Telrinias narovdass. rooèutov EUTGD TELI TOTO 
Snaidero î7n ost dinoùsti TÙv P'ajuav. 

‘.. Id, In Romulo. 
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ne come cofà della giurifdizion loro (1), e di 
cui Romolo fi era impadronito avanti ch° cgli 
s’ impadronifle di Camerio. Tal particolarità ne 
fomminiftra un argomento alii probabile di por 
quefta ultima guerra (2) nell’ anno decimofet- 
timo della edificazione di Roma, o là in quel 
torno; non effendo punto verifimile,, che una 
nazione potente, come erano allora i Veienti , 
tardaffero gran rempo a cercar di riavere il fuo . 
Senza che ognuno ben fa, che le guerre ta 
quei popoli erano fubitanee, e che tra loro la 
vendetta non tardava molto a feguitare la offe- 
fa. Pofto adunque che l’ultima guerra fatta da 
Romolo cadefle nell’ anno decimofettimo del 
fuo regno, e facendolo regnare trentotto anni, 
e converrebbe dire, che fotto il reggimento di 
quel Re i Romani foffero ftati più lungo tempo 
in pace che in guerra. Il che non fi accorda 
punto con l'indole bellicofa , che tutti gli Au- 
tori ad una voce attribuifcono al fondatore di 
quello imperio, che dovea coll’ armi fure la con- 
qui- 


(1) apora Si Tuppidv Oui gepev renti? 
pue'vo roANIV ner ALEYZNIP TANI OIHOÙVTES dpyso E70I- 
iioavto moripov qidijvas  dreureio , Gs Tpoonovady 
durois è 

Id. Ibid. paulo pot. 


(2) oro fa garor TONsuo» 6 Popvnos Eroe a 


puoer È 
Id, Ibid. paulo poft. 
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quifta del mondo. Nè tampoco potrebbe ciò ac- 
cordarfi con quelle parole, che Plutarco mette 
in bocca a Numa; quando, per:fottrarfi dall’ac- 
cetrare il regno offertogli da’ Romani, egli. infilte 
dicendo. che di un uomo. di fpiriti ardenti e in 
ful fiore della età, che non di un re , Ma sì di un 
condottiero. di efercito aveano effi di bifogna a 
fronteggiare que’”potenti nimici, che. Romolo 
avea. laftiato, loro: fille: braccia. (1), 

Un”altra ragione. ci è ancora non meno: 
ftrinsente ,. per dovere: abbreviare il regno di Ro- 
molo , cavata: da Plutarco... Secondo. quefto Au- 
tore egli avrebbe. devuro. incominciara regnare 
di anni diciafette,, poichè ,, giufta il. fuo.compu- 
to egli morì di anni cinquantaquattro,. e. n°cb- 
be trentotto. di regno (2).. Ma. come- mai con- 
ciliare con una età. così tenera le: cofé dallo ftef: 
fo Plutarco affèrite: di lui? ch'egli tanto: valeflè 
ne configli, e- nella prudenza: civile ,. che. avef- 
fe già dato di molte prove: del fio mirabile: in- 
gegno , ch'egli avellè- purgato, le. vie. da’ ladro- 
ni, difefo i deboli. contro: alla.. fuperchieria de’ 

po- 


G) Tei Sg Papeaion,, moxnoii più irws 
ed E0vAToys cmonénorne morépovs: Popvnos, de dvre. 
psidorros 1 woris «€ tTUpov derras Baoiréws nai dr pot = 
n eta RIGA NE, STPATTARTOV Por 
nor ii Baoinéws d ONTIAZIOR 

CTER Id. in Noma. 


(2) Vedi il luogo: foprallegato in Romulo in: fine 
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patenti. (1) Per non dir nulla, che in quella età 
feppe farfi capo di un popolo, fondare una Cit 
tà: Cofè tutte che ci debbono far porre il fuo 
regno più baffo, e di non pochi anni raccor- 
ciarlo. 

Ora da Romolo paffindo a Numa, il qua- 
le conta quarantatre anni di regno , (2) non ci 
fono men forti argomenti per abbreviare fimil- 
mente il tempo, ch'ei regnd. To lafcio flare 
quella quiflione toccata da Livio, e da Plutar- 
co, ch'egli poteflè eflere ftato uditore di Pita- 
gora, e dalla dottrina di lui potefe avere deri- 
varo quegli ordini. religiofi, che non meno che 
i militari contribuirono di tanto alla grandezza 

del 


(1) 6 Sé Peopuros youn TE ppioda puarnroy 

ò a ; 
eTone , sul woriTIMiv Exe oUveoD LL... 
noi TÒ Nusas dietrodat, nai xAdrras tneiv, nei Blas 


ebeniodai TUS adixovizivovs è 
Id. in Romulo. 


* 
[2) Romulus fepten & triginta regnavit annos: 
Numa tres & quadraginta. 
i T. Liv. Decad.I. Lib. I. 


din eri ye ris Novu& Baomeles duSeusav ipipar 
divewrueros (0 Toù Ievvoò ves ) do. Tpia des 
TICOUPANOVTA ÈTH OUVENGÌS È teca nenAsioLiros 

Plut. in Numa. 


ETMEUTHOS dî egpdvor du monUv Toîs dySainovTa 


‘Trpoo Biwo'as è 
Id. Ibid. paulo poft. in fine. 
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del romano imperio. Quel Filofofo venne in Ita-. 
Ta più tardi del tempo in cui, fecondo la co- 
mune opinione, Numa falì al principato. (1) 
E però chi voleflè fare quel principe uditore 
di Pitagora, converrebbe porre il fuo regno più 
fotto , e per confeguente fi dovrebbero almeno 
fcorciare le durate degli altri cinque regni, che 
furono da effo Numa fino alla cacciata dei re; 
della certezza della qual epoca ‘non è chi du- 
biti. 


[1] Qui regno ita potitus urbem novam conditane 
vi& armis, jure cam legibufgue de moribus de integro 
condere parat. 


Ì 


T. Liv.Decad. I. Lib. I. 


Auttorem doBrine ejus, quia mon extat alins fal- 
fo-Samium Pytbagorani edunt: Que, 'Servio Tullio 
regnate Rome , ceutum amplius pol annos ,, în ultima 
Italie ora circa Metapontum Heracleamque E Crotona , 
fuvenum emulantium fiudia cetus babuife:confat. 

: Ur Id. Ibid. paullo ante. 


Pherecides Syrus. primum. dixit animos. bominiiz 
effe fempiternos > Antiquus Sane: Fuit enim inco re 
gnate gentili. Hanc opinionem difcipulis éjus. Pytbago- 
sas maxime confirmavit; qui cum Superbo regnante in 
Iialian veniffet. tenuit magnam illan. Greciam @e, 


Cic. Tufcul. Queft. Lib. L 


Pythasoras qui fuit in Italo zemporibus sifden 
quibus L. Brutus patrici liberavie. 
Bid Ad. Ibid. Lib..IV. 


Vedi ancora Plutarco nel prigcipio della vita di 
uma, bo 
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biti. Io lafcio dico tal quiftione , che rifguarda 
piuttolto il tempo, in cui venne a cadere il re- 
gno di Numa, e mi volgerò a moftrar quelle ra- 
gioni; per cui fi ha da abbreviate il fuo regno . 
Dal racconto di Plutarco, e di Livio fi. viene 
a raccogliere, come Numa nato nel paefe de’ 
Sabini era in età di quaranta anni (1) quando 
dopo la morte di Romolo e dopo un lungo con- 
trafto per dargli un fucceffore fu eletto in re di 
Roma ; e che di così fatta elezione fu cagione 
principalifiima il grande odore ch'erafi fparfo 
della di lui Sapienza: Era talimente chiara a 
quel tempo la giuftizia , la religione di Numa, 
dice Livio (2), la feienza ch'egli avea delle 
Tom. INI. I cofe 


(1) dAnd yep É7os idv Siarenndori rd Novud 
qeocapunoròr inov drò Pons ci rpéo Bas apanarodrres 
fi iv Baomeiay. 

Plut. in Numa. 


[2] Patrum interim animos certamen regni ac 
cupido verfabat . 
Tit, Liv. Decad. I. Lib. I. 


Annuungue intervallum regni fuit. 
Id, Ibid. paullo pot. 


Inclita juffitia veligiogue ea tempeffate Numa 
Pompili erat. Curibus Sabinis babitabat, confultifi- 
sus vir, ut in illa quifquam etate effe poterat, omnis 
divini atque bumani juris - <- <- - --- 2-24. 
- - - Audito nomine Numa patres Romani , quamquam 
inclinari opes ad Sabinos rege inde fumpto ,, videbantur 5» 

ta- 
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cofe umane e divine, che udito în Roma il na- 
me di lui quantunque i padri vedeflèro la gran- 
dezza e ripurazione che tornava ai Sabini ro- 
gliendo il re della loro nazione; nondimeno niu- 
no ebbe ardire di preporre a corale uomo nè fe 
medefimo, inè altri della. fazion fua,; nè alcuno 
altro de’ padri; o degli altri cittadini. Ora io 
domando fe in una così frefca età, come fono 
quarmea anni, è credibile: che non' folo cgli 
folle di tanta (cienza; di così alto fenno fomi- 
to, ma per tale folle ancora riputata nella fua 
patria, e «fuori; fe è credibile che in Roma 
l'autorità di uno ftraniero fulfiore ancora degli 
anni foflè. tanta che il folo fio nome dovelle 
far tacere in un fubito ogni particolar riguardo, 
e le animofità delle parti che per lo fpazio di 
un anno intero conteldò' avevano tra loro dello 
imperio. Ma quefto non è il tuito.. Tazio, che 
reggeva. Roma infieme con Romolo, prefo al 
grido della fapienza di Numa, gli diede Tazia 
unica fua figliuola* pét moglie : (1) E EE 

LI boe SK sit - dal 


tamen neque fe, quifguem nec fa@ionis fine «aliunt,. nec 
denfque-patium aut :ctvium quemquanm preferre illì vi- 
ro auf, ad unum omnes Nume Pompilio regnum defe- 
rendi decernunt. sa sa iui 


di i «Id, Jide inferius. 


- - Vedi -anche Plutarco.in Numa... | 

n T):drojea» pig: rai dobav sineyo. dci-uaì Te 

ciovTopiey P'auprivutarmivoarta' Popvag. pas. 
vaè UTO] 
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dalla Storia non abbiafi in qual tempo ciò pre- 
cifamente avvenifle; a ogni modo fenza tema 
d’ errore poflitmo affermare quefto effere avve- 
nuto nei primi anni del resno di Romolo; dac- 
chè Tazio morì prima delle guerre co’ Fidena- 
ti, e co Camerj; (1) cioè prima dell’anno fe- 
dicefimo o diciafettefi.no del regno di Romo- 
lo: E Plutarco in oltre atrelta; che Tazia era 
morta quando Numa fu chiamato al regno; e 
ch'era viffuta con effo lui lo fpazio di ben tre- 
dici anni. (2) Quindi fi dee raccogliere , che 
gran tempo avanti la morte di Romolo fioriva 
la fama della fapienza di Numa. E. volendofi ri- 
I2 re- 


eurg Iyyaresos dvons Terias. momosoda: vauBpiy 
EUETIOV > LL Le duna nel 7 Terias 
snowévis Tiv 753 drdpòs idusrov dvros novyi'er pò 
Ti, ev P'oun Sid Tov Tarspa qipiis xal Scine. 
Plut. in Numa. 


(1) Nam Lavinii quim ad folemne fnerificium e0 


seniffet ( Tarius ) concurfu fado interficitur ESE 
ISO ne = - Fidenates nimis vicinas prope fe cone 


valefcere opes vati, priufquan tantum roboris effet, 
quantum futurum apparebat , occupant bellum facere. 
i Tit, Liv. Decad. I. Lib. I, 


Veri anche Plutarco in Romulo. s 
(1) duri (i Tariz ) per ov Mederai TpITO 
ual dendra |2eTÀ TAv yeuor ru TMsUTICAI: 6 Te 
Novjas Curirer tas ev dssi diarpiBaàs dypavreiy Ta' 
TONE mod Fiardodai udvos Ndsvos . 
Plut. in Numa» 
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tenere il computo di Plutarco farebbe di necef 
fia dire, contra ogni verifimiglianza , che la fa- - 
ma di Numa all’età di foli venticinque anni fof 
fe già tanta da indurre Tazio re ad allogare una 
fa unica figlinola con lui uomo privato. Onde 
tra per luna cola, e per l’altra non potremo 
fare che nom diamo a Numa almeno un fellanta 
anni quando a una voce fu eletto re di Roma. 
E così ancora ci farà maggior convenienza col- 
le parole che gli mette in ‘bocca Plutarco, quan 
do di fottrarfi cercava dal carico del regno. Un 
uomo di feffanta anni può chiamarfi freddo, fpof- 
fato, e incapace per la età fua di reggere un 
cinto, che fi difdirebbe a un uomo a foli 
quaranta. Facendo dunque, che in effetto egli 
abbia incominciato a regnare vent'anni più tar- 
di che non è la credenza comune; di altreeranti 
anni fi verrà ad accorciare il fuo regno, quando 
fi voglia lui effer viffuto, ficcome ‘abbiamo da- 
gli Scrittori, fino all’età di anni ottantatre. E 
per tal modo abbreviando i regni di Numa. e 
di Romolo, fi verrà anche ad abbreviare la lun- 
ghezza della pace di cui godè Roma a quel 
Tempo: Cofa che affai meglio fi accorda con la 
fituazione in che era quella città attorniata da 
popoli della grandezza di lei oltremodo gelofi: 
Quefta pace, Livio dice un tratto, aver durato 


anni’ quaranta (1) Ma chi più forrilmente conîì- 
de- 


to £ de fo mo: a Romulo domi militieque g orta 
= (A 
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‘dera., ‘e tiene dietro a quanto di più particolare 
notano gli Autori, e a quanto confeguita. da’ 
loro medefimi racconti troverà ch’ ella durò in 
effetto anni feffantacinque ; cioè quarantatre del 
regno di Numa, accordati tanto da Plutarco 
quanto da Livio (1) uno d’interregno, ed i 
ventuno pacifici di Romolo. Laddove siufta le 
cofe da noi difcorle ella viene a riftringerfi a 
ventiquattro anni circa, e non. più. E da ciò 
riefce anche più facile a vederfi, came Tullo 
Oftilio, erede «del regno non dell’arti di Numa, 
abbia potuto così preftamente rifvegliar ne’ fuoi 
da virtù militare, c guidargli a combattere na- 
‘zioni bellicofe., e.a vincerle, Il che troppo fa- 
rebbe inverifimile,,. fe la virtù de’ Romani folle 
{tata addormentata da una pace di feMantacinque 
‘anni . 

De’ due dla regni di Tullo Ofilio, 
e di Anco Marzio, il primo de’ quali. è di tren- 
tadue anni (2), e l’altro di ventiquattro (3), 

13 dirò 

ele ne e a i 20 illo enti profeta viri- 
bus datis tantum valuit , ut in quadraginta deinde au- 


‘mos dutam paccin haberet. > na 
Tit. Liv. Decad. I. Lib. I. 


(1) Vedì fopra i luoghi citati. 
i ci; Tullus magna gloria belli regnavit annos duos 
G triginta» ; 


Tit. Liv. Decad. I. Lib. I. 


» [3] Regnaoiz Zret annos quatnor & È viginti . 
Id. Ibid. 
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“dird folamente, che fenza raccorciare di ‘alcuni 
anni anche la durata di quelli ha deli’ improba- 
‘bile cid ehe racconta Tito Livio de’ figliuoli di 
Auco Marzio: Voglio dire che alla ‘morte del 
padre ‘e’ non foffèro ancora giunti agli anni del- 
la pubertà: (1) Ed eccone il’ perchè .  Anco 
Marzio aveva cinque anni alla morte di Nu- 
ma ; (2) fe a cinque fe ne aggiunga trentadue 
e ventiquattro; “avremo ‘anni feffantuno , o fia 
l'età che ‘Anco Marzio piunfe al.termine della 
fua vita; nella quale 'età' egli avrebbe «dovuto, 
‘naturalmente parlando ;-lafciar figliuoli più adul- 
ti; come quegli che effendo de'reali” pare avel- 
fe dovuto menar moglie affi di buon? ora afli- 
ne! di lafciar dopo fe figliuolivatti a governare il 
regno . Ne varrebbe il dire, ch’ egli ne' avefle 
avuti, i quali foffero morti innanzi a lui ,‘ov- 
veramente che non avefle‘da darfi certo penfie- 
ro di lafciate figlinoli atri-agovernare , poichè 
«il regrio ‘di-Roma pur era ‘elettivo . | Che ‘dall’ 
una ‘parte è poco probsbile, che motti fi fof- 
fero per appunto totti i primi fuoi. figliuoli, . 
“e dall'altroveanto nella elezione del re.i voti 
ftavano , ordinariamente per-la ftirpe reale. E 
Mesa che 


| [1] Fonifilii prope:puberem eratem erant. 
i } ha Tit. Liv. 


(2) roùzor (‘de néyerai ) mevrasri narani 
v è > , x 
ar 0 Novpeds: sTsna/TIEIV Vi > 
Plut. in Numa fub fin. 
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che fia il vero, i Romani chiamarono al regno 
-il medefimo Anco Marzio nipote di Numa; (1) 
e d'arquinio Prifceo che afpirava al regno egli, 
ion volle a niun patto , che nel tempo de’ co- 
«mizj i figliuoli di Anco, benchè di tenera età, 
fi trovafiero id Roma. (2). 

Ed cccoci a Targuino Prifco.fucceffore di 
Anco Barzio. Quefti ne. viene rapprefentato 
«cone un ufurpatore in pregiudizio de’ figliuoli - 
‘di Anco., de’ quali egli cra ftato inftituito tuto- 
re dal padre, medefimo. Egli regna trentotto 
anni, e finalmente viene uccifo per opera degli 

i 14 ficili 


(1). Nume Pompili regìs nepos , klia ortus , Ancus 
MIartius erat, 
» T. Liv. Decad. I. Lib.I. 


Co) Jam & Romanis confpicutam eum novitas di. 
vitieque facichant © & ipfe (L. Tarquinins ) quoque for- 
timam benigno alloguio , cumitate invitandì , beneficiifque 
quos poterat , fidi  conciliaudo» adjuvabat » Donec in 
region quocue de co fama perlata eft; notitiamque eg 
brevi 5 apud regem liberaliter dextregue obeundo officia, 
în fauniliaris cinicitia adduwerat jura ut publicis pa- 
riter ac privatis. confiliis, beilo doinique întereffet. Et 
per omnia expertus., poRreéemo tutor etiam liberis re- 
gis teffaimento inflitueretur + > <> >ie e © © - SC 
IE: Fam filii prope puberem etatert è- 
sant, co megis Tarquinius inffare, ut quam primuiti 
comitia regi creando ferent. Quibus indidis, Jub tem- 
pus pueros venatui ablegavit . (fgue primus & petiffe 
qubitiofe reguuin, SD orationom dicitur babuiffe ad con- 
siliandos plebis animos compofitam ISO 

Id. Ibid, 
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fteffî figliuoli di Anco, che Volean pure ricupe» 
rare il regno paterno (1). Dove avrà da pa- 
rere pur troppo ftrana alle perfone la difimula- 
zione, o fia la prudenza di coftoro , che per lo 
fpazio di trentotto anni continui afpettarono 
tempo e luogo alla vendetta. E d'altra parte 
troppo la gran difdetta convien dire fofè la lo- 
ro, che tanta diffimulazione e tanta prudenza 
non fortiffero verun buono effetto ; mentre do- 
po avere indugiato a operar quel fatto fino all’ 
età di cinquanta anni, non ne colfero frutto 
veruno, effendo pur rimafi dopo la uccifione di 
Tarquino efelufi dal trono. Onde refta, che 
fi debba abbreviare il regno di Tarquinio Pri- 
fco, come fi è fatto degli antecedenti. 

E che dovremo dire di Servio Tullo fuc- 
ceffore di Tarquinio , al quale vengon dati qua- 
tantaquattro anni di, regno ? (2) Anche quefto 

regno 
< (1) Duode quadrasefimo ferie suno ex quo regna» 
«re caperat Tarquinius, non apud regem nodo , fed apud 
patres plebemque longe maximo bonore Serviss Tuilus 
erat. Tum Anci filii duopeifi antea Semper pro indi 
guifsimo babuerantyfe patrio regno tutoris Fraude pulfos 


(CoA OSS fed &G ininrie dolo 
‘in Tarquininm ipfum vragis quam în Serviun cos ftimu 
labat - - - = ----. ob bec ipf regi infidie para 
Tur. È 
Id. Ibid. 


‘ (2) Servius Tullus regnavit. ennos quatto & 
quadraginta . i 
; i Id. Ibid. 


» 
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regno fard meftieri accorciarlo di molto pet 
quella medefima ragione , che abbiamo accor- 
ciato quello del fuo predecellore. Fu Servio 
Tullo uccifo da Lucio Tarquinio cognominato 
dipoi il Superbo , che voleva ricuperare il regno 
paterno toltoli da cffo Tullo uomo intrufo, e 
di fchiatta fervilez e fu uccifo dopo un indu- 
gio di quarantaquattro anni. Îl che vie maggior- 
mente pare ‘inverifimile a chi fa confiderazione, 
che quefto Tarquinio cera già uomo da menar 
moglie allorchè Servio Tullo divenne re (1), 
che egli era di fpiriti oltremodo ardenti e am- 
biziofiffimo, e veniva tuttodì ftimolato ad occu- 
pare il regno da Tullia fua moglie femmina tri- 
fta' fopra ogni credere e malvagia (2). Dal che 
tutto ne feguita effer meno probabile, che Ser- 
vio Tullo abbia potuto regnare quarantaquattro 
anni, che Tarquinio Prifco trentotto. Oltre di 
quefto apparifce, che Lucio Tarquinio, il qua- 
le, 


[1] Nec jam publicis magis confiliis Servins quan: 
privatis punire opes. Et ne qualis Anci liberum ani- 
sus adverfus Tarquinium fuerat, talis adverfus feTar- 
quinii liberum effet, duas filias juvenibus regiis, Lucio 
atque Arunti larquiniis jungit » 

Id. Ibid. 


[2] E% ipfe juvenîs ardentis animi, & domi uxore 
Tullia inquietum animum ffimulante - - - <-- < - - 
nec nofie, nec interdiu virum conquiefcere pati, ne 
gratuita preterita parricidia efent . c 

ì Id. Ibid. 
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le, vivente Servio: Tullo è fempre, qualificato 
giovane (1), foflè tuttavia giovane e robufto al» 
la fine del regno di quello .. Di fatto fi legge, 
che. bbrancato Servio nel bel mezzo della per- 
fona, lo fi portò di pefo fuor della Curia, e git. 
tollo giù: per li gradini. (2) Ora fe asquarane 
taquattro anni del regno. di Servio.aggiungiamo 
i venti circa ch'ei doveva avere alla morte di 
Tarquinio: Prifco; e’ verra ad'effer. vecchio di 
feffantaquattro anni allorchè .dimoftrò . tanta .ga- 
gliardia.. GIMS sdlia dl 

«Finalmente fiamo. pervenuti ad. elfo Tarqui- 
nio Superbo, che ;fi..l’ ultimo re, di.Roma, e 
regnò venticinque. anni. (3) Agcadde Fanio la 

STESO sione, 


ì 


(1) Servins, quanquem jani uf: ‘baud dubie rés 
guum poffederat, tanien quia interdim ja@ari voces @ 
Juvene Tarquinio audibat: Gc. { 
Id. Ibid, 


Quid te ut regium juvenem confpici finis ? 
URI Gra asi gggldi Ibid, 


T2] Zum Tarquinivs - = < > -. - mtilio È etate 
© ciribus validior medium arripuit Sertium.: Plotugi 
que curia, tn inferiorem partem per Sradus uelicit. 

"dI “bi Id. Ibid. 


[8]. L. Tarauinius fuperbus tesnavit ajros: quia 
que.G viginti, Regnatizm Rome ab cordita Urbe ad 
iberatam annos CCXLIVY. ine asl 

"TR aa cod, Ibid. 


pe’ Recni De Re:pI Roma. 199 


fine del fuo regno, che Sefto Tarquinio, e Tar- 
quinio Collatino eflendo .a campo ad Ardea 
vennero-a contea chi di loro ‘aveffè moglie più 
onefta. Donde poi nacque , come ognun fa, il 
Confolato , e la libertà di Roma. ©Ora quefto 
Tarquinio Collatino a quel tempo, fecondo le 
parole di Livio, ‘era giovane, (1) e fecondo 
lo fteffo Autore era figliuolo di’ Egerio, ‘a cui 
Tarquinio Prifco fuo zio commife la guardia di 
Collazia, Città novellamente. acquiftata nella 
guerra Sabina ; (2) e ciò fu verfo il principio 
del regno di Tarquinio Prifco; che viene a ca- 
dere. fe non prima, l’anno cencinquanta, fe- 
condo il computo comune, della edificazione di 
Roma.-Gonvien dire .che Egerio a quel tempo 
aveffle almeno i fuoi-quaranta anni, fe vogliamo 
crederlo atto a foltenere un carico di tanta ge- 
lofia 


[1] Regi quidem juvenes interdum otiun: conviviis 
comeffationibufve inter fe. terebant . Forte potantibus his 
apud. Sextum Tarquistum» ubi: & <Collatinus canabat 
‘Tarquinius Egerii filius .incidit de uxoribils mentio . Suomi 
quifgue laudare» miris “modis > Inde.certamine accenfo 
Collatinus nega? verbis opus effe j paucis idattidem boris 
pole feiri quantum ‘coterispreftet Lucretia fua. Quin fi 
digor juvente ‘ineft , confcendimus equos, ‘invifimufgue 
«prafentes noffrarum ingenia ? ; 

Id. Ibid. 


[o] Collatia; ‘& “quiequid' citra Collatiam Agri 
erat Sabinis ademptum. Egetius (\fratris bicfilivs erat) 
Collotia in prafidio reliQus. 
Id. Ibid, multo anto. 
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lofia, come è quello di cuftodire una città di 
nuovo acquifto , c fe vogliamo ch’ei folle na- 
to, come; fi ha da Livio, prima che Tarquinio 
Prifco venifle a Roma. (1) Ma come può egli 
flare; che un uomo di quaranta anni l’anno di 
Roma cencinquanta avefle un figlivolo ancora 
giovane l'anno dugenquarantaquattro ? Cioè qua- 
fi un fecolo dipoi, come: non fi voglia dire, 
ch'egli aveffe figliuoli paffati gli novanta anni. Il 
che meritava di aver luogo tra le maraviglie quafi 
direi della ftoria di Plinio, non che tra i fatti 


di quella di Livio. Se vorremo adunque ritene- 
re 


[1] Anco regnante, Lucunio vir impiger ; 00 di- 
oitiis potens Romam commisravit <- <- <- - << - - - lirha 
-- = Damarati Corinthij filius erat; qui ob feditiones 
domo profugus cum Tarquintis forte confediffet, uxore ibi 
duda duos filios genuit . Nomina bis Lucumo atque 
Aransfuerunt. Lucumo fuperfuit patri bonorum omnium: 
beres. Arans prior. quam pater motitur> uxore gravi. 

da relita. Nec diu maner, fuperffes filio pater: qui 
“qu ignorans nurum ventrem ferre, Smmemor in te- 
fiando. nepotis decefifet> pnero poft avi mortem în nullane 
fortem bonorum nato, ab inopia Egerio inditum nomen. 
Lucumoni contra omnium beredi bonarmr, quin divi- 
zie jam anîmosfacerent auxit dute in matrimoniun 
Lanaquil, fummo loco nata & que baud facile iis, in 
quibus nate erat, bumiliora: fineret ca que innupfifet 
Spermentibus Etrufcis Lucumonem exule advena ori , 
ferre indignitatem non potuit, oblitague ingenite erse 
‘patriam \caritatis dummodo virnm bonoratum: videret, 
‘confilium ‘migrandi ab Tarquiatis capito Roma ef ad id 
Potifimum vife . i 

È nai Id, Ibid, 
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re quetta difcendenza de’ Tarquinj, farà meftieri 
prendere il partito d’accorciare i regni di Tar- 
quino Prifco, di Servio Tullo, e-di Tarquinio 
Superbo, che occupano il tempo, che è di mez- 
zo tra il figlinolo, ed il padre. 

Un altro argomento , per dovere abbrevia- 
re il resno di Tarquinio Superbo e anche quel- 
lo del fuo predeceflore Servio Tullo, fi può ri- 
cavare da quelto. Tarquinio, quand’ egli per- 
venne al principato , aveva feffantaquattro anni , 
come abbiam veduto poco innanzi ; a’queli chi 
aggiunge i venticinque che fi dice aver lui re- 
gnato , troverà ch’ egli era in età di ottantano- 
ve anni allorchè fu cacciato dal regno. La qual 
particolarità, pofto che vera, non farebbe ftata 
pala dagli Storici fotto filenzio. Che più? 
Leggefi che il medefimo Tarquinio parecchi an- 
ni dopo che fu cacciato di Roma combattè a 
cavallo al Lago Regillo contra il Dittatore Po- 
ftumio ; (1) ciò che verrebbe a cadere l’anno 
centefimo circa della fua età. E quefto, che pur 
crifulta da un computo fondato fopra le epoche Li- 
viane, è troppo ftrano a penfarlo , non che a 
volerlo foftenere. Un tale affurdo non è punto 

difli- 


[1] 2 Poffumiwm, prima in acie fuos adbortantem 
inftruentemque , Tarquinius  Superbus, quamquar jan 
etate @ viribus erat gravior, equim in feffus admifit = 
IBufgue ab latere, concurfu fuorum, receptus in tise 
cui ef. * 

Tit, Liv. Decad.I, Lib. IL, 
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difimile da quello, che rifalta, ftando alla co- 
mune Cronologia , inforno all’età, che doveva 
avere Elena, allor quando accefèe l'amor di Pa- 
ride, e la guerra di Troja. Era gemella, fecon- 
do la comune tradizione, di Cattore e di Pol- 
luce , che fi trovarono amendue alla fpedizione 
degli Argonauti; e da'quella epoca allo eccidio 
di ‘Froja contandofi, giulta i migliori computi, 
da fettanta ‘e più.anni, convien dire che’ foflè 
coetanea di Ecuba., quando per effo lei venne- 
ro infieme a conflitto l’Afia, e Europa. E 
così appunto vien ella’ piacevolmente qualifica- 
tà da Luciano, (1) che per avventura vi fece i 
conti addefflo ; e fiaccorfe della fallacia di quel- 
la loro Cronologia. Ma certamente per quanto 
fi fperta all’età di Tarquinio Superbo fe ne ac- 
corfè Dionifio Alicarnaffèo, il quale al combat- 
timento lago Regillo pone in luogo di quel re 
Tito Tarquinio fuo figliuolo, non parendo nè 
manco a lui probabile, che il padre poteffe mon- 
rare a cavallo, e correr la gioftra con un feco- 
lo fulle fpalle. (2) 


Che 
(1) pure Tav Exciviv dbriv duro neriiv CA 
Gira. elSoy ydp Aevujv er Tha. |, SEE 


Tera de adv Tpeofirw aut oxide is 
Euefbus. ; 7 
; Lucianus in Somnio feu Gallo. 


(2). Tlpwror. ipuev oòv ci rara peisuv iv 0x- 
raxva Terayiiros Poor îvda è Tirerop Ho 
} 290 sou- 
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Che s'abbiano adunque a levare molti e 
molti anni a'resni di quefti re, è provato ab- 
baflanza, cred’ io, dalle repusnanze, che mani- 
teftamente' fi fcorgorio nel voler comporre infie- 
mie, co’ tempi i fatti, e le altre circoftanze di 
quei medetimi regni. La memoria dei quali fat: 
ti doverte ‘con più ficurezza cfler confervatà dal- 
la Tradizione, clie non fu da cflà trafmeNo 
quante volte; mentre quelli avvennero, ‘tornò 
‘un pianeta ‘al medelfimo fito del ciclo. Ed egli 
è nell’ iltefo tempo provato abbaftinza; come 
riftringendo le durate dei regtii di quei re foro 
alla legge ‘della’ Natura avvertita dal Neutono, 
ficendogli cioè regnare prefi infieme diciorro o 
vent’ anni per uno, tutte le diflicoltà e le inve- 
rifimilitudini tutte! degli. Storici vengono a fva- 
nire. In cal modo Romolo può verifimilmente 
avere operato quello che operato pur ha, l’au- 
rorità di un vecchio fapiente, come era Numa, 
può avere compofto le parti checombatrevano in 

Roma 


A 
cev'us dv noyddas ixor mepì auriv immiis, eb 
dÉUTO < Èv Tpwro poyojzevos . T0 nad fauTovs iLmdivoi 
gas, TpwSertos doo Ton Selidv duor Saripew TOY 
Tepxuvicv Teidor Tirov, nei uniti Fovopirov Ty 
dep godo Sar 1 Minieri piv zap nes coi neri TiA- 
Rion dUSev: SEyranoree dure TÙV Emoror ours Tv 
Svrardy avTs'V ciodvevor Tor Sacinéa  Tapruviov 
diyerilouero» o immov ai TIT«PEWGYAEIVO® crd pa 
EUVEVIKOVTE ÈTEGI TPIOKYONTA ) TI00VTOS di Tiro, 
Umpov dywvgduevor xy povoy ci qepi dUTOv e. 
Dionys. Halicarn. antiquit. Roman, Lib, VI. 
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Roma per lo principato , l’ uomo :cogli ftimoli 


a fianco della vendetta e dell’ambizione non in- 
dugia di troppo a foddisfare a così violenti paf- 
fioni, quella gagliardia, che è di una età gio- 
vanile , non fi trova nella vecchiaja, e torna ogni 
avvenimento nell’ ordine naturale delle. cole. 
Ciò non oftante perchè fi vegga come il 
vero pullula da ogni lato; ne addurremo un’ 
altra prova cavata "dalle generazioni d’ uomini, 
che fono indicate dagli Autori della [toria di det- 
ti re; le-quali generazioni, anch’effe convinco» 
no di falfa la tecnica loro Cronologia quanto 
alle durate de’ regni. Nella vita di Romolo fi 
ha, che Oftilio avolo di Tullo Oftilio morì nel- 
la guerra contro a’ Sabini, (1) che fu ne? pri- 
mi anni di SCIE (2) I regni pertanto di Ro- 
molo , 


[1] Principes DA pugnam ciebant: Ab Sabi- 
‘sis Metius Curtius, ab Romaniîs Hoftius Hofilius - - - 
- - . Ut Hoffius cecidit Gc. 


Inde Tullunt Hofilium nepoten Hoffilii,, cujus în 
Infina arce clara pugna adverfus' Sabinos fuerat, re- 
gem populus jufît 

Tit. Liv. Decad,I. Lib. I. 


3 RAI: 

Ev oîs io uti OstiAnioso ToÙTOY Eposnies dvdea seri 
asmto Osinniov ov pera Noyuay: Gaoimevgarros 
veviod4 n EvevOY . 


DPlut. in Romulo 3 


n) CRU de mi ueroì Tiv x7Îow (ds 
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molo, di Numa, c di Tullo Oftilio non fi ften- 
deno più la che il tempo di due generazioni . 
Da Numa ‘ad Anco Marzio ci è una generazio- 
ne fola, poichè l'uno era avolo dell’altro. 
Dal che feguita, che la generazione tra Numa 
ed Anco coincidendo col tempo di Tullo Ofti- 
lio, ci fia l'età di un uomo qualche anno più 
o meno da Tullo alla fine del regno di Anco. 
Onde dal principio del regno di Romolo alla 
fine di quello di Anco corrono da tre genera 
zioni. Lucio Tarquinio Prifco , uno de’ Lucu- 
moni della Etruria, viene a Roma uomo ma- 
turo fotto il regno di Anco, de’ cui figliuoli fu 
inftituito tutore. E però l’erà di Tarquinio con- 
venendo con quella di Anco, non refta che 
una fola generazione tra il regno di Anco, e 
il regno di Tarquinio Superbo , figlinolo del 
Prifco . Talchè dal principio del regno di Ro- 
molo alla fine di quello di Tarquinio Superbo 
fi contano quattro fole generazioni in circa e 
non più. E° il vero che Tito Livio dice, co- 
me ben non fi fapeva, fe il Superbo foMè fi- 
gliuolò del Prifco, ovveramente nipote, cioè 
Tom. III. K fi- 


De bios isopiî ) TO ep 7iy ciprani eToNuiidn Tév 


VILZIIZIAA 
Id. Ibid. 


il quale deferivendo come le donne Sabine divifero 
la zuffa che ardeva tra i Romani ei Sabini aggiugne 
È NO, 
ai piv Tadia nouitovani vinia arpos Tors ayudaais, 
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figliuolo di un figliuolo: Ma fenza che i più 
erano di opinione ch’ei gli fulle  dirittamente 
figliuolo (opinione abbracciata da eflo. Livio 
medefimo (1) ) fi può moftrare, che da Tar- 
quinio Prifco al Superbo non correffè in fatti 
più di una generazione; poichè in fulla fine del 
regno del Superbo Collatino era ancora giova- 
ne, mentre il padre fuo Egcrio era uomo giù 
fatto verfo il principio del regno del Prifeo, 
come abbiamo veduto avanti. Orà fommando 
infieme gli anni di quattro generazioni, che cor- 
fero durante i fette re gi Roma, fi hanno cen- 
totrentadue anni; poichè di. comune. fentimen- 
to vengon dati, come abbiam detto da princi- 
pio, a una generazione d’ uomini trentatre an- 
ui. E fommando infieme gli anni di ciafcun 
re, fecondo il computo di Livio, fi hanno du- 
genquarantaquattro anni; e vi ha più di un fe- 
colo di differenza tra due riftiltati che pur avreb- 
bono ad effere uguali. D’ altra parte facendo, 
che tocchi a ciafcun re, l’ uno raguagliato con 
l’altro, diciannove anni di regno, come vuole 
il 
[1] Hic L. Tarquinius Prifci Tarquinii filius ne- 
pofve fuerit, parum liquet: Pluribus tamen auQoribus 
filium crediderim, 
Devolvere:retro ad ffirpem fratri (imilior quam patri . 
Quas Anco prius, petre deinde fuo regnante , perpeflî fint + 
Torquinios reges ambos patrem voviffe filium: perfeciffe » 
bic; 00 T. Liv. Decad, IL Lib. I. 
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il Neutono, fi ha centotrentatre anni, e tra 
quefti due rifultati non corre differenza niuna, 

Tanto bafti aver detto intorno alla prefen- 
te Quiftione. Io aggiugnerò folamente, che fic- 
come la Cronologia del Neutono difcolpa Vir- 
gilio poeta efattiffimo da quello anacronifino 
imputatogli volgarmente per conto de’ tempi in 
cui vilero Enea e Didone: così ella può giu- 
ftificare quella comun tradizione teneva in Ro- 
ma , che Numa foffè ftato uditore di Pitagora , 
e che non meno contribuiffe a fondar quello im- 
perio, il quale fu fignor del mondo, la virtà 
Italiana che la Greca fapienza. 
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Quam multa vident piîlores in umbris & 
eminentia, que nos non videmus! 
Cic. Acad, Quatt, IV. 


(een 


{r 


kg 


» 
> Uva 
"té 
Lo ct” i S > 
2 "Ale 
DI 1-56 
a i (RIC a 
4006 ar. 
MI 


OO A 2 


AI R9 0 3 


er AMAS si KTAVAOIO LI 


i “a ii dà i ul asione pare nta 
Di: 7 finanziata non nol auip , pimsata = 
de Vi iler9 boh, 


licutoree zz 


155 
A.SUA ECCELLENZA 
IL SIGNOR 
MARESCIALLO DI KEITH 


CAVALIERE DELL’ AQUILA NERA, 
E GOVERNATORE DI BERLINO. 


Fa1weesCc0 A:gaaor TI. 


4. È nuove ) Ssgaoa Mare 


SEIALLO.) Tecatecî a quefti time 
giorni Vella fa ricuperata fl 


Rq* te} 


152 
te, mi danno riempiuto di quella 
confolazione , che corriforide ali 
@ importanza della fa faluce 
medeftma » Ognuno qui è vegliofo 
di rivederla «- Ma Da dhe ella 
non è per tornare così di breve & 
fierfi con noi ,. vorra permettermi 
Ge io la confetti fopra un punto , 
ehe ill di dflinirto è è Da bi o che Ha 
AI sé eferciti con tanta gl - 
ria , € ne ba penetrato di arte com 
tanto pie 7,00 VA la io ddungue, 
Ssgatoa Marsvosezeo a volere 
cfamminare guefto MIO * ferittarello,. 
c Dirmi quello che io m allia & 


per 


153 
penfare di Polibio uc Di Polefd ; 


/ 
e dell’ arte 7 che wsò Seipione contro > 
dd Annibal nella importanti fsima 
giornata Vi Sama , che decife la 
fortuna di C artagine ) e potea. dirf 
gravida dei Veflini Del Modo 


Poidammo 12. Febl I749. 


SAG= 


- 


I 


x 


cera sea O bo gres Sa 


hi 


PADAO è A Sa Sentina, 


5 


Ax siucapiò Sa Capri alto 


TV, ra | Ve se atea 


LS 


Agra saigarand 30 sità 
ni de nt Roatan 


% 


Gao 


Da 


Me VV PSE TI 


155 


SAGGIO 


S 0 PRA 
LA GIORNATA DIZAMA. 


iuna quiftione ci è tanto importante nella 

Tattica, e che agli ferittori militari ran- 
to abbia dato di efercizio e di briva, quanto 
quella fopra il filtema della Colonna propofto 
dal Cavalier Folard nel fuo Comento a Polibio 
come la più perfetta ordinanza ‘di ‘tutte. ' Spie- 
gare, quanto un pud, la fronte ' dell’ efercito, 
pigliar molta piazza, e intendere ad accerchia- 
re il nemico, è il confueto modo dell’ordinar- 
fi a combattere. Dove ‘al contratio fofticne. il 
Folard, che piccola effer debba la fronte dell” 
efercito, e grande rifpettivamente la groflezza, 
che cogli ordini ben ferrati infieme a pigliare 
fi abbia poco terreno; e non tanto fi voglia in- 
tendere ad accerchiare îl nemico, )quanto ad ur- 
tarlo ed a romperlo .. Tale ordinanza di uno, 0 
più corpi di fanteria chiama ‘egli ‘Colonna . Le 
prime file della «colonna confumate ‘dal nemico, 
vengono ad eflere ‘inftaurate dalte feconde , e 
dalle altre, che van Zoro fuccedendo di mano in 
mano ; e le ultime file, benchè a ferire inutili, 
fanno, dic’ egli, alle prime come un appoggio 
e un barbacane , c aiutano a penetrar anch' eflè 

le 
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le fchiere de’ nemici: Trasferendo in certo mo 
do alle militari ordinanze gli effetti meccanici 
dell’ariete, il’quale non già in virtù della mo- 
le o grandezza, ma in virtà della fua forma e 
dell’ urto veniva a ipezzare e a vincere le più fo- 
de muraglie. (1). 

Oltre alle ragioni che adduce il Folard 
ad iftabilire tal fuo filtema, le quali vennero fie- 
tamente combattute, egli ha fatto ogni fuo po- 
tere per rinforzarlo e munirlo con l’aurtorità dell’ 
efempio,. Tanto più che argomentando la ragio- 
ne come le cofe debbano riufcire, e moftrando * 
l’efempio come riefcono in fatti, pare effer 
quefto un affai miglior fondamento che non è 
quella, e doverli perciò feguire in un affare di 
così grande importanza quale è la guerra. E la 
più folenne autorità, fopra la quale il Folard 
fonda il fuo filtema è tratta dallo fteflo ch’ egli 
prefe a comentare: Ella è l’autorirà di Scipio- 
ne , il quale, fecondo I° interpetrazione ch’ egli 
dà a Polibio, combattè a Zama con l’ efercito 
ordinato in colonne; e mercè di una tale ordi» 
nanza ottenne contro ad Annibale quella vitto» 
‘ ria, che diede. final fentenza tra Roma, e Care 
tagine dell’imperio del Mondo. 

Ora per chiarire fopra tal punto la quiftio= 
ne, non altro converrà fare, che ben chiarire 
il fatto medefimo , ‘attentamente confiderando 

arnint ciò 


(1) Traitè de Ia Coldune Chap. III. 
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ciò, che di quella memorabile giornata ne dice 
Polibio , e ciò, che fopra vi ragiona il Folard. 
E quetto appunto intendo io ora di fare. 
Erano nella pianura di Zama le fanterie di 
Annibale, giufta il telto di Polibio divife in tre 
fchiere con la cavalleria fulle ale ; le due prime 
fchiere alla confueta diftanza una dall'altra, e 
la terza, ch'era compotta delle reliquie dell efer- 
cito d’Italia, dove trovavafi Annibale in perfo- 
na, e dove ripofto avea la fperanza della vittoria, 
era alla diftanza di uno ftadio, e più dalla fe- 
conda . E dinanzi alla fronte dello efercito e- 
rano mefli in battaglia fopra ad ottanta elefanti, 
i quali, prima che fi veniffe alla mifchia, ur- 
tar doveano , e porre in ifeompiglio le legioni 
Romane (1). Nell’ ordinare le fue genti incon- 
tro 


(1) O' di AvviBas nà puev Dupia orpò rds Ti 
Suvopeos Gvra TAUu TOY CYSorninovra: pusrà Se rata 
Tu s pio do@opus $TESHTE | msoî puvosovs Ovras 4 dioxygi- 
nius dv ddpov. ETÀ oa Anyyewoi | Kxros' ,Ba- 
Maps , Mavpovoii: TÉTEV Se uaromiv rapeGare TEs 
Syy piso AiBvas 13 KapynSoviss * wi de magi Ts: 1£ 
Trees inovras ped cavtè | wAGOv i cado amosifras 
rév mporitappivov. Td dì xepera die rev (mtiov 
iiogaricato | des ÈTI uîv Td Natoy Ts s ovupudnss No 
uadus , ni Se' 70 deli vans TOv Kapyndor'Wv inmes. 
Tapiyzarne de 7is (dius cparialras Exacov rapanarndy 
svagiportas Tilv €ATITA Tijs vixns Èp tavròv, 4 tas 
Usd fauri auparevenmuévas Tuvdpas . 

Hilt, Lib. XV. Cap. I. N. XI, 
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tro ad Annibale fi dipartì in quella giotnata Sci- 
pione dal modo» ufirato de’ Romani, fecondo. 
che riferifce lo {telo Polibio. Solevano efli or- 
dinarfi in tre fchiere a una certa diftanza l'una 
dall'altra . Nella prima erano le bande degli A{ta- 
ti, nella feconda dei Principi, e de’ Triarj nell” 
ultima com certi intervalli tra di loro: Così pe- 
rò le bande. di tutte e tre le fchiere. erano 
difpofte a guifa di fcacchiero ; quelle de’ Princi- 
pi venivano: ad avere a dirimpetto. gl’intervalli, 
ch’ erano tra le bande degli: Aftati ,, ed' alle fpal- 
le gl'inrervalli de” Triarj: Laddove Scipione a 
Zama mife le bande degli Aftati, de’ Princi- 
pi; e de Triar} co’ foliti intervalli bensì , e alle 
folite diftanze: tra di loro; male une dietro, alle 
altre nel medefimo filo. E ciò per lo gramnu- 
mero, avverte lo Storico, degli elefinti,, che 
faceano. cordone all’ efercito nemico... In fulle 
ale avea Scipione pofto anch’ egli i cavalli; gl’ 
Traliani fulla finiftra guidati da C.. Lelio, e. ful- 
la diritta î Numiidi alla cui teta: era. Maffnifa.. 
Ed avea in oltre difpofto. negl’intervalli. della 
prima fchiera alcune bande. di fanteria leggiera, 
o. di Veliti,, da’ quali appiccar doveafi la zuffa: 
Con- ordine che fe venifferoincalzati dal nemi- 
co, e foftener non poreffero. l'urto. degli ele- 
fanti, fi aveflero a ritirare ,, i meglio. corridori 
dietro a tutto. l’efèrcito per gl'intervalli diritti, 
gli altri pei gl" intervalli, ch' erano per tra- 
verfo 
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verfo a diritta, e a finiftra. 1) 

Tale è il racconto di Polibio. Donde al 
Cavalier. Folard piace d’inferire , che Scipione, 
per nafcondere i fuoi difegni al nemico, foffe 
da prima ordinato alla ufitata maniera de’ Ro- 
mani, e dipoi , per vincerlo, cambiafle la or- 
dinanza, e veniffe a porre le fue fanterìe le une 
alla coda delle altre nel medefimo filo in una li- 
nea o fchiera di colonne. Ciafcuna colonna, 
dic'egli , era di tre fezioni, Aftati, Principi, e 
Triarj con uno intervallo di foli quattro  pafli 
da principio tra una fezione e l’altra; le quali 
poi nel combattimento fi riunirono infieme tefta 

con 
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Sv rape Toîs îvavzios e nepdVTOV TEMUTABS d' éré- 
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con coda fenza lafciare cra loro il minimo in- 
tervallo. E un tal ordine di combattere, aggiun- 
ge il Folard, ftimò quel gran Capitano ef 
fer quell’uno, che nel calo fuo potea dargli 
la vittorià: E ciò per trovarfi «egli in campagna 
rafa incontro a un nemico, che avca gran nu- 
mero di elefanti, e fopra il doppio di fanterie. 
Gli fpazj diritti ed aperti tra l'una colonna e 
l’altra, davan libera la via al furor degli ele- 
fanti; ele colonne, che a un bifogno fanno 
fronte da ogni banda, lo mettevano in ficuro 
contro al pericolo di eflere accerchiato dal mag- 
gior numero delle genti nemiche ; nè, per rom- 
perlo,, in niuna altra cofà dovea più confidare, 
che nella unione, nell’ urto, e nel pefo della 
colonna. Ed ecco la chiofa del. Folard, e il 
fugo , che fi può fpremere, fe io non m' in- 
ganno , da quella fua Diflertazione fopra la gior- 
‘nata di Zama. Alla qual giornata fi vide , egli 
conchiude , quanto negli andati tempi praticar 
potevafi di più maravigliofo e perfetto nell’ ar- 
te di ordinare, e di far combattere la fante- 


ria (1). 


E gi 


[1] St Don vent bien faire attention 4 cette dif 
pofition du Genera! Romain, on conviendra, quil ne 
Ss ef rien pratiqué dans l'antiquité de plus merveillenz 
& de plus parfait dans la difpofition de P înfanterie, 
dans Part de la faire combattre & de fe ranger  Ob- 
fervations fur la bataille de Zama au Liv, XV, Chap. IL 
de I Hiftoire de Polybe T. VI. 
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E già ad ognuno dovrà pur fembrare la 
nuova cofà, che un uomo de’ noftri giorni fi 
metta a far defcrizioni dei fatti antichi ‘a fronte 
degli ferittori antichi ; e che il Folard poflà darfî 
ad intendere di aver penetrato nel configlio di 
guerra di Scipione meglio, che non feppe fare 
un Polibio, uomo nel meftier dell’ armi confu- 
mato quanto. altri mai, nudrito nella cafaà de 
Scipioni, e confidentifimo di quel medefimo C. 
Lelio, il quale combattè, ed ebbe tanta parte 
in quefta iftelà giornata di Zama (1). Polibio 
dice foltanto , che quella nuova ordinanza fu 
fatta in riguardo agli elefanti di Annibale; ‘la cui 
furia non trovando contrafto, doveflè ire a voto, 
nè parla di altri intendimenti che fotto ci aveflè 
Scipione: E per per niente non tocca quello, 
che a parte a parte deferive il Cavalier Folard; 
che Scipione, per nafcondere i fuoi difegni al 
nemico, da prima fi ordinaffè al modo ufitato 
de’ Romani e dipoi mutaffè la ordinanza. Nè per 
verità a Scipione occorreva il farlo. Che già egli 
avea provveduto d’avanzo a nafcondere i fuoi di- 
fegni coll’aver pofte alcune bande di Veliti ne- 

Tom. II. L gl. 
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gl’ intervalli fra le coorti della prima fchiera: E 
con effa prima fchiera tutta piena e continua pre- 
fentandofi all’efercito nemico, Annibale non po- 
teva accorgerfi come foffe arditi la feconda 
fchiera, eflendo ambidue gli eferciti in una pia- 
nura . ( 1) 
Niente neppure trovafi nel telto da fondar- 
vi fu quella grandezza degli fpazj, 0 fia la Li 
ftanza tra le bande degli ‘Aftati, de’ Principi, 
de’ Triarj, quale la pone il Folard. Che anzi 
farà facile a trovarvi, chi ben confidera, di che 
fortemente impugnarla. Il Folard fa: quella di- 
ftanza picciolifima , di quattro foli pali, e non 
più: E dalle parole di Polibio fi può raccoglie- 
re, che foffè maggiore di affai. Chiaramente a ap- 
parilce da quanto fi è riferito, che l’ unica co- 
fa, in cui fi diparti Scipione dalla confueta or- 
dinanza de i Romani, fu nel collocare le ban- 
de delle tre fchiere le une alle fpalle delle al- 
tre, e che quanto al rimanente ei non fece no- 
vità alcuna. Non iftaremo qui a efaminare qual 
diftanza foffero folitì. porre i Romani tra le fchie- 
re dell’efercito, ovvero qual foflè lo fpazio, che 
rimaneva tra gli Aftati, e i Principi, e-tra que- 
fi, 
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fti, e i Triatj. Variarono tali cofe in differenti 
tempi, ficcome mofte@ coloro che più adden- 
tro han penetrato tali materie: Ed anche variar 
doveano a grado del Capitano fecondo le va- 
rie condizioni, opportunità, e circoftanze nel 
guerreggiare. Ma ben fi può rifolutamente fo- 
ftenere, che a Zama quello fpazio effer dovea 
affài maggiore de i foli quattro pafli immagina- 
ti dal Folard, attefo che in quello fpazio pur 
dovea far ritirata, fecondo l'ordine di Scipione, 
una parte di efli Veliti, fe foftener: non potel- 
fero l'urto degli elefanti, o troppo vivamente ve- 
niffero incalzati dal nemico. E chi non vede, 
come pofto quello fpazio di foli quattro palli 
e non più, ed entrando i Veliti in quella ftret- 
tura, e caufandovi di necellità confufione, in 
luogo di porre in falvo fe medefimi, meffò avreb- 
bero in pericolo tutto l’efercito ? 

Male adunque regge nel determinare qual 
foffe la ordinanza di Scipione a Zama il fenti- 
mento del Folard: Il quale, per farle prender 
fembiante di una fchiera di colonne, non fa una 
difficoltà al mondo d’ immaginare pofizioni , di- 
ftanze , e tali altre cofe, che ben lungi dal tro. 
varfi efpreffe , fono contraddette dalle parole di 
Polibio, e fanno dirittamente contro gl’ intendi- 
menti e il fine di Scipione. 

E manco regge il fentimento del Folard, 
quando gli eferciti fono alle mani. Meffi in fu- 
ga da Scipione i cavalli di Annibale, le fante- 

L2 rie 
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rie vengono dall'una , e dall’ altra banda alla zuf- 
fa. Gli Affari dopo un oltinato combattimen- 
to rompono la prima fchiera del nemico; ma nel 
azzuffarfi colla feconda furono  difordinati. 
Al qual difordine occorfero tofto i condottieri 
de’ Principi ; e con l’opporre le proprie bande 
gli fermarono , e riordinarono; onde fu dagli 
Aftati fconfitta anche la feconda fchiera di An- 
nibale (1). Ma come immaginar potrebbefi, 
che ciò folfe feguito ponendo che foffero ftiva- 
ti infieme gli AMati, i Principi, e i Triarj, co- 
me vuole il Folard? Quando nel combattimen- 
to gli fa ferrare gli uni addollo agli altri fenza 
che tra loro vi rimanga nè meno quella diftanza 
di quattro pafli, che gli divideva da principio. 
Gli Aftati allora meflî in difordine e rifpintii, fi 
farebbono rovefciati addolfo a’Principî , e que- 
fti a’ Triarj; e tutti ingarbugliati infieme, termi- 
nata farebbefi la cofa colla peggio dei Roma- 
ni. Che fe per avventura un voleffe dire, che 
in virtà di una maravigliofa difciplina gli Aftati 
polti in difordine aveflero fatto ritirata per mez- 
zo 
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20 agli fpazj, ch'erano tra una colonna e l'al- 
tra ; allora i Principi farebbono rimafi in tefta 
delle colonne, e ferebbono venuti a combatter 
eglino la feconda fehiera di Annibale, e a fcon- 
figgerla; e non gli Aftati. Il che in tutto fi 
difcorda da quello, che dice apertamente lo 
Storico . 

Ma ciò che amiogiudizio leva ogni dubbietà 
e taglia Ja quiftione, fi è quefto: Rotte ch'eb- 
bero i Romani le due prime fchiere di Anniba- 
le, reftava da fuperare la terza la più valida di 
tutte, che ancora rimaneafi intera, e dove trova- 
vafi l’ iftelfo Annibale in perfona. Che fa Scipio- 
ne? Fa fonare a raccolta per richiamare gli 
Aftati, che infeguivano tuttavia i fuggitivi; gli 
colloca dirimpetto al centro di quefta rerza fchie- 
ra; fa ferrar gli ordini a’ Principi, e a° Triarj full” 
una e l’altra ala, a deftra cioè ca finiltra; gli fa 
ire innanzi ; E come e’ furono , dice Polibio 3 
fulla medefima fronte di pari cogli Aftati; ecco 
ch'egli da dentro alla terza fchiera; e fa ragio- 
ne in tal modo di compir la vittoria (1). Dove 
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è da confiderare , che le bande degli Aftati, Prin 
cipi, e Triarj non fono più come da prima or- 
dinate alla fchiena, ma a’ fianchi le une delle al- 
tre: E la fronte dello efercito Romano viene per 
tal nuova ordinanza a crefcere di molto, c a fce- 
mare per confeguente la groflezza , che in ful 
principio del combattimento egli avea. Talchè 
il vincere quella terza fchiera non iftava già nell’ 
urtarla e nel romperla in un luogo o due, co- 
me fa un'ordinanza poco larga, e groffa ; ma 
piuttofto nel batterla da ogni lato, e nello accer- 
chiarla, come può fare un »ordinanza afai dite» 
fa, c non così groffà. Tant'è, che non refta ve- 
vuna immaginabile fembianza di colonna allora 
‘ppunto che dovendofi attaccare il nerbo delle 
forze di Annibale, farebbe ftata al maggior uo- 
po di Scipione, 

Veramente egli è un vecchio coftume, e 
quafi diritto de’ comentatori ; non giù di chia- 
rire i fenfi dell’autore che prendono a chiofare 
ma di cercar piuttofto , e ripefcarvi per entro i 
proprj loro concetti. E niuno forfe quanto il 
Folard di tal diritto fi SO egualmente tenero 
e gelofo. Suole egli far dire a Polibio, e agli 
altri autori, che nel Tunghiffimo fuo Coliento 

pren- 


vtipBdvres è DA Î08 Toîs dedTros epivorTo , DT 
cu Pa ruy9es GANN cus Gee Tis pe)isus opuîis 4 mpo- 
alas. 
Id. Ibid, N. XIV- 


LA GIORNATA DI ZAMA. 167 


prende per mano, quello che in conto niuno 
trovafi nel tefto , ne diftorce i fenfi, gli accomo- 
da gli rivolse a talento fio; e per tal via giu- 
gne agevolmente a vedervi per entro e a forma- 
re la fua colonna. 

Egli è maravigliofo , come con tali ajuti tro- 
vato non abbia negli antichi fcrittori un affi 
maggior numero ancora di autorità e di efempi, 
che ricavati non ne ha al fuo filtema favorevoli . 
E fingolarmente dovrà parere affii ftrano, che, 
giocando egli di fantafia come fa, non abbia fa- 
puro ravvifare alcuna ombra di colonne in tutta 
quanta la Tattica di Giulio Cefare, la cui autori- 
tà farebbe ftara per lui di grandifimo pefo, fe- 
condo che confeflà egli medefimo (1). Se non 
che al confiderare la teorica del Francefe, e la 
pratica del Romano, niente vi ha di più diame- 
tralmente oppofto in effetto: E vengan quanti 
fofifti fur mai, non ci è verfo nè via di affeftare 
i precetti dell’ uno cogli efempj dell’ altro. La 
miglior maniera di combattere un nemico, diffi- 
nifce pofitivamente il Folard (2), che ti fin fu- 
periore di forze, è ordinar le tue fanterie in una 

La fchie- 


[1] Une antorité comme celle de Cefar feroit d'un 
grand poids dans le fujet queje traite ; mais il me paroit; 
que la Colonne lui fut inconnue ; je n° en vois aucune tra- 
ce dans fes Commentaires, aucun de fes Hifforiens w'en 
a parlé. Traité de la Colonne, autoritez & exem- 
ples de la Colonne. Tom. I. Chap. IX. 
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fchiera di colonne con un retroguardo o riferva 
de’ Dragoni dell’ efercito, fenza darti travaglio 
che il nemico fpieghi una fronte maggiore della 
tua. E Giulio Cefare trovandofi negli fteflìi ter- 
mini per appunto a Farfaglia, tutto all’ oppofto 
fpiegò gli ordini , benchè per le poche genti che 
avea la lunghezza delle fue file tornaflé minore 
affhi di quelle di Pompeo; fece in fomma a tutto 
potere di ordinare il fiio efercito d’ egual fronte 
a quella del nemico, in tutt'altro confidando che 
nella ordinanza delle colonne (1). E Agricola 
uomo nell’ armi anch’eflo riputatiffimo, e de- 
gno di confumare in Inghilterra la imprefà in- 
cominciata da ‘Giulio Cefare dubitando al mon- 
te Grampio, non i nemici di affi maggior nu- 
mero lo attaccaflero a un tempo dalla fronte e 
da’ fianchi, allargò Jc file, febben faceva men 
ferrata battaglia (2). 

Ma non meno che Giulio Cefare a Farfa- 
glia pare affai chiaro, che contro al Folard fac- 
cia Scipione a Zama, la cui autorità guidar 
dovea e far trionfare la Colonna, ed era il più 
folenne argomento, e quafi 1’ Achille del nuovo 
filtema militare. x 


SAG- 

(1) De Bello Civ. lib, III. 

(2) Tum Agricola , fuperante boffius ultitudine, ve- 
ritus, ne fimul in frontem fimul & latera fuorum pugna- 
retur, didu0is ordinibus, quamquam .porre@ior acies fe 
tura erat, & arceffendas plerigue legiones admonebant, 
promptior în fpem, & frmus adverfis, dimifo equo, pe- 
des ante vexilla conffitit. Tacitus in Agricola. 
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È le falfe opinioni, delle quali s' imbevo- 
no coloro che fi danno unicamente alle lettere, 
non tiene l’ultimo luogo quella; che le fole na- 
zioni ,'i cui fatti porti il pregio di ftudiare, fie- 
no i Greci, e i Romani. Talchè la più gran 
parte de’ letterati non degnano gettare nemme- 
no un guardo a que’ popoli, che ‘piacque loro 
di chiamar barbari, perchè: non fortirono un 
Tucidide o un Livio per iftorici. Non così 
penfano coloro, che non contenti a viaggiare 
con la fcofta di pochi fcrittori nel mondo de- 
gli Antichi fanno {correre con la mente tutto il 
Globo, e vesgono che da quelle nazioni che'i 
dotti difpregiano il pin, fi poffono trarre. infe- 
gnamenti per la vita civile; ed «efempj utilii= 
mi: Quali‘ a quel modo che le materie più rio- 
bili, che fervono agli ufi dell’uomo, ne vengo- 
no la più parte fornite: da quel genere di ani- 
‘mali creduti comunemente i più vilî. 

Largo campo di filofofare potrebbe porge- 
re agl’intelletti fpeculativi la conftituzione po- 
litica di varie parti del nuovo Mondo, Che fic- 

come 
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come dal fuolo di America furono recate in Eu- 
ropa tante cole , che arricchirono il regno della 
Fifica ; così dalla iftoria di quel paefe fe ne pof- 
fono eftrarre delle altre, che non meno arric- 
chirebbono la fcienza della Legiflazione, e del- 
la Morale. Nell’ America Settentrionale tiene il 
campo tra le altre popolazioni la republica degl’ 
Irochefi: E Meritamente lo tiene così per le 
conquifte da effi fatte, come per un amore cal- 
difimo della libertà, una fete ineftinguibile di 
gloria , e un’ opinione radicatillima di eflere la 
più eccellente di tutte le nazioni ; opinione, che 
congiunta con l’attività e col valore, può efler 
caufà che una nazione tale veramente divenga 
quale fi figura di effere. Il difpregio, che han- 
no delle ricchezze i loro Capitani., o Sachemi, 
non.trova efempio ‘tra i popoli culti ; l’ onore e 
la vergogna fono le principali ricompenfe, c i 
principali gaftichi tra loro; il primo mobile 
delle loro azioni. La maturità nei configli, la 
prontezza nell’ efecuzione, il riguardo , che ne' 
loro trattati fpicca-grandiflimo. alla pubblica fe- 
de e alla equità, e fingolarmente la coftanza che 
dimoftrano nel fare e nel. patire le cofe le più 
dure, gli uguaglia veramente, fe non gli rende 
fuperiori ai Romani. (1). Ma ficcome la virtù 
di quefti venne finalmente corretta. dal luffo 
Afiaticoj; così la virtù di quegli Americani è gua- 
I i fta 

(1) Vedi Co/den The Hiffors of the five Indian Neo 
ziens of Canada ce 
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fia in gran parte dalla intemperanza Europea, 
che è entrata tra loro. 

Che fe nell’ America Settentrionale quelle 
ragioni, che ne piace di chiamare col nome 
di barbare, farebbono pur degne di effere imi- 
tate da noi; nientemeno lo fono nell’ America 
Meridionale i Peruani, che noi riputiamo degni 
al più di fornir materia a’noftri Romanzieri . 
E certamente tra gli avvenimenti che ne fono 
defcritti dalle IMtorie degnifimi di confiderazio- 
ne e di difcorfo fono i fatti degl’ Incas prin- 
cipi di quella nozione. Quivi fingolarità di mez- 
zi per giungere a un fine grandilfimo, maffi- 
me della più confumata politica, efempj di pie- 
tà, di magnificenza , di virtù . In fomma una 
famiglia dai più deboli principj, ficcome ab- 
biamo dalla ftoria di Garcilaffo della Vega , 
pervenne alla Signoria del Perù, e del Chili , 
paefi di grandiflima eftenfione e ricchezza, e 
vi fondò un imperio fioritifimo , col quale po- 
chi oggi fono in Europa da. poterli uguaglia- 
re. (1) 

Manco . Capac, da cui ebbe origine la 
fchiatta degl’Incas fu circa la metà del fecolo 
decimo terzo il Romolo di cotefto Impetio ; 
fe non che Romolo con l’ armi in mano, e 
feguito da una banda di malfattori fi diceva fi- 

Tom. III. M gliuo- 


(1) Si ftendeva da Quito fin di là dal Chili, e 
avea Izo00, Leghe di lunghezza. 
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glinolo di Marte ; e Manco inerme, e fenza 
partigiani fi diceva , come Orfeo figliuolo del 
Sole mandato da lui a ritrarre gli nomini dalla 
vita, che menavano fimile alle fiere , Moftran- 
do loro quelle arti, che fono più confacenti 
all’uomo, feppe occupargli, fargli più manfle- 
ti e piacevoli, e feppe moltiplicare i loro. bi- 
fogni per renderfegli foggetti: E con tale pru- 
denza governò la cofa, che tirò dal fuo buo- 
na quantità di barbari, e di quelli fattofi capo 
fondò la Città di Cozco, la quale in brevif- 
fimo ‘rempo arrivò ad efler la Roma di quel 
valto dominio . I fucceffori, e i nipoti di Man- 
co cooperarono tutti con maggiori forze a co- 
lorire il gran difegno da efflo lui adombrato; 
e fi vide la prudenza degl’ uomini, 1° occafio- 
ne, e la fortuna concorrer tutte ad un fine. 
Gl'Incas erano una qualità di vomini tra 
i Miflfionarj e i Conquillatori . Predicavano con 
la fpada in mano, e combattevano col lituo. 
Pochi, € femplici erano i loro dogmi ; un Dio 
invifibile creator d’ ogni cofa detto Pacheca- 
mac, di Dio infegnavano eflere immagine vi- 
fibile il Sole, che come fio miniftro maggio- 
re impregua. la terra. della virtù del cielo e 
dà vita all’Univerfo; E del Sole, come fi è 
detto, fi. vantavano eglino di effer figliuoli da 
etto mandati a ritrarre il genere umano dalla 
barbarie , a infegnare gli ordini della vita civile, 
la vera Religione, la punizione de’ triti in un” 
altra 
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altra vita, e la ricompenfa de’ buoni. Godeva- 
no quefti dopo morte di una tranquillità per- 
fetta di animo e di corpo; laddove i trifti fof- 
ferivano fenza tregua veruna ogni generazione 
di malattie, e i dolori tuti, a cui va fogger- 
ta la umanità. 

Tali erano i dogmi, ch’ effi predicavano 
alla tefla di un efercito, il quale ftava falla di- 
fefa fino a tanto che il catechifmo fofè rice- 
vuto da’ barbari, e non offendeva fe non pro- 
vocato dalla oftinazione, e dalla incredulità . 
I prodigj, che avvaloravano la milione degl” 
Incas, erano la felicità de’ popoli foggetti al 
loro dominio. Moftravan loro l’arte di filar la 
lana, e la bambagia, di coltivare, e adacquar 
le terre, rendevano ogni cittadino utile alla fo- 
cietà, punivano l’ozio come un furto ful co- 
mune. Ai ciechi e ai zoppi era affegnato un 
particolar meftiero, in cui efercitar fi poteffe- 
ro, ai vecchi, che venivano nudriti dal pub- 
blico, era impofto il carico di fcacciare dai 
feminati gli uccelli; e nelle publiche vie tro- 
vavano di tratto in tratto dove ripararfi, e ave- 
re agiatezza e riftoro i viaggiatori. Provvede- 
vano in fomma d’ogni maniera quei favj prin- 
cipi alla ficurezza d’ ognuno , e al foftentamen- 
to dell’ univerfale , fi moftravano veramente 
padri della patria. E cofì 1’ averè negli occhi 
Ja felicità altrui rendeva i barbari docili al gio- 
go, e creduli alla miflfione. 

M a In 
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In tre parti uguali fi dividevano le ter- 
re, che di mano in mano venivano conqui- 
ftate: Una era del Sole, l’altra dell’ Incas, 
la terza era affegnata agli abitanti del pacfe . 
Per la qual diftribuzione accrefcevano la indu- 
firia nel popolo , a cui rimaneva picciola por- 
zione del terreno; accrefcevano forza all’ impe- 
rio, c maeftà alla religione, a’ quali ne tocca- 
va la maggior parte. : 

La maeftà della religione era altresì ac- 
crefciuta da una certa aufterit, con che avea- 
no faputo condirla . Del che ne fono uno efem- 
pio quelle Vergini, che co” più folenni voti fi 
confecravano al fervigio del Sole, le quali era- 
no foggetre a leggi cofì fevere, e forfe anche 
più che non furono altre volte in Roma le 
Vefllali. 

La magnificenza poi di tutte le cofe fpet- 
tanti al Tempio e alle fefte che fi celebrava- 
no in onor del Sole, e di quelle cofe fimil- 
mente, che fervivano agli ufi e alla corte del 
Principe, mantenevano gl’Incas in riputazione 
di divinità preffo popoli fobrj e poveri nel fe- 
no di lor ricchezze. Oltre di che capi della 
Religione, delle Giurifprudenze, della milizia 
aveano concentrato in effo loro tutta 1° auto- 
rità, e divenivano fotto più di uno afpetto al 
popolo reverendi: Come fe nel fondare il lo- 
ro imperio fi foffero configliati con uno de’ 
più profondi politici del noftro continente, il 
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quale inculcando al principe come egli fe è 
favio, ha da comunicare altrui il meno che può 
dell’ antorità fua} ricorda con modo convenien- 
te al fecolo in cui vifle, che i raggi che nel 
Sole fono d’oro preftati alla Luna fi fanno 
d’argento. Non menavano mai moglie fe non 
che della propria loro fchiatta; quafi folle una 
degradazione 1’ accomunarfi cogli altri uomini, 
a’ bifogni de’ quali fapevano però difcendere, 
ed efler loro quafi fempre prefente col vifita- 
fe di tempo in tempo le provincie dell’ impe- 
rio, e col mantenere continuamente in vita la 
giuftizia e lc leggi. 

In tal modo aveano coftoro congiunto ii 
facerdozio con l’imperio, la wimanità del go- 
verno col terror delle armi, il fato de'Mona: 
chi orientali con la popolarità degli Europei. 
In una parola era da effi eminentemente pof 
feduta l’arte de’ principi più accorti; di vela- 
re fotto fpeciofi pretefti i difegni delle loro 
paflioni, ec co’ mezzi più amabili indurre gli 
uomini a far quello che amano meno, c me- 
no fono difpofti di fare. 

E che dovremmo noi dire confiderando 
come quei principi da noi reputati barbari 
non folo fi reggevano fopra principj di gover- 
no bellifimi, ma fenza derogare alla propria 
dignità fapevano ancora, fecondo che meglio 
tornava, temperargli, c correggergli; che è il 
fommo dell’accortezza? Benchè la profeffione 
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dell’Inca foffe quella propriamente del conqui- 
ftatore , ed egli foffe quafi fempre alla tetta 
dell’efercito ; pur nondimeno non reftavano del- 
lo approfittarli delle  difcordie, che talora in- 
forsevano tra’ popoli ‘cmd’ era circondato Pim. 
perio. Favoreggiavano il debole contro al più 
forte, aizzavan l'uno fenza moftrar di farlo con- 
tro dell’ altro, e infine gli riducevano tutti in 
fervità contentandofi bene fpeflò di vincere fen- 
za trionfare. - 

Sopra ogni ordine dello ftato innalzavafi 
fenza comparazione alcuna-; anzi quafi fopra la 
umana condizione dovea cfler tenuta la fchiatta 
degl’Incas, di cuì capo cra il Re; ragione 
fondamentale ed unica della loro fovranità . 
Ciò però non oftante i primi popoli, che Man- 
co Capac riduflè. fotto la divozion fua , gli 
onorò del titolo d’Incas; credendo doverfe- 
gli affratellare, in'quei imodo che fecero iRo- 
mani co'Latini, più tolto per avergli adiutori 
nelle imprefe, che compagni nell’ autorità. E 
quantunque parefle che la Religione preffo gl’ 
Incas foffè la caufa motrice e l’anima delle lo- 
ro efpedizioni militari; ‘i fatto di credenza non 
erano rigorofi a fegno, che e’ ron tollerafero 
il culto de’ vinti, purchè non contrario e dia- 
metralmente oppofto a quello de’ vincitori: Non 
vollero mai per' quefto venire a liti, che di- 
videflero il popolo in varie fette, che lace- 
raffero lo ftato, e-molto meno allo {pargimen- 

to 
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to del Sangue: Come fi vide quando Vira- 
cocha , convocato una fpecie di Sinodo, non 
ditdife a quei di Lima, che riteneflero un lo- 
ro Idolo famofo pe’fuoi oracoli ; ed anche fa- 
cellero a lui onore di facrificj quando effi all’ 
incontro adoraflero il Sole, e fi fommettefle- 
to a’figliuoli di lui. 

Simile connivenza avevano rifpetro alle leg- 
gi. Lafciavano ancora ne primi ufizj i Cura- 
cas, o fia Generali de’ vinti, ma con una au- 
corità fubordinata a um Inca, che avea le re- 
dini in mano della provincia. E nel medefi- 
mo tempo tenevano i figliuoli di quelli preflo 
di fe fotto colore di onorargli ; ma in fari 
gli cuftodivano come oftaggi, e dando loro 
7 educazione e l’aria della corte, ftillavano in 
oro modi e coftumi diver da quelli, che, 
ftando alle lor cafe, avriano naturalmente fe- 
guito. Venivano a fconvolgere e cambiare in 
tutto i loro principj, i ‘concetti, le idee; {i- 
milî in certo modo a quei Botanifti che , 
fvelti di terra degli arbofcelli, e ripiantatigli 
capovolti, forzarono i rami di quelli a metter 
barbe e-radici, e lc radici a riveltiri di fo olie. 
Così a popoli fatti foggetti toglievano sg 
mente il modo di rivoltarii , e lafciavano lo- 
fo a un cratto una qualche immagine di liber- 
ta; cofa che, ficcome a tutti è noto, fù uno 
de’ gran fegreti della Politica de’ Romani. 
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In un'altra cofa neceffària non che utile 
ad'afficurari il pofèMfò delle loro conquifte 
convenivano con quella. nazione maeftra nell’ 
arte di:reggere i popoli: È quefta è, che man- 
davano colonie nelle foggiogate provincie, vi 
edificavano fortezze .;. e infieme le ornavano di 
tempj, di acquedotti, di ftrade: E volevano 
fopra ogni cofa, che tutte le nazioni fosgette 
al loro imperio parlafero la lingua della capi- 
tale. Ben fapevano che non vi ha cofa, che 
più leghi gli uomini in amilà; quanto il co- 
mune linguaggio ; parendo, che gli uomini, 
come quelli che fono foliti confondere i fegni 
delle cofe con le cofe medefime , veggano 
le cofe allo ftelo modo, quando allo fteflo 
modo le efprimono. Pachacutec, uno de’più 
gran principi che forgeffe tra gl’ Incas, pu- 
blicò un editto; che non foffe lecito a niu- 
no parlare. alua lingua fuorche quella di 
Cozco . È ‘come Guglielmo il conquiftatore 
fparfe in tuttii Monafteri. dell’ Inghilterra uo: 
mini Normanni, e pubblicò leggi nella fua 
lingua Francefe, della quale fi vesgono anche 
in oggi veftij chiariflimi nelle formole della 
Giurifprudenza , e della Legislazione di quel 
Regno ; così Pachacutec mandò in tutte le 
provincie dell’ imperio maeftri di lingua, i quali 
doveffero apprendere ‘a’ fudditi la favella: della 
Capitale, e la ferittura.medefimamente dei Chi- 
pù o fia di quei nodi, dove i varj colori e la 
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varia loro difpofizione erano tra’ Peruani, a gui- 
fa de’ noftri caratteri, la efpreftione , e il fegno 
dei concetti dell'animo. E fe importantiffimo 
era l’editto di Pachacutec, non era meno fe- 
vera la pena. che egli imponeva a’ trafsreffori 
di elfo; la efclufione da’ pubblici uftici, che 
è il più crudel martirio, che contro a’ Cri- 
ftiani fapefle immaginare quel maliziofo inge- 
gno di Giuliano . 

Mau quello che fopra tutto fece alla ficu- 
rezza e all’ aumento dell’imperio, fu la difci- 
plina militare. In qualunque tempo grandi prov- 
vedimenti per la guerra; ogni rrafandatura ne- 
gli ordini della milizia era irremiflibilmente pu- 
nita; fortiffime erano le prove, che efigevano 
da giovani Incas avanti che gli armaffero Ca- 
valieri; come dire defterità nella lotta, e nel 
maneggiar l’armi, agilità nel corfo, accortezza 
e bravura nel difendere, o affalire una fortez= 
za. E certo convien dire » che quelle loro gen- 
ti erano ben difciplinate, dappoiche per tutti i 
loro conquifti non ebber mai eferciti più grof- 
fi che di cinquanta in feffanta mila uomini: OL 
tracciò tenevano un cenfo efatto del numero 
degli abitanti dell’ imperio. Ciafcun corpo di 
cittadini era come divifo in più corpi. minori 
e ogni picciol numero di uomini veniva fubor- 
dinato a un capo. La pace era in certo mo- 
do una continua efercitazion della guerra. Nè 
veruno era promoffo al grado di comandare. 
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fe prima non avea apprefo egli medefimo ad 
ubbidire . 

Dopo così buoni ordini ftabiliti nelle ar- 
mi, e in ciafcuna altra parte dello fato, e, tan- 
to fimili 2° migl iori che tengono od hanno te- 
nuto fra noi, i più afpetteranmo di fenzire qua- 
li provvedimenti facefiero gl’ Incas perchè nel 
loro imperio venilfero a fiorire anche le le 
tere: E da non picciola maraviglia faranno na-. 
turalmente prefi all’udire, che quei principi 
penfarono per lo contrario ad impedire, che 
le lettere fi fpargefiéro, e fi faceflero nel po- 
polo comuni. Pare che folle preveduto da ef- 
fo loro, non dalla univerfale cultura delle fcien- 
ze ne doveflero nafcere quei difordini., che fo- 
nofi veduti inforgere im tanti fari di Europa, 
dove efle hanno” maggiormente fiorito. ÎNon 
avviene così di rado, che uomini di privata con- 
dizione trafportati dall’ ardore del [oro inge- 
guo, o troni della lor dottrina vogliano in- 
Fammetterfì a ventilare quelle materie.di fom- 
ma dilicatezza, e fdegnofità,, fulle quali pofano 
i cardini dello ftato. Dal che ne nafce, che 
la: obbedienza. alle : leggi, e la riverenza alle 
‘opinioni neceffarie al bene. dei fudditi viene ad 
effere contrariata, e indebolita dalle. difcuffioni 
filofofiche ; € ordinariamente gli nomini. fini- 
«cono di effer buoni, quando. gli dotti inco- 
minciano a faf figura. Non ci è quafî. perfo- 
na di fenno tra noi, la quale di ‘una gran par- 
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te dei libri, e di quelli fegnatamente, onde 
tanto ingombrato è il mondo, e tanto ne fo- 
no intorbidate le menti, non defiderafe, che 
in Europa fe ne faceflè quello, che della Bi- 
blioteca di Alcflandria fece Omar in Egitto : 
Nè affegnar fe ne potrebbe una miglior ragio- 
ne di quella , che ne affegnò quello indotto ben- 
sì ma favio conquiftatore. La fcienza cra dagl’ 
Incas generalmente interdetta al popolo, come 
uno arcano dell’imperio, gliene ficeano foltan- 
to parte, quando il credeano neceffario, per 
via di leggi, che  quafi una voce fcagliata dal 
cielo comandavano non davan luogo a difpu-. 
te (1); ed elfi volevano che la virtù fi prati- 
calle, non fi ftudiafle dai fudditi. 

Le fole cofe, nelle quali gli volevano 
addottrinati, erano le arti manuali, e ‘mecca- 
niche: Efercitando quefte il corpo , e facendo- 
lo robufto ,, gli diftoglievano dal mulinare con- 
tro allo flato; anzi gli rendevano utili allo ftato 
medefimo. E nen fi può dire abbaftanza quan- 
ta cura poneflero in quefto quei principi, c 
come riufcir Ja vedeffero a buon fine. Coloro 
che dimorati lungo tempo in America hanno 

potu- 

(1) Legem perbrevem cfe. oportet quo facilius ab 
împeritis teneatur, velut emifa. de celo vox fit: iu 
Beat non difpuret. @c. 


Seneca ep, XCIV. 
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potuto conofcere a prova quanto i Peruani fo- 
no naturalmente d’ ingegno addormentato, e 
la più parte ftupidi, fono forzati di confeffare 
i miracoli, clie può operare la legislatura . 
Chi potria credere, che una tal nazione abbia 


uguagliato i popoli d’ingegno più fvegliato, e - 


i più confummi nelle arti? La prima, la mi- 
drice di tutte le altre l’agricoltura, fulla quale 
i Romani fondarono l’imperio, e la miglior 
milizia del mondo, e per cui ora gl’ Inglefi di 
tanto hanno diftefo il lor traffico e la lor po- 
tenza, era da eflo loro fingolarmente coltiva- 
ta. Ne dava in certo modo l’efempio il re, 
il quale un certo giorno dell’anno metteva la 
mano ad un aratro d’oro, che, quafi uno in- 
frumento facro era religiofamente cuftodito nel 
teforo. Nel diftribuire regolarmente l’acqua alle 
terre, onde accrefcerne la fertilità, aveano una 
cura grandiffima : E in ciò non la cedevano a” 
Perfiani preffo a’ quali l’Idroftatico fedeva tra” 
grandi del regno, nè agli ftefi Mori, i cui 
belli lavori in tal. genere fi .veggono tuttavia 
in Kpagna. 

Qual foffe poi. la. bellezza, cla magni- 
ficenza delle fabbriche del Perù, quali foffe- 
ro le fortezze, i ponti, i canali, e le como- 
de e lunghiflime ftrade che fi eftendevano per 
quello imperio, ne fanno picniflima fede lc 
grandiofe reliquie, che ne rimangono tuttavia . 
Alcune di effe. furono pofte in SR dagli 

fi uro- 
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Europei, che, per determinar la figura della 
Terra, intraprefero novellamente il viaggio di 
quel paefe: E da effe fole noi formare poffia- 
mo, per quanto fi fpetta alla eccellenza nelle 
arti un grande concetto di una nazione , della 
quale poco 0° niun cafo, per meglio dire, fa- 
cevafi da noi. Di tutte le nazioni, che fono 
fuori a parlar così del noftro mondo, noi fia- 
mo foliti magnificare per tale rifpetto i Cinefi, 
con cui abbiamo direttamente traffico, e de’ 
lavori della cui induftria fi fa giornalmente ufo 
in Europa. Quella nazione antichilima, data 
tutta agli fiudj della pace , alle cui leggi e co- 
ftumi fi dovettero fottomertere i fuoi medefi- 
mi conquiftatori, a noi pare, che tra le fore- 
ftiere aver debba i primi onori: Ed anche ci 
furono dei letterati uomini tra noi non meno 
dei Cinefi devoti, che ve ne fieno degli anti 
chi Greci e Romani. 

Ma per verità fe da una parte vorre- 
mo confiderare come i Cinefi, avendo fpecu- 
le da un tempo immemorabile, non fapevano 
comporre un almanacco, non gettare artiglie- 
rie, avendo la polvere di archibufo, pochiffi- 
mo conofcevano di navigazione con tutto che 
fi vantaffero di aver trovata la buffola gran 
tempo innanzi a noi, e come da noi dovettero — 
apprender l’arte di far foftegni in quei cana- 
li, con cui, per la comodità de’ traffici, taglia- 
to aveano il lor paefe; fe tutte quefte cofe 

vor- 
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vorremo confiderare\da una banda; e fe vor- 
remo confiderare dall’ alrra come i Peruani } 
fenza aver cognizione delle fcienze meccani. 
che, nè di macchina niuna, onde agevolare la 
manuale fatica, e fenza nè meno aver l’ ufo 
del ferro fecero opere, che per la difficoltà, 
grandezza, e fontuofità. loro non la cedono 
alle opere de’ Romani, c degli fteli Egizj, (1) 
non 


[1] Vedi Efwis de Montaigne Liv, IMI Chap. VI, des 
Coches + 

Nella fortezza di Cozco ci erano pietre di più 
di 40. piedi di lunghezza trafportate di pacfi afai lon- 
tani. Da Cozco a Tumipampa (la ditanza è di 400, 
leghe circa, e il paefe difficilifimo ) trafportarono pie- 
tre groffiffime per fabbricare un Tcmpio al Sole. 

Il faut avouer malgrè cela, que lorsquon compare les 
uns G les autres [/es Indiens de diverfes contrées] e la 
peinture admnirable qu en font quelques Hifforiens, on 
sen croit pas fes propres yeux; tout ce quon rapporte de 
Jeurs talens, des differens ctabliffemens qu ils avoient , de 
deurs loix, de leur Police, deviendroît fufpe&; $ il etoit 
pofible d° aller contre le temoignage dun fi grand nom- 
bre d’ auteurs dignes dé foi, & © il ne reffoit outre ce- 
la plufteurs momumens qui prouvent invinciblement qu’ il 
ve faut pas juger de Î etat ancien de ces peuples par 
celui ou mons les vojons maintenant. 

On ne peut comprendre comment il ont pu elever 
les murailles de leur temple du Soleil, dont on voit en- 
core le reffe a Cufco; ces murs font formès de pierves qui 

'ont1 5.4 16, pieds de diametre, & qui quoigue brutes 
& irregulieres , S ajufient toutes fi exaQ®ement les vnes 
avec fes autres, qu' elles ne laiffent aucun vuide entr'el- 
les Nous avons vu les ruines de plufieurs de ces ua 

quils 
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non fo quale delle due nazioni de’ Peruani, o 
de’ Cinefi fi dovrà meritar maggiormente la 
noftra ftima. 

Ma la cola per la quale i Peruani meri- 
rano di efler pofti al di fopra di qualunque 
nazione, è un belliffimo provvedimento da effi 
fatto nel loro imperio, da cui dipende così il 
privato come il pubblico bene. E quefto è 
intorno alla educazione de’ figliuoli. Non fi 
può dire abbaffanza della. virtù, che ha l’edu- 
cazione per far di' una nazione ciò che più 
vuole il Legis'arore, per render valorofo chi 
è vile, fore chi è debole, e di triti che fo- 
no g' tini fargli buoni. Ella può far dell’ 


È 

uono «0 che fà giornalmente Ja Chimica 
del 

qui ils nommoient Tambos ----- Les murailles en font fou* 


vent d'une cfpece de granite, & les pierres qui font tail- 
lées paroiffeat ufces les unes contre les autres, tant les 
goints en font parfeits. On remarque encore dans un de 
ces Tainbos quelques sunffes qui fervent d ornement 5 
dont les narines qui font vercées foniticunent des anneanz 
ou bowoles qui font mobites , quoiqu ils fojent faits de la 
snéme pierre. Fous ces edifices etoient fitués le long de 
ce magnifique chemin, qui conduifoit dans ia Cordeliere 
de Cufco a Quinto, & méme en desà , qui avoit près de 
400. lieves de longueur, & dont nous avons fouvent fui 
vi les traces. 

M. Bouguer, Fis. de In Terre Relat. abregèe 
du Voyage &c. Art. V. Zedi ancora Memoire de M. 
de la Condamine fur quelques anciens monumens du 
Perou du rems des Incas dans le Vol, de l' academie 
de Berlin, 1746. 
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del ferro, che aggiungendovi colle operazio= 
ni fue nuovi principj d’infammabilità, dando- 
gli una clafticità e un luftro. che’ per fe non 
avea, lo converte in acciaio, e ne fa fi pud 
dire un altro metallo. Quanto famofo, altret- 
tanto in@truttivo è quel tratto di Licurgo, quan- 
do in mezzo all’ affemblea dei Lacedemoni ci re- 
cò quei due cani di umore differentifimi, l'uno 
tutto domeftico, l’altro tutto felvatico, l’uno 
fi gittava avidamente fopra le dilicatezze che fe 
gli mettevano innanzi, l'altro non le fiutava 
neppure, ed era folamente. golofo della caccia 
ch’ei poteva comperarfi con fatica ed iftento. 
Del che maravigliandofi forte i Lacedemoni ; 
fappiate , diffe loro Licurgo, che quefti due 
cani fono ufciti non per tanto dal (eno della 
iteffà madre, che e’ fono natia un parto, ma 
tali fono divenuti quali voi gli vedete fola- 
mente per avergli io da piccini in fu diffe- 
rentemente allevati. In ogni città afferifce un 
rinomatifimo Autore, dove’ fieno famiglie per 
modi e inftituti diverfe, veggonfi in quelle cer- 
ti proprj e particolari coltumi, che, più che 
altro ; le diftinsuono tra loro. Non nafce dal 
fangue , variandofi co’ matrimonj ; ma dalla edu- 
cazione che in ciafcuna famiglia è fempre la 
fiefa. Un giovanetto fino da’ più teneri anni 
*comincia a fentire dir bene, o male di una 
cofa, di neceffità ne fa impreflione; e da quel- 
la regola il modo di procedere in tutti i tem- 
pi del- 


L'IMpeRIO DEGL'INCAS 193 


pi della vita fua. Quindi in Roma i Mavlii 
oftinati e duri, i Publicoli uomini benigni e 
amatori del popolo, gli Appii ambiziofi e ne- 
mici della plebe. La qual verità lafciando gli 
antichi efempj, chiaro fi manifefta anche og- 
gigiorno. L’ imperio del Giappone, in virtù 
di una educazione feroce, fi trova abitato da 
un popolo imperturbabile ne’ più gran finiftri 
della vita, da un popolo di Stoici. Nell’ Ame- 
rica fettentrionale prima che vi fi radicaffero 
tanto gli Europei, fi poteva fare ofte di Mu- 
zi Scevola, e di Regoli: E per region della 
educazione le Porzie nel Coromandello fono 
cofa volgare. Ma niun Legislatore meglio co- 
nobbe la forza, che ha in noi l’ abitudine, di 
formare in grandiffima parte il genio e di am- 
manierar la natura ; e fece della educazione uno 
affare di flato, quanto fecero. gl’Incas. Per 
formare uno adeguato concetto dei provvedi- 
menti, che intorno a ciò aveano fatti bellifi- 
mi, bafta dire, che fe un giovinetto commer- 
teva un qualche mancamento , ne veniva leg- 
germente punito; ma all’ incontro erane puni- 
to gravemente il padre di lui, il quale non 
avea. faputo di buon ora, e nella età più re- 
nera recare a bene in virtù. di buoni abiti, le 
inclinazioni del figliuolo ; troppo effendo vero, 
che la indolenza o la condefcenza dei padri 
verfo i figlivoli è la principaliffima origine dei 
mali portamenti e dei delitti di quelli. Arriva- 
Tom. IL. Nadrono 
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rono gl’Incas a conofcere da fe fleffi quella 
importantiffima verità inculcata da quel Legis- 
latore in ogni fcienza Bacone di Verulamio ; 
che alla più parte delle Repubbliche non fareb- 
be ftato necellìrio far tante leggi per riforma- 
re gli uomini, fe aveffero avuto di buon” ora 
la debita cura nel formare i coftumi de’ fan- 
ciulli. A quefto attendevano principalmente i 
Peruani. Ed effi avranno con gli antichi Pere 
fiani comune la gloria; che Ja ftoria delle lo- 
ro inftituzioni venga creduta un romanzo di 
Filofofia . 

Fortunati veramente aveano da chiamar- 
fi quei popoli per efler governati da principi 
favj di grande fagacità, e di fermo giudizio, 
i quali fapevano inclinare i loro fudditi là do- 
ve di condurgli intendevano, e più che con 
alro pareva che comandaffero con 1’ efempio. 
Quella prudenza, e quella bontà, che a po- 
chi il cielo deftina , fi videro effere a tutti 
gl’ Incas virtù familiari, e comuni. Di tredi- 
ci re che ebbe il Perù; il folo Athualpa lul- 
timo di effi fi moftrò in ogni fuo atto, alri- 
ferire di Garcillato della Vega, un altro Cali- 
gola , il quale cercò di fovvertire ogni buon 
ordine da’ maggiori introdotto ; gli altri dodi- 
ci che fuccedettero. immediatamente l’uno all’ 
altro fomigliarono in gran parte a Trajano, a 
quell’ottimo tra i principi, pio, virtuofo, ma- 
guanimo, per cui fu non meno felice che glo- 
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riofo 1’ imperio di Roma, che parea nato per 
fare onore alla natura umana, e per eflere una 
imagine della divina. (1) Vide il Perù per lo 
fpazic di più di dugento anni rifplendere fopra 
il fuo cielo il fecol d’oro, non già immagina- 
rio e poetico; ma iftorico sì bene e reale : E 
non poteva non profperare moltilfimo quell’ 
imperio, dove il principe era la mente del 
comune ; le cui membra operavano a norma 
de’ dettami di quella, dove erafi faviamente 
provveduto contro all’ozio che fnerva gli fta- 
ti, la varietà delle ferte che gli conturba, e 
i pericoli delle guerre efterne che gli fotro- 
mettono; dove la religione, e le leggi erano 
fotto la cutela delle armi; dove in fine fi era 
pervenuto a riunire infieme ubbidienza perfet- 
ta, e intera contentezza nel popolo ; lapis del- 
la Politica trovato folamente dagl’ Incas nel Pe- 
rù, e dai Gefuiti in appreffo nelle miffioni 
da effo loro fondate nel vicino regno del Pa- 
raguay. (2) No Ma 


(1) Enfîn l bomme le plus propre a honorer la 
vature bumaine. & a reprefenter la divine. 


Montefquieu 


(2) Tbar defiderotum in policks of uniting a per- 
fe fubicQion to an entire content and fatisfa0ion of 
the people . 

An account of the European fettlements in Ame- 
rica Vol. 1, Paraguay. 
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Ma come fu mai, dirà taluno, chea una 
picciola mano di Spagnuoli veniffè fatro di fog- 
giogare in così breve tempo un così vafto im- 
perio munito di tanti e così buoni ordini ? 
Primieramente troppo era naturale, che popo- 
li al tutto ignari dell’arte del navigare , dovef- 
{ero isbigotrire all’apparire di nuove genti, che 
vennero loro addoffo quafi volando fù per il 
mare. In oltre gli fpari delle noftre armi da 
fuoco parvero loro altrettanti fulmini, e gli uo- 
mini a cavallo centauri. E quefto fu ben al- 
tro per gl Indiani, che non furono i trince- 
ramenti e le macchine militari de’ Romani per 
li Galli, che da prima ne furono tratti in am- 
mirazione , e pofcia in fervità: Con tutto ciò 
agli Spagnuoli non farebbe forfe riufcito mai 
d’infignorirfi dell’ America, o almeno affi dif- 
ficilmente, come la fortuna non aveffè loro 
fatto la via. La qual volle, che Cortes tro- 
valle ful trono del Meffico Montezuma princi» 
pe irrefoluto, pufillanimo, che moftrò agli Spa» 
guuoli di non credergli amici, e non fi oppo- 
fe loro come nemici; e che Pizarro trovaffe 
il Perù divifo per la prima volta in fazioni, e ful 
trono di quello imperio Athualpa Principe al- 
la più fana parte della nazione odiofiffimo , il 
quale in poco d’ ora ebbe rovefciato quanto 
per più di due fecoli aveano faputo fondar di 
migliore la virtù e la fapienza del nuovo Mondo. 
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PERCHE'I GRANDI INGEGNI A CERTI 
TEMPI SORGANO TUTTI A UN TRATTO, 
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Quis enim abunde mirari poteft, quod eminen- 
tiffima cujufque profeffonis ingenia in cam- 
dem formam, « in idem arîlata tempo- 
ris congruant fpatium ? î | 

C. Vell. Parere. Hiftor. Rom. Lib. L 
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I GRANDI INGEGNI A CERTI TEMPI 
SORGANO TUTTI AD UN TRATTO, 
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Nar è meno degna da confiderarfi , che fia 
difficile da feiogliere quella quiftione Filologi- 
ca, che în un ragionamento fopra la Wecadei- 
za degl’ ingegni prende a trattare il Signor Ra- 
cine: Onde ‘nafca che gli fpiriti eccellenti nel- 
le buone arti, nelle belle lettere e in qualun- 
que altra facoltà fargano a certi tempi cutti in- 
fieme a riempiere il mondo di ammirazione e 
di dottrina, e a certi altri tempi fiafi come ad- 
dormentato l’ ingegno dell’ uomo: Quafi chela 
Natura; indebolita dal già fatto difpendio, do- 
vefle fiarfi per. molti fecoli come in eda a 
riprendere vuova lena c vigore. 

Quattro fi contano comunemente le epo- 
che memorabili per la eccellenza a cui furono 
recate Je carri e Te fcienze in una così fubîta- 
nea e maravigliofa maniera: In Grecia il feco- 
lo ‘di Filippo e di Aleffandro , che rifuona 
ancora per li Platoni, per li Demofteni, per 
gli Lifippi, e per tant altri, da’qualia noi 
primieramente derivò ogni gentilezza e ogni 

dottri- 
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dotrtina. In Italia il fecolo di Giulio Cefare e 
di Augufto , allora che i Romani con la glo- 
ria delle armi congiunfero anche la gloria del- 
le lettere, e poi il fecolo di Giulio IL e di 
Leon X. quando dalle antiche rovine levaro- 
no il capo le buone arti tornando di lor vi- 
fta a rallegrare il mondo, e finalmente in 
Francia il fecolo di Luigi XIV., che d'ogni 
qualità di uomini riputatiffimi così nelle arti co- 
me nelle feienze fu cotanto fecondo. In quel- 
le quattro epoche vennero ad accenderfi co- 
me ad un tratto tanti, e così grandi lumi d’ 
ingegno, che dinanzi agli occhi di ognuno fi 
può dire che rifplendano tuttavia, e ne furo- 
no in certa maniera coperti di tenebre i tem- 
pi dinanzi, e dipoi. 

Non mancarono ingegni fpeculativi, i qua» 
li prima del Signor Racine cercaffero di dar 
la foluzione di tale letterario fenomeno. E ai- 
cuni la derivarono. dalle caufe fifiche, e altri 
dalle morali. 
Quelli pretefero, che vadano dei fecoli favo- 
revoli all’ingezno dell’uomo, come vanno de- 
gli anni felici per lc frutta della Terra. Tal- 
che al tempo dello influo benigno nafcano 
in copia i buoni ferittori ed artilli, e ne ab- 
bonda il fecolo; e. i cattivi fcrittori ed artifti 
al contrario al tempo dello influffo maligno . 
E così hanno meritamente la voga le ftatue , 
i poemi, i ragionamenti di certi fecoli come 

i vi 
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i vini appunto di certi anni. Ma egli è forte 
da temere non una tal foluzione venga confi- 
nata tra le figure rettoriche, e non fia ammef- 
fa giammai tra lc ragioni filofofiche : Con tut- 
to che da coloro che 1° hanno meflà in cam- 
po niuna cofa fiafi lafciata indietro, non il man- 
tenerfì che fa fempre nelle nazioni il medefi- 
mo genio, c i grandi mutamenti che in eflo 
fi offervano, quando di un paefe vengono tra- 
piantate in un altro, non il degenerar dalle 
piante e degli animali che allignano fuori del 
proprio nido, niente in fomma di tutto quel 
lo, che moftri, o condur poffa a moftrare 
l’imperio, che fopra I’ ingegno dell’uomo può 
avere l’aria ed il clima. (1) E vaglia il ve- 
ro perchè mai il buono influfo dovrebbe egli 
negli anni favorevoli operare fopra pochifiimi 
ferittori ed artifti che riefcono a bene, ed ef- 
fere inoperolo ce difutile per tutti gli altri ? 
Che al certo pigliando tutti i tempi in cui le 
lettere e le arti fono ftate più in fiore, il nu- 
mero dei cattivi autori fu fenza comparazione 
maggiore che il numero dei buoni: E per un 
Virgilio, che fi conti, dei Bavi e dei Mevi 
addurre all’incontro fe ne poffono a migliaia. 


Più 


(1) Vedi Du Bos Reffexions Critiques fur la 
Poefie & fur la Peinture feconde Partie Se&ion. 
XII, & fuivantes. 
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Più da afcoltarfi pajono coloro, che per 
fa foluzion della quiftione mettono in campo 
Je caufe morali; la cranquillità ‘cioè, e gran- 
dezza degli ftari , come atriffime a far fiorire 
ogni maniera d’arti e di fcienze, ed il favore 
fopra ogni cofa che ad effe accordano i principi. 

Se non che quanto alla tranquiliità degli 
Stati, dicefi in contrario, che la morte di Ci- 
cerone, e di Demoftene, accadute in tempo 
che in Roma e in Atene fu fpenta dopo tan- 
ti conflitti la libertà, dimoftrano abbaftanza, 
come fiorì la eloquenza, e giunfe al fommo 
in tempi per- niente tranquilli. Anzi pare. che 
allora per appunto forgano in ogni genere i 
più grandi uomini. Ne’ tempi tumultuofi e 
torbidi avviene, fecondo la efpreffivne di un 
grande ingegno, come nelle fermentazioni chi- 
miche; che fi fviluppano i fali, che nei com- 
pofti fe ne ftavano. mefcolati ed occulti; ed 
ognunò va a pigliare quel luogo che più fe 
gli conviene. E ficcome allora fi operano le 
più grandi azioni, così non manca chi le can- 
ti con grandezza di ftile o le deferiva, e in 
qualunque modo le confacri alla potterità. 

E quanto alla grandezza degli flati fi po: 
trebbe contrapporre lo efempio della picciola 
Tofcana, la quale ha prodotto in ogni ma- 
niera di difcipline ranti ingegni fovrani, che ad 
efla ha l’ obbligo principalmente la. Italia. del- 
ia moderna fua pulitezza. CITA VINI Ie 

Per 
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Per ciò poi che fi fpetta al favore che al- 
le lettere accordano i principi, come il più at- 
to di ogni altro mezzo a far forgere dei gran- 
di ingegni, quelli che fottilmento confiderano 
non crovano rifcontrarfi gran fato col vero una 
tale credenza. Perche il favore dei principi , 
dicon efli, giovafiè veramente all’ avanzamento 
delle arti e delle fcienze, converrebbe, che il 
principe foffe dotto egli medefimo , al che con- 
trafla il pochiffimo tempo ch’ egli ha da fpen- 
dere dietro allo ftudio, ce quella peffima gene- 
razione di nemici ch'egli ha fempre intorno , 
gli adulatori: Ovveramente converrebbe, che il 
principe fofle di tal difcrezione, e fortuna, ch 
e’ veniffe governato da uomini di gran probità 
e dottrina, che farebbe quafi vero miracolo . 
Talchè a un Luigi XIV. e a un Federigo atti 
veramente l’uno per fe, l’altro con l’interven- 
to altrui a far fiorire ogni maniera di arti e di 
fcienze ftanno come in una contraria fchicra i 
Dionigi, i Tiberj, i Neroni, gli Adriani, e 
tanti altri antichi e modermi fisnori, che fi pic- 
carono di letteratura ; i quali o per il loro cat- 
tivo sufto, o per la frivolità dei loro ftudj, o 
per le loro rivalità cogli uomini dotti erano più 
prefto fatti per guaftare ogni cofà nella repub- 
blica delle lettere; s' egli è pur vero, che ai 
progrefti dello fpirito umano pregiudichi non me- 
no il favore prodigalizzato alle cattive opere, 
che la perfecrizione bandiza contro alle buone. 

E que- 
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E quegli fteflî principi, che fono veramente 
dotti, o per una fingolar ventura governati da” 
dotti, potranno bensì col proteggere gli ftudj, 
tenergli vivi, e nudrire gran copia di mediocri 
autori, così appunto come fanno le Accade- 
mie ch’ e’ fondano*'; ma gl’ ingegni fovrani , 
non gli faranno nafcer mai. Quello che fa 
operar maggiormente l’uomo, è il dover vincere 
di grandi difficoltà, il conflitto della invidia e 
dell’amor di fe medefimo , la vampa che alza- 
no dentro da cflo lui le più vive paflioni , non 
il premio che gli viene da un folo, ma l’ap- 
plaufo della moltitudine. E non già allora che 
farà proretto da un re difpiegherà l’uomo con 
più di energià le facoltà dell’animofuo ma ben- 
sì allora che nelle cofè, che imprende crederà 
in certo modo di farfi co medefimo re. Si 
fcorge in effetto, come i Neutoni, i Galilei, i 
Cartefi, quelli che fedettero, o feggono anco- 
ra maeftri della moderna Filofofia fono anzia- 
ni alle fondazioni, che a favor delle fcienze fu- 
rono inftitzite da” principi. La magnificenza dei 
Medici a Fiorenza potè far crefcere Marfilio Fi- 
cino, e Agnolo Poliziano; ma non fu baftante 
a rifufcitare un Dante, o un Petrarca : E nel dot- 
to imperio della Cina, o in quella vaftiffima Ac- 
cademia, diciam così, di cui I° Imperadore è 
capo, fi può oflèrvare, che le arti e le fcienze 
da tempi immemorabili fi mantengono in vita , 
mo niente più. Gl’ingegni fovrani fono come 
i cor- 
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i corpi grandi dell’Uuiverfo, i quali, fecondo 
Platone, non ufcirono di mano degli dei, ma 
fenza mezzo alcuno furono .dirittamente creati 
da Iddio. 

Con tali o per meglio dire con argomen- 
ti a quefti confimili viene il Signor Racine a 
moftrare la vanità dei ragionamenti di coloro, 
i quali pretefero derivare la foluzion della qui- 
ftione dalle caufe fifiche, ovveramente dalle mo- 
rali. Il che fpedito procede a mettere in mez. 
zo una foluzion fua, ed è queta. Dopo una 
lunga notte d’ignoranza, ovvero dopo che il 
falfo è ito un pezzo d’attorno fotto fembianza 
di vero , bafta, dic’egli, la riufcita felice e l’au- 
torità di uno ingegno folo, che fiafi meffo per 
la buona vi, per condurvi tutti gli altri, c quel- 
li ancora che fono volti a ftudj differenti da 
quello, in cui egli farà principe. Perchè aven- 
do finalmente ognuno , egli foggiunge a imi- 
tare in ogni genere di ftudj il medefimo model- 
lo, che è la Natura; Puno è di efempio agli 
altri, e fi danno tutti vicendevolmente la mano. 
Di maniera che le buone difcipline vanno 
tutte di un paflo, c pervengono tutte alla per- 
fezione a un tempo medefimo . E pone in efem- 
pio il Cornelio, il quale lafciata da parte lr 
maniera chimerica e falfa di poetare de’ tempi 
fuoi, e moftista nelle fue opere la reale e la 
vera, è, per fuo avvifo, lo eccitatore e il pa- 
dre degli tanti fcrittori in ogni genere ed mti- 

fti 


208. SAGGIO PERCHE I GRANDI IncrcnI 


fli, i quali facendo quafi a gara con eb lui 
forfero in folla e ad un rempo a nobilitare il 
il regno di Luigi XIV. E quel re fu dipoi ono- 
rato col titolo di Augulto della Francia. 

Pare veramente, che tra tutte le foluzio- 
ni, che date furono alla prefente quiftione , que- 
fta del Signor Racine fi avvicini più al fegno 
di ogni altra: Ha il pregio della femplicità ; par- 
te eflenzialifima in qualunque fia filtlema di co- 
fe; ed è fondata fopra quel naturale principio, 
che affi più della ragione vagliano gli efempj 
appreflo l’uomo portato di fua natura alla imi- 
tazione c alla gara. Potrebbeli foltanto muove- 
re una qualchè inftanza; fe l'autorità dello cfem- 
pio, benchè ella fia per fe fteffà di cflicacia gran- 
diffima, pofà cflèr prefa per un principio va- 
levole a fciogliere in ogni fua parte la propo- 
fta quiftione; fe quello che accaduto è in Fran- 
cia, accadde fimilmente negli altri pacfi, c fe 
medefimamente in Francia l'autorità del Cor- 
nelio fu, o potè cflèr di quella eftenfione e 
di quella forza, che le attribuifce il Signor 
Racine . 

Che la riufcita felice di un grande inge- 
gno fia di grandiffimo eccitamento agli altri che 
rivolti fono a’ medefimi ftudj non ci può ceffer 
dubbio: E farà fempre di maggiore aiuto ad 
altrui, per ben fare, lo avere négli occhi le 
opere di chi è veramente riufcito in un’ arte, 
che lo udire i precetti di chi fillogizza come 

vi fi 
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vi fi debba riufcire, l’ uno andando per vic 
lunghe e difficili, l’altro per brevi ed agevoli, 
uno pigliando a ragionare alla mente, l’altro 
venendo a ferire il fentimento, l’uno in fine 
moftrando come fi debba fare una cofa, 1° al- 
uo moftrandola bella e fatta. Ed egli è anche 
certo, che un grande ingegno, che riefca feli- 
cemente in un'arte, potrà effer di guida anche 
a/coloro, che indirizzati fono allo ftudio di quel- 
le altre arti, che con voce compofta fono chia- 
mate dagl’Inglefi arti forelle. (1) Ognuno può 
agevolmente vedere, come un pittore. conver- 
fando per via di efempio con un poeta, ovve- 
ro leggendo un eccellente poema, potrà cavar- 
ne di molto belle fantafie, ed anche dei lumi 
per l’arte fua. Il fecreto del comporre con po; 
ca materia una grande opera, la unità e varie- 
ù nella invenzione, la fedele efpreffione degli 
affetti, il decoro nel rapprefentar che che fia, 
la viva impronta in ogni cofa del bello ideale, 
quelle qualità in fomma, che qualificano I° al- 
tifimo poeta, qualificano altresi lo eccellente 
pittore. E i precetti della poetica di Orazio fi 
potriano con pochiflima varietà tradurre alla Pit- 
cura, alla ftatuaria, all’ Architettura, alla Mufi- 
ca. Tanta è veramente la parentela e 1° amiftà 
che hanno le buone arti tra loro, così ftretto 
è il vincolo che infieme le lega. 
Tom. II. (e) Ma 


(1) Sifter-Arts, 
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Ma tra efè e la Filofofia vi è egli tanta 
fratellanza? Pigliando la voce. di Filofofia nel 
fenfo ch”ella fia quella fcienza fovrana » Che pren- 
de a confiderare le ragioni prime delle cofe, 
non vi può efler dubbio, che ftrettiffima non 
fia la parentela anche tra le buone arti, e Ja 
Filofofia: Anzi efia è madre delle arti tutte È 
in quanto che dal feno di eflà fi diramano i prin- 
cipj generali, fopra i quali fono tutte fondate. 
E in fatti Socrate apprefto Senofonte è introdot- 
to a dar lezione di pittura a Parrafio; come 
dell’ arte militare ne' dà fimilmente ad un uo- 
mo di guerra Ma pigliando la voce di Filo- 
fofia nel fenfo più comune, ch'ella' fia una (cien- 
za data a confiderate la coftituzione del. Mon- 
do , in ‘quanto è compolto di enti materiali; e 
di fpirituali, che fî' divîde in Fifica' e Meta 
ca, non fa fe fi poffa dire che corra una così 
ftrettà amiltà tra le buone arti, e la -Filofofia. 
Coficchè ‘uno eccellente Fifico, 0 Metafifico, 
che forgeffe in un paefe, poteflè: coll’ autorità 
e colla fcorta del fuo efempio formar di buo- 
ni poeti, e di buoni ‘pittori Egli è il vero che 
la coftituzione del Mondo, che la natura, fe vo- 
gliamo è è l'oggetto così de’filofofi come degli 
attifti in quanto è inveftigata dagli uni, è imita- 
ta dagli altri ,, Ma altro:è inveltigarla, ‘altro imi- 
tarla; altro è cercar di rinvenire e ridurre:a com- 
puro le leggi primordiali dalle quali è governa- 
ta la univerfalità delle cofe , altro è cercar di ef: 

prime- 
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primere le più belle forme, fotto alle quali rap- 
prefentare fi pofono quegli oggetti che ne fe- 
rifcono i fenfi. 

+ E che tali cofe fieno del tutto indepen- 
denti 1 una dall'altra, e nulla abbiano che fare 
infieme lo dimoftra anche la ftoria delle arti e 
delle fcienze le quali non andarono mai di paf- 
fo uguale. Avea pur fatto il picciol cammino 
nell’ Afronomia la ingegnofa nazione de’ Greci, 
effi. che al tempo della guerra del Peloponne- 
fo ‘erano tuttavia atterriti dagli eclili della Lu- 
ria, come il fono al dì d'oggi gl' Indiani: E 
a quel medefimo tempo coloro, che a vedere 
il. difco della Luna coperto dall’ ombra della 
Terra isbigottivano , aveano pur confeguito nelle 
ati la, maggiore altezza. Ariftotile pochi anni 
dipoi diede tra effi i più belli precetti di poe- 
tica, e dettò le più cattive lezioni di Vifica. 
Lo.fteflo è da dirfi de’ Romani difcepoli in ogni 
cofa dei Greci: E bafta vedere come Virgilio 
ed‘ Orazio, poeti di fommo giudizio forniti e 
di non minore dottrina, ripongono tra.i fecre- 
ti dit natura, 1° uno la cagione della brevità de” 
giorni‘d’ inverno) l’ altro delle fafi della Luna (1) 
CEROAE O 2 Il che 


[1]\Me vero primum dulces ante omnia Mufae 
Quarum facra fero, ingenti perculfus amore 
«decipiant, coelique vias & fidera monfirents 
DefeAus, Solis varios,. Lunaegue labores , 
Unde tremor terris qua vi maria alta tumefcent, 
Obiicibas ruptis rurfufgue in fe ipfa refidant, 


ui 
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Il che moftra, che del numero delle più recon 
dite quiftioni, che fi agitaffero nell’anreo feco- 
lo di Augufto , erano cofe che pur fono elemen- 
tari, e non è prefentemente fanciullo che le 
ignori. A’ tempi felici di Leone la {cienza delle 
cofe naturali era ben lontana dallo aver. nulla 
fcoperto delle leggi dalle quali è governato il 
mondo ; e dal porere procurare, come ha fatto 
dipoi, tante utilità e tante delizie alla vita. Si 
rivolgeva tutta fopra vane fpeculazioni, difpu- 
tava delle forme foftanziali , delle qualità occul- 
te, era cinta tutta intorno “dalle fpine (colafti- 
che. E intanto Raffaello dipingeva, edificava 
Bramante, ed era tra noi dal Fracaftoro e dal 
Sannazaro rinovellato il canto di Virgilio .. E 
quando venne poi il Marini a infrafcare la poe- 
sia di concetti e di acutezze, quando fece quafi 
lo iftefio il Borromini nell’Architettura, fi diede 
a rimondare la Fifica dalle fottilità degli fcola- 
Tia ftici, 
Quid tantuin Oceano properent fe tingere Soles 


Ayberni , vel quae tardis mora noRibus obffet 
1 Georg. Lib, II, 


Quium tu inter fcabiem tantam & contagia lucri 
NU parvum fapias & adbuc fublimia cures: 
Quae mare compeftant caufae : quid semperet annui, 
Stellae {ponte Jua, juffaene vagentur, an errent, 
Quia premat obfeurun Lunae , quid proferat orbesm, 
Quid velit & poffit rerum difcordia difcors 
Etmpedocles an Stertinft deliret acumen ? 

; Lib, Ep. XII. 
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ftici, a ridurla a fuoi veri principj, allo ftudio 
della natura quel fovrano ingegno del Galilei , 
quegli, che fecondo il detto di un grand’ uo- 
mo, fi trova come alla tefta di tutte le verità 
difcoperte a quefti ultimi cempi. Nè altrimenti 
andarono le cofe in Francia. Quando più vi 
fiorirono le belle arti, quando Racine gareggia- 
va con Sofocle, e Ariftofane trovavafi vinto de 
Moliere da quel finiffimo imitatore della Natu- 
ra, tenevano ancora nell’ Accademia delle fcien- 
ze le idee innate, la materia ftriata, i vortici, 
e quegli altri fogni della Filofofia Francefe , che 
fvanirono dipoi del tutto alla nuova luce di ve- 
rità che apparì fotto il cielo di Cambrigia. Che 
più ? non volea egli forfe il Parlamento di Pa- 
rigi fentenziare pochi anni innanzi contro alla 
moderna Filefofia a favor di Ariftotile contro a° 
circolatori, che così chiamavanfi coloro che in 
fulle fperienze dell’ Arveo credevano la circola- 
zione del Sangue, e fatto forfe non l’avrebbo- 
no fenza il decreto burlefco di Boileau, che ri- 
volfe ogni cofa in celia ed in rifo? 

La influenza adunque, che può avere la 
riufcita felice di un grande ingegno, è circofcritta 
dentro alla sfera degli ftudj, che fieno confimili 
a quello, in, cui effo fia divenuto éccellente; è 
di minore efterifione che mon penfa il Signor 
Racine. E di minore efficacia fimilmente, fe ben 
fi confideri, fi troverà effere l’autorità del fuo 
efempio in quanto che non in tutti j paefi po- 


03 TÀ 
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trà egualmente influire, che. fi facefle în Fiom: 
cia quella del Comelio. Sicchè l’autorità e'T'e- 
fempio, di uno ingegno  fovrano polli effer ‘con 
fiderata come un principio. generale atto a féio- 
gliere la prefente quiftione. 
In due fpecie fi dividono i puefi, dentro 
a’confini de’ quali fi parla la medefima lingua; 
e di quefti è da fare quafi unicamente difcorfo 
nella prefente quiftione; in paefi ridotti fotto a 
un principe folo, e in pacfi divifi in different 
ftati fotto al governo di vari principi. Nei pri- 
mi, dove è unità d’imperio, vi è aricora un cen- 
tro, dove trovandofi ridotta la virtù del paefe, 
di là fi viene a fpandere con grandiffima energia, 
e quafi ad un tratro alle parti più lontane . Non 
così tolto emana dalla capitale uno editto, che 
a quello fi ubbidifce in ogni più Temoto ango- 
Jo del regno. E non così tofto forse nella mede- 
fima capitale um-.grande ingeeno, che a quello 
.fi rivolgono gli occhi di ogni gente, e quello 
pigliano per modello da imitare i belli fpiriti 
delle più remote provincie, Ie quali ranto fi hanno 
per: gentili, ‘quanto più in ogni cofà alla capi- 
tale. fomigliano + Di.-maniera- che tion nieno co- 
«mandava uno imperadore di Roma ai campi delle 
lègioni che tenevano il Reno. 0 l'Eufrate, di 
quello che nelle fcuole delle Gallie, o della: Lu- 
fitinia. vi. dettafle Ieggi Cicerone , o Virgilio , 
.o. qual alto dipoi nella capitale dello impe- 
rio fi aveflè il grido dell'ingegno. E per le fteflè 
vie raglo- 
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ragioni avvenuto è, che in Francia infieme con 
Luigi XIV. potè allolutamente regnare il Cor- 
nelio. 

Ma ne’ paefi divifi, a quel modo che l’au- 
torità del principe è confinata dentro al proprio 
fuo ftato: così è a un dipreffo dell'autorità di 
un grande ingegno. Non avrà ella tanta efficacia 
negli altri ftati, o almeno la fua forza fceme- 
rà di molto nel paffare dall’uno all’altro; quafi 
raggio, che paffando per mezzi eterogenei, mol- 
tiffimo perde della vivezza fua . Ora di quale 
eterogeneità non è cagione in un paefe la divifio- 
ne di quello in varj ftati? Qual differenza nell’ 
antica Grecia tra la dilicatezza degli Arcnicfi a 
cui diede le leggi il facile Solone, e la feveri- 
ta degli Spartani difciplinati dall’infleffibile  Li- 
curo? Qual differenza nelle varie contrade della 
moderna Italia per effere il governo dove mo- 
narchico, dove repubblicano , là. potere i fol- 
dati, quà i preti, una provincia avere un fignor 
naturale nel proprio fuo feno, l’altra averlo lon- 
taniffimo, di nazione e di Lingua differente & 
Molriffimo ha da infievolire la eflicacia di un 
grande ingegno che forto fot a Fiorenza, 0 in 
Atene, paffando, per così dire, a traverfo altre 
città, per coftumi » per genio, per leggi, per go- 
verno, per inftituti diverfe, niuna delle quali 
vuole in ninna cofa ricever leggi od efempio da 
un’altra. Almeno convien dire, che di moltiftimo: 
tempo avrà elfo di bifogno perchè univerfal- 
} O 4 men 
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niente vi fia riconofciuta la autorità fua, e nit- 
ti fi volgano ad imitarlo. E ciò perchè effà non 
può avere il prefto ziuto del coftume generale 
e della‘ moda, come in un paefe unito; ina gli 
bifogna afpettare il lento foccorfo' della confi- 
derazione, e della difputa, per cui fi venga a 
ventilare, c a riconofcere finalmente il vero fuo 
valore. Coficchè Pautorità di un grande ingegno 
in uno ftato, che fia uno, opera in un fubito;, 
come‘ la luce nel pieno del Cartefio fi propa- 
ga in wo iftante dalle ftelle fino a noi; dove 
negli ftati divifi opera lentamente, come la me- 
defima luce, che nel voro: del Neutono, per 
venire dalle ftelle fino a noi, ci mette degli 
anni parecchi. n 

Di qui fembra che fia da ripeter principal- 
mente la cagione perchè fi vide nella Grecia la 
riufcita felice di un fovraniffimo ingegno eflère 
ftata per lungo e lungo tempo come infeconda, 
e quafi non riconofciuta 1 autorità di lui. Io dico 
quel divino Omero quel primo pittore delle cofe 
antiche, 


che le Mufe laitar più ch'altro moi. 


E qual altro, fecondo la foluzione del Signor 
Racine, avrebbe dovuto avere fubito apparito , 
un più gran feguito dopo fe di eccellenti artifti 
d’ogni mianierà, um più gran codazzo, che quel 


re degli ferittori? Parecchi fecoli non pertanto 
paffa- 
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palarono prima che nelle differenti parti della 
Grecia veniffero gli Erodoti, i Sofocli, gli Euri- 
pidi, e quegli altri che crebbero fotto la difci- 
plina e la imitazione di lui, e per li quali tanto 
fuona anche a'dì noftri la età di Filippo e di 
Aleffandro . Nella moderna Italia fimilmente furfe 
nel fecolo decimo quarto quel fignore del canto 
Dante Alighieri padre della noftra poefia, e for- 
matore della lingua il quale pochi anni dopo ln 
morte fua ebbe in Firenze cfpofitori, interpreti, 
difcepoli, onore della cattedra. Dall autorità 
del fuo efempio* furono, egli è vero, eccitati, 
e moffi nella patria fua l'ingegno del Petrarca, 
che dietro a lui fi volfe a cantare cofe più gentili 
e lo ingegno del Boccaccio, che con quelle vi- 
ve pitture del Decamerone fi diede a poetare in 
prof. Ma quali altri ingegni eccitò egli fuori 
di Tofcana qual potere nelle ale provincie d’ ita» 
lia ebbe colui, la cui mercè 


moffrò ciò che potea la lingua noftra? 


Nè punto migliorarono a quel tempo in: Italia 
le arti,.che fono ftrettamente unite colla poe- 
fia, la quale in molti rifpetti avea recato Dante 
al più ‘alto fegno. L'amico fuo Giotto, che 
avea allora il grido nella pittnra, non diventò 
con tutta la divina Commedia un Tiziano ; énella 
barbarie Tedefca fi mantenne tuttavia 1’ Archirer- 
tura, la quale cominciò foltanto a riordinarfi più 
di oR 
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di un fecolo dipoi, e ricevè I’ ultimo fio com 
pimento a’rempi di Giulio IL e di Leon X, 

E ficcome negli ftati uniti fubito e gene. 
rale è l'avanzamento delle lettere  cagionatovi 
dallo efempio di un grande, ingegno fplendido 
per virtù , fimile interviene per 1° appunto quanto 
allo fcadimento delle  medefime lettere, fe in 
quegli ftati venga a forgere un qualche grande 
ingegno fplendido per vizi. Così nell’ un cafo 
come nell'altro 


poca favilla gran fiamma feconda. 


Ad ognuno è noto, come baftò un Seneca coni 
quel fuo. zibetto, per così dire, ad ammorbare 
ogoi opera :d’ingegno nell’. imperio Romano . 
Edegli è già gran tempo; che fi dolgono in 
Francia, che ci è nato un altro Seneca, da 
cui ne fono venuti i medefimi effetti. Negli ftati 
uniti, oltre che la capitale dà in ogni cofà la 
voce al rimanente del paefe , corcorrono anche 
quivi o per imparare urbanità, o per fare in 
più maniera fortuna gli uomini delle provincie, 
che fi fentono più vivi; e-quivi fermano la ftan- 
za. E. sì effà diviene anche.la refidenza dello 
ingegno,, la ghiandola pineale, per così efpri- 
merfi , il riferbatorio degli fpiriti più fottili della 
nazione . Quivi col converfare che hanno campo 
di poter fare tra foro .gli uomini di lettere. fi 


fa un-continuo e fcambievole. traffico di cogni- 
“zioni, 
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zioni; ilfapere circola; non vi è nuova rifleffio» 
né, vifta,-o penfiero, «che fi rimanga chiufo 
e taenante in una mente fola. Con che fi rende 
agevole all’ uoino il poterfi render proprio anche 
l'ingegno altrui, e uno può di leggieri con l’aiu- 
to di tanti fcorger le cofe in tutta la loro eften- 
fione, e ‘fotto le ‘tante differenti lor facce. In 
tal modo 1° Addifono, che quafi di rimbalzo en- 
rrò nello Spettatore a toccarla prefente quiftione 
prefe a fpiegare perche fi veggano a certi tempi 
tanti eccellenti fpirim dar fu ad un tratto, ed 
apparire come in wuppa. (1) Ma fe da tale 
comu- 


[1] CONVERSATION with Men of a Polite Gentus 
ss another Method for improving our Naturel Taffe. It 
is impoffible for a Man of the greateft Parts to confider 
any thing in îts whole extent, and in all'its variety of 
lights » Every Man, befides thofe General Obfervations 
which are ‘to be made upon an Author, forms. fevera! 
RefleGions. that. are peculiar to bis own manner of 
Thinking : fo sbat Converfation will nazurally furnisb us 
avith Hints which ve did not attend to, and make us 
enioy other Mens Parts and ReffleRions , as svell as our 
own. This is'the beft Reafon I can give for the Obfer- 
vation evbich feveral bave Made that Men of great Ce- 
aius in the fine svay of writing feldom vife up fingly but 
at certain Periods of Time appear together, and in a 
Body; as'they did at Rome in. the reign cf Auguftus, 
and.in Greece -about the age of Socrates, Icasmnot 1bink 
that Corneille,. Racine, Boileau, la Fontaine, Bruye- 
res Bofu, or the Daciers, would bave written fo well 
as they have ‘done, bad-they not been friends an? con 
temporaries è : ‘ 

Spe@tator N. 409, O. Vol. VI. 
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comunicazione degli Spiriti ne viene un grane 
diffimo bene, quando le materie del traffico fien 
buone e ben condizionate, un srandiffimo ma- 
le ne può altresì venire, fe le materie del traf. 
fico non fieno altrimenti fane, o in qualunque 
modo corrotte. Il contagio fi appicca facilmente 
e ferpe dipoi in un fubito per le membra dello 
ftato . ‘A fimile malore vanno meno foggetti gli 
ftati divifi in varie e picciole capitali: Demetrio 
Falereo, ovveramente i Sofilti per li quali in- 
clind da prima la eloquenza in Grecia, tanto 
però non poterono con lo efempio, che la più 
gran parte degli Srittori di quel paefe non fi 
fieno confervati puriffimi da quella loro affetta- 
zione di ftile. E il Marini con tutta la fua fcuo- 
la non ebbe però tanta autorità appreflo di noi, 
ch’ egli abbia farro all’Italia un danno irrepara- 
bile, come afferifce il Signor Racine. Incantò 
egli, non fi può negare, da principio moltiffi- 
mi con quella maravigliofa fua vena fimile a O- 
vidio autore facile, copiofifimo, che avrebbe 
dovuto regolare il proprio ingegno col giudi- 
. zio altrui. Ma per non dire che l’incantefimo 

è ora fvanito, fu ben lontano ch’e’fuffè univer- 
fale quando fi fece fentire dapprima quella nuo- 
va Sirena del lido Siciliamo. Non pochi furono 
gli Uliffi che turarono le orecchie al fio canto. 
Nel tempo che il Marini era più in voga, die- 
dero efempj di un gufto nel poetare corretto 
e fobrio il Filicaia, il Redi, il Marchetti . Scriffe 

a quel 
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2 quel tempo ifteffo con tanta gravità le ftorie 
di Fiandra il Bentivoglio , il Baldinucci, e il 
Bellori ferilero molto elegantemente fulla Pit- 
tura; e tacendo di altri molti il Magalott di- 
ftefe i Saggi dell’ Accademia del cimento con una 
precifione di ftile, e un pudor di metafore , 
che nulla più. E benchè il Chiabrera entraffe 
affai avanti nel fecento, in mezzo alla corruzion 
di quei tempi non imitò egli i Lirici Greci , 
come avea fatto Orazio nella purità dei tempi 
di Augufto? Tanto è vero, che in un paefe di- 
vifo uno ingegno fplendido per virtù o per vi- 
zi non ha tanta virtù nè fortuna che bafti da 
‘tirare fubito dietro a fe la imitazione dell’ uni- 
verfale; beni e mali, che confeguirono la co- 
ftituzione di quei paefi, ne’ quali è unità d’ im- 
perio. E però la riufcita felice e 1’ autorità di 
uno ingegno folo, quale è quella mella in cam- 
po dal Signor Racine, potè rifpetto a coloro 
che profeffavano arti confimili alla fua, avere mol- 
ta influenza, e potè fopra tutto cflere di gran- 
diffima e pronta efficacia in un paefe come la 
Francia; che lo farebbe ftata di pochiffima in 
un paefe altrimenti coftituito; nè potrà mai ef- 
fer prefà per un principio generale, come fi è 
detto , atto ‘a fciogliere la prefente difficiliflima 
quiftione. 

Dopo di avere oppofto ragioni di qual. 
che pefo, credo io, a quanto hanno detto in 
tal propofito uomini di grande dottrina, e maf- 

fima- 
Li 
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fimamente il Signor ;Racine erede. non : meno 
del nome che della virtù. paterna, chi-vorrebbe 
metrer.innanzi la propria opinione ? Chi vorrebbe 
efler:così ardito da entrare in una-lizza.in cui 
hanno votato ila fella tanti Paladini. Pur : non 
dimeno perchè non paja che fi vada folamente 
dietro al diftruggere, e. niente fi voglia. metter 
in ‘piedi ; mi: farò lecito, di proporre una coù- 
ghiettura , la ‘quale potrà efler forfe. non. del 
tutto difutile a meglio confiderare.la-qui ftione, 
e a render: ragione dir quello-:che' fucceduro ‘è 
in fatti ne ? paefì dove le Mufe in. vari; cempi 
ia il feggionici di £ 
In quei .paefi dove nacquero. deptnirea le' 
arti e lefcienze ;: vi furono!allevate:e.crebbero, 
gli uominî'eccellenti in:quelle, non:;debbona: egli 
no-venire l uno dopo l’altro a' certi intervalli 
* di ‘tempo? E non:debboho eglirio: venire. come 
in-trupparin:quei paefi ,, dove le arti: e’ le fcien- 
ze ‘mate e creftiure ‘fotto altro.cielo vi.fono tra- 
piantate, e vi siungono::quafi  foreftiere:? Cid 
è pur:<naturale che avvenga, volendoci. lunghif- 
fimo: 'témpo.a ‘trovare ; ‘aicotreggere; a pulire, 
a perfezionare:e ridurre iu fiftema: quelle.cofe, 
che formino. il corpoodi una fcienza; 0 di un 
arte, e a’ dare inveffa degli eccellenti modelli; 
e volendoci di lunga mano minor tempo.a;' fare 
nelle medefime arti ‘o feienze una qualche bella 
oper “ed:anche’ dei progrellî , perfezionate che 


fieno dica altri. Di: ciò può eflere a'giorni noftri 
un 


FIORISCANO INSIEME 223 


un chiarilfimo efempio quanto abbiam veduto 
adoperare dai Ruffi. Mercè gli aiuti foreftieri che 
chiamarono nel loro paefe, giunfero in un fu- 
bito nell'arte militare e nella nautica a quel grado 
al quale non fi conduflero gli altri popoli di 
Europa fe non dopo lo ftudio di più fecoli. 
Con le loro galere poterono fare contro agli 
Svezzefi ciò che fatto non avea niuna delle mo- 
derne nazioni le più efercitate in mare : E contro 
a’ Tartari poterono operar quello, che contro 
a’ Parti avoli de’ medefimi Tartari, e che fegui- 
vano un medefimo modo di combattere non era 
riufcito nè a Craffo nè a Marcantonio benchè 
foffero alla telta delle romane legioni. 

Le prime arti che: ridotte faranno. a per» 
fezione, faranno quelle fenza dubbio che non 
richieggono un così gran numero di recondite 
offervazioni, e dipendono principalmente dalla 
facoltà della fantalia, La Poefia prima di tutte: 
Tanto più che la materia, ond’ella fi ferve per 
imitare, è la lingua; materia che ai pocti for- 
nifce il popolo, bella e preparata, e intorno 
alla quale poco hanno eglino da faticare. Ver- 
ranno appreflo la Pittura, e la ftatuaria, le quali 
oltre alle offervazioni, e alla immaginativa dell’ 
artefice richiedono la lunga opera della mano, 
e la invenzione di parecchi artifizi, che fono 
neceffarj a trattare, come fi conviene le mate- 
rie, onde fi fervono nello imitare: Senza che 
il poeta non fa altro che accennar molriflime 

cofe, 
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cofe, che lo ftatuario ,;0 il pittore hanno da 
rapprefentare in tutte le loro più minute parti- 
colarità. E finalmente faranno ridotte a. perfe- 
zione le fcienze, le quali non fi conducono al- 
le loro conchiufioni, fe non corì l’aiuto di una 
lunghiffima catena di recondite offèrvazioni, di- 
pendono principalmente dallo intelletto, e fo- 
no indizio della maturità dello ingegno della 
nazione. E in quefto corfo di progrefli , ch’ ella 
andrà facendo di mano in, mano, non. vi do- 
vrà egli effere un colmo, in. cui gli eccellenti 
ingegni abbonderanno più che in altro tempo, 
e moftrerà il visore della. nazione medefima ? 

Così per appunto fi vede effere ‘andata la 
cofa tra’ Greci padri delle arti e delle. fcienze , 
che a noi pofcia trafmifero. Prima di tutte mi> 
fe firora il capo la Poefia perfezionata dal gran- 
de Omero, i cui pallî feguirono Efiodo, Ana- 
creonte, Pindaro, Steficoro, Alceo, fino a ran- 
to che {i venne al colmo nell'età di Filippo e 
di Aleffandro, quando oltre a tanti eccellenti 
poeti ed iftorici tutte le fcuole della Grecia die- 
dero in luce quafi ad un tempo i Zeufi, gli 
Apelli, i Lifippi, i Protogeni. Durò il vigor 
{uo fino. a° Tolomei, a' tempi de’ quali venne- 
ro Callimaco, e Teocrito , l'uno autor claffico 
nella clegia, l’altro padre della. poefia. Bucoli- 
cen. E la maturità fua fi moftrò in Archimede 
il più fottile Geometra, e.infieme il miglior. Filo- 
fofo, che forgeflè tra i Greci, Il Iume del cui 

inge- 
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ingegno non è punto ofcurato da tutte le mo- 
derne: invenzioni . E tal periodo di tempo da 
Omero. fino ad Archimede fu di. circa fei fe- 
coli. 

Nè diverfamente procedè la cofa in Italia. 
Dove le arti e le: fcienze rinacquero a nuova vi- 
ta dopo la lunga notte , che infieme con effe avea 
fpento ogni chiarore degli antichi tempi. Pri- 
ma di tutte anche tra noi, mercè lo ingegno 
di Dante, rinacque la Pocfia . E come in Gre- 
cia. il primo libro che appariflè degno vera- 
mente di effer letto fu in verfì, lo fteffo av- 
venne in Italia. Le tracce di Dante feguirono 
il Petrarca, e il Boccaccio, e alcuni pochi del 
fecolo dipoi fino a tanto che fi pervenne al 
colmo  nell’età di Giulio II e di Leon X. quan- 
do oltre a tanti eccellenti poeti ; ed*iftorici dalle 
fcuole di Roma, :di Parma, e di Venezia ùfci> 
rono. i. Raffaelli, i Correggi, i Tiziani fenza 
che l'uno fapeflero pure dell’altro . Durò il vi- 
gore della Italia fino. all’età fuleguente, che 
produffe un Chiabrera principe. della Lirica , 
‘f'ofcano fucceffore di Archimede, e quel Geo- 
metra fondatore della moderna Filofofia e re- 
ftitutore del vero Siftema del mondo. La fola 
differenza che corre tra la Grecia e la Italia, 
è che il periodo, che da’ tempi di Dante cor- 
re fino a quelli del Galilei è di foli tre fecoli, 
per la metà più breve che il periodo che è 
tra Archimede , ed Omero. E tal differenza 

Tom. ILL. P appun- 
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appunto ha da trovarfi, dovendo in fatti effère 
molto più breve il tempo, in cui fi richiamino 
a nuova vita le arti e le fcienze, che quello in 
cui diafi loro primamente la vita; rimanendo 
per l’una cofa da primi tempi di molti ‘aiuti, 
e per l’altra: non ve ne eflendo ' niuno . 

Che fe altri fi volga a confiderare ciò che 
accader: doveva. nell'antica Roma, e moderna- 
mente in Francia, fi accorgerà agevolmente , 
che non poteva aver luogo una così fatta gra- 
dazione ; non avendo nè i Romani, nè i Francefi 
penato a rilevare e nutrire tra loro le arti e le 
fcienze ; ma /avendole dall’ altrui mano ‘ricevute 
belle e formate. Quando i Romani fpenta Car- 
tagine ebbero fotto il loro dominio. ridotta 
l’Afa e Ja Grecia ammolliti dal luffò ‘delle vin- 
te nazioni rivolfero l'ingegno a ‘ogni maniera 
di ftudj : (1) E nel breve periodo che corfe 
da Silla fino ad Augufto, diedero: fu e levarono 
vampa quafi. ad un tratto, comè ‘appunto av- 
venir. doveva, i.Lucrezi,i.Cefari, i Ciceroni, 
i Salluftj, i Livj, i Virgilj;' gli Orazi è i Ti 
bulli; pe quali: parve: a° Romani di’ trionfare 
un” altra volta delle «già vinte. nazioni, E quando 

obuora Sd sti id Fran- 
(1) Servusvenim Greecis admovit acumina chartisy 
& poff Punica bella quietus querere copit 
Quid Sophocles, & Thefpis, & (Efchylusutileferrenti 
vo. Horar, Lib. Il. Ep. IL 
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i .Francefi, affodato Jo ftato, dominati, furono 
dalle Medici e da Mazzarino, vinti dalle dili- 
catezze degl’Italiani, che nel mondo moderno 
tengono il luogo che nello antico tenevano i 
Greci, fi diedero alle fcienze ed alle ari. FE 
nel breve periodo di due regni di Luigi XIV. 
e. del padre fuo forfero a un tratto quei tanti 
ferittori, che fono ora nelle mani di tutti, e 
formano in gran parte la educazione della più 
leggiadra gente di Europa . 

Ben egli è da credere che alla tanta pre- 
ftezza con cui diedero fu, le arti e le fcienze 
tanto nella antica Italia quanto. modernamente 
in Francia vi contribuiffè ancora la unità in quei 
paefi del principato: Come è da credere che 
più breve farebbe ftato in Grecia il periodo di 
tempo, corfo tra Omero ed Archimede, e nella 
moderna Italia era Dante e il Galilei, fe in una 
comune capitale fi foflè come ridotta la virtà 
Italiana e Ja Greca, e fi folle venuto quivi a 
fare un maggior traffico di cognizioni, che fare 
non fe ne può negli ftati divifi e ridotti fotto 
a varj..governi, 

Ma la verità fi è, che in Roma, ed in 
Francia apparirono veramente a un tratto ed in 
truppe i grandi ingegni ad illuminare un fecolo, 
rifpetto al quale gli altri fi rimangono muti di 
luce. E fimile fi può dire della Inghilterra pacfè 
riunito fotto al medefimo governo, dove le arti e 
le fcienze furono pur trapiantate; che in bre- 

Po vifli- 


908 SAGGIO PERCHE I GRANDI IncEONI 


viffimo fpazio di tempo, fedata la furia delle 
qerre civili, vi furfero i Miltoni, gli Addifoni, 
i Lochii, i Neutoni, e gli altri erandi uomini, 
per cui quella Iola è ora maeftra del Continente. 
Dove non è lo fteffo nè della Grecia, nè della 
Italia, che i grandi ingegni fieno appariti tutti 
infieme a illuminare un fecolo,.e gli altri fien 
ciechi. Chi già non voleffe tra i Grecî contare 
per niente un Omero, un Pindaro; un Teocrito, 
e un Archimede, e tra noi un Chiabrera, un 
Galileî, e, î tre lumi della lingua noftra, e tra 
effi quel luminare maggiore di Dante Alighieri, 
per cuì ebbe vita, fecondità, e vigore la noftra 
pocefia. 1 
Da coloro adunque, che hanno trattato la 
prefente quiftione fu, con molta fottigliezza cer- 
cata la. ragione di un fatto che non fuflifte fe 
non fe nella loro immaginativa, e che fi direbbe 
aver .eflì troppo facilmente ammeffo, per la va- 
ghezza che ha l’uomo di trovare nelle cofe più 
. differenti ‘tra loro delle fomiglianze e delle ana- 
fogie. E in ciò pare abbiano fèguito quel Fi- 
lofafo, il quale prima che dal Caffini. fofle fco- 
perto l’intero fiftema di ‘Saturno rendeva mate- 
maticamente ragione, perchè al numero de’ pia- 
veti primarj doveflè trovarfi uguale il numero 
degli fecondarj. |. 4 SE 
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cere, che nor diferiva punto dalla 


Pa mia 3 


03° 


mia 77) opinion VZ2 Ciò mè è fia 
to guafi fprone ‘a ribiamare al 
la mente nell ozio di guefta cit= 
; 

sà le ragioni che giù mn iidafero 4 
fermare fepra di ciò la mia crSden= 
za, cad cfic Genderle in ifritto. VA 
lei prontamente le erafmetto ) € la 
PIEGO > per la tanta amicizia onde 
mi onora, 4 volerle con occhio alt= 
tento confiderare ,cnon mi I ifpare 
miare, quando Cfogni x la critica , 
come dppunto in femiglianii caft è 
Vebito de ° veri amici. Paghi c tn tut 


zo apici e nie” ine ) f 4 ‘quel 


nido do 0% o famo accordo vel 
ile" ù Qpi- 


nota) 
Id 


opinione , così ancora È timo d ac- 
cordo nc fondamenti Di effa . Dual 
ni “_ 
piacere in fasi 700 dovrebbe effere 
il mio di effermi in cola Y ingegno 
viftontrato con un uomo Îi difterni= 
mento 7 mifftmo , come ella è ) 2 
trito Della bittura de libri migliori 5 
che ella fa convertito in Sugo ed'ino 
ffengue ye che per li pre 7 letterari 
f diftingue cotanto in una nazione 


btterata ; quale è la fra È 


Pifa J4 Dicemfre ZIO 


SS 
a 

» Gi 

NOEY 

x 

4 » 


> 


e 


(S) 


SAGGIO 


LA QUISTIONE SE LE QUALITA VARIE DE’ POPOLI 
ORIGINATE. SIANO DALLO INFLUSSO. DEL 
, CLIMA, OVVERAMENTE DALLA VIRTU' 
DELLA: LEGISLAZIONE. 


[ Ja N grande, e bello fenomeno, che agli 
occhi de F ilofofi prefenta la IRoria, è la va- 
rietà che fi offerva grandiflima tra il genio e l’in- 
dole delle differenti nazioni, la varietà che fi 
oflerva in differenti tempi nella nazione  mede- 
fima. Luna è tutta ardore per l’acquifto delle 
ricchezze o della gloria, indultriofi,, infatica- 
bile, prodiga della vita; l’altra marcifce nell’ 
ozio e nella mollezza, non fi efalta mai a tio- 
bili penfieri, quafi privata di ogni principio di 
attività. La ifteffa nazione è in certi fecolì l’am- 
mirazione del mondo, e in certi alti il ludi- 
brio. Di tali varietà cercarono i Filofofi la ra- 
gione»; e gli uni credettero averla trovata nelle 
caufe "fliche; e gli altri nelle morali. — 

Il Bodino, e l’ Abate du Bos, due celebri 
autori. Francefi 9 avvifarono .che il genio e l’ iu- 
dole ‘di una nazione dipendeffe quali unicamen- 
te dalla qualità de’cibi onde fi nutre, dall’ aria 
ch’ ella refpira dagl’ influffi del cielo e del clim 
forto cui è nata. Quindi il duro fectentrione non 

tipon 
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ripon fua ragione che nella fpada, nelle regio= 
ni temperate regnano gli ftudj più ‘miti delle 
leggi, e ne’ pacfi meridionali. divampa di leg. 
gieri lo entufiafmo, e lo fpirto del fanatifino. 
Quindi quel mutamento ‘che fi ‘ofetva he? po- 
poli, che lungi furono trapiantati’ dal loro na- 
tivo paefe:; e quindi la uniformità coltante delle 
nazioni, che abitano fotto il medefimo cielo,’ 
benchè tra effe abbia cambiato la religione e 
il governo , benchè abbia cambiato , fi può dire, 
la nazione. Gli Spagnoli, che tengono prefen- 
temente la Catalogna, hon difcendono. certa- 
mente da quella nazione, che a’ tempi de’ Ro- 
mani teneva quello ffeffo  paefe: le cid non 
oftante fono ancora, quali ci vengono defcritti 
da Livio; così feroci, che penfano non poter 
l’uomo meénar la vita fe non coll’ armi alla ma- 
no (1) .Ma quefti medefimi Spagnuoli così fe- 
roci ‘in Europa fi offerva aver degenerato pur 
troppo trapiantati fotto il cielo dell’ America (2) 
A quel 


(1) Perox gents nnllam vitam vati fine armisefe. 
{ 3 ) Lib. XXXIV. n: 17. 


(=) The latter (-Creoles ) have little of, that firm- 
nell and paticrice, wich makes one of the fineft parts 
of the chara@er of the native. Spaniard:. They have 
little courage; and. are univerfally : weak: and elfe- 
minare ----------- Their general chara&er is no mora 
than a grave and fpecious infignificance.. . _ 
‘An account of the European fettiemens in Ame- 
rica Vol I Hb i rio iiglo 
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A quel modo che i forti Macedoni trasferiti in 
Alefandria, in. Seleucia, in Babilonia. ebbero 
ben tolto anch’ efli degenerato , e prefo 1° indo- 
le degli Affricani, e degli Afiatici. Che cofa 
rimafe ai Tatentini fotto il dolce clima‘ ‘Cala- 
brefe della durezza degli Spartani , da cui trae- 
vano I’ origine (1)? D Non avviene altrimenti agli 
uomini, come. diffe Ciro a’ Perfiani che voleva- 
no imutar paefe , di quello che avvenga ai fo- 
mi delle piante che variano. natura fecondo le 
qualità della terra e del cielo che gli nuiti- 


aa nB 
0° 


(1) Zam M. Manlius unus agmine fcondentes in Ca- 
pitolium Gallos ‘detrufit; & illis maioribus noftris cum 
baud dubiis Gallis în terra see genitis res erat. Hi 
jam. degeseres fine; miffi, © Gailogreci vere, qued 
appelantur + Sicut in frugibus pecudibufaue non tantuni 
femina' ad fervandam: indolem valent, quantum terre 
pr oprietas coelique , Sub quo aluntur:) mutat.. Macedo- 
nes qui Alexandriam in Egypto, qui Seleuciam ge Ba- 
byloniam., quique alias Sparfas per orbem tervarum co- 
lonias bobént ; in Syros, Parthos, sgyptios desenera- 
runt. ‘Mafilias inter Gallos fita traxit aliquantum ab 
avolis animorum : Tarentinis quid ex Spartana dura 
illa et “botrida: difciplina: manfit ® Generofius în fua 
quidquid fede gienitur , infitumocaliene, terre îni@bque 
alitur, natura vertente fe, degenerat. 

Tit. Liv. Lib. XXXVIII 2. 17. 


@) Bavxopsious se Tal s Tepoas dvri TIs Éey- 
TSy, dUgns dpeviis 4° Tpaggias, medida 2 pone» 
xy 
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Il Bodino.arrivò a volere. trovare. nella 
fituazione fifica di Roma, nello effère quella: cit- 
tà fabbricata fopra ferre “colline la ragione e il 
principio dei frequenti tumulti , delle fedizioni 
quafi che continue del popolo Romano , ‘Le cit 
tà fituate dic’ egli, in luoghi difeguili:' debbo- 
no eflère più fog ggette a ‘cambiametiti «e a tumul$ 
ti, che quelle città. non. fono, le quali furon 
polte' in terreno piano ed eguale . “E 1° Abate 
du Bos pretende trovarla caufà della tanta, di- 
verfità che fi offerva tra la Roma” ‘antica, e la 
moderna nella mutazione che fi è fatta per. mol- 
ti riguardi nel clima di quella cità L'aria di 
buona, ch'era altre volte, è divenuta mal fana; 
e. ciò perchè. lo. Lacque. non. hanno .più, per 
le.fogne quello sfogo: che: altre..volte. aVeMno ; 
perché ora le. paludî\alligano quel “terreno , 

che giù fentiva l’aratrò ; perchè molte ‘miniere 
di, dolfo, di alume, e ‘di arfenico fono. novel- 
mente” pervenute-a; maggior maturità, - perchè 
il ‘freddo fulle-rive del Tevere» è ‘mindre che 
non era nei EROI antichi. 0) ‘E fimilmente 


uiù, No pav xa0dy 3 ouxcesnoe.:(4. 
> Tev gurdv «TA Somtppeata “wg" Toy «roper C14 


Bro Tais Ape cviboogivtas 
“Plue. ‘Apophthegm.-regum ac: imperarornm, 


(1). Molti luoghi ci fono, negli antichi-autori , 
Giovenale becialmente, ecin Orazio: i Squali RbAta- 


voy, che: sil 'iréddo cra altré’volte maggiore in Roma 
che 
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dall’ effere ora la. Olanda tutta praterie, dove 
una; volta era romboli 0 cavalli | di. .rena, dal 
vutriri che fanno gli Olandefi di pefci, alimen- 
to flemmatico, dove altre volte nutrivanfi di Cac- 
ciagione alimento volatile, rende la ragione  del- 
lo effere prefentemente quel popolo dato. alle 
manifatture ed a’ rraffichi,. il quale‘ anticamente 
era tutto armigero e guerriero. E così il Bodino 
come l'Abate. du Bos; avrebbono trovato un 
grande ‘intendimento.' fotto. a quello: che per 
ifcherzo diffe un tratto, Michelagnolo,, che fe 
nulla avea di buono nello ingegno Lera venuto 
dalla veffer: nato ‘nella fottilità dell’aria del pacfe 
di Arezzo , e aver tirato dal latte della fua balia 
ch’ era figlivola e. moglie di fcarpellini gli fcar- 
pelli e il .mazzuolo con. che e” faceva. le, figu- 
rei). 
Ma niuno ci fu .maggior.partigiano delle 
caufe. fifiche, quanto l’ illultre Montefquieu, fe- 
condo cui l’imperio del, clima è il maggiore di 
uma cutti 


che, non è prefentemente. La ragion della prefen- 
te maggior temperie dell’ aria la attribuifcono * allo 
efferfi sbofcata ne’ moderni 'rempi la Germania e Ja 
Polonia, onde avviene che quelle terre effendo ora 
penetrate da'raggi .del Sole rifcaldino maggiormente 
la fopraftante atmosfera, dal che vengono a perdere 
alquanto del loro vigore i venti Grécali (Nort et ») 
apportatori ‘del freddo‘ in Italia, - 


; X 1 ì 4‘ 
o (1), Vedi Vafari.e ;Condini yita di Michelagnolo . 


240 SAGGO SOPRA L’INF: DEL CLima 

«inigl’imperj. EM è il petno, fa cui’ girano 
gli (tati; da eflo derivano ; come da fonte , tutti 
gli Gidini civili; politici, religiofi > e militari, 
cone egli -ha ‘tentato ‘di: motftrare ‘nel celebre 
fio fpirito delle Leggi. <Intantochè fu detto, 
che come il Mallebranche vedeva ogni colà 
in Dio, così il 1 Monrefquieu vedeva : ogni ‘colà 
nel clima. 

Il Segretario Fiorentino, che prima a ogni 
altro confiderò le ragioni della grandezza e dello 
fcadimentodegli fai, vuole ‘in ‘contrario, che 
nella fortibate qualità delle nazioni vi giochi- 
no folamente:le'caufe morali. Quel: principe che 
avrà desli omini, dic'egli; gli fard ‘religioli; 
pii, atidaci.; foldati ‘fee $ndo: ch'egli con leggi, 
con ordini teridenti! unicamente. a ‘quefto , 052 
quel fine , con i premj e le pene diftribuite a 
dovere; ‘con ‘favole ‘inventate ‘a propofito. e fi- 
mili:, faprà loro infpirare quei fentimenti: , che, 
fecondo .lo' intendimento ‘fuo!; tornino a gloria 
della ‘nazione e a maggior utile del comune . 

Dello fteffo parere è il più celebre filofo- 
fo de noftri giorni l'Iultre David Hume corì 
parecchi altri. “Non gli alimenti, non l’;atia, 0 
ilechima ‘dacefti fi" foftiene ‘che: influifcano punto 
Îiè ‘poco ‘Ril'amore'e Tindole ‘di’ una fazione; 
mala” qualità, del governo da cui è, retta, la po- 
vertà 0 ricchezza Las: la. fua' forza 0: debolezza 
rifpetto agli ftati vicini. Le leggi hanno virtà 


di modificare i ‘popoli in‘tale ‘abitudine di co- 
fumi. 
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flumi, che fembra dipoi impreffà in effo loro 
dalla mano della fteffa Natura. Non per altra 
ragione gli Ebrei fono fempre fimili a fe ftelli 
in cutti gli climi, fono tanto differenti dalle 
nazioni in mezzo a cui vivono, e come da effe 
ifolati , fe non perchè le loro leggi e i loro infti- 
tuti hanno per fine di feparargli da tutti gli altri 
popoli del mondo . Tutti i popoli fono atti 2 
ricevere le medefime impreflioni, a quel modo 
che gli animali ricevono le qualità che un vuole, 
foltanto che fi ponga la debita cura nello al- 
levargli, e. nel coltivarne le razze. Vedete il 
valor, militare ora eflere frutto di un clima, ora 
di un altro, fecondo che è furto o qua o là 
chi ve lo ha faputo far getmogliare. Ebbe virtù 
la fetta di Odino di accendere ne’ petti del Set- 
rentrione un fanatifimo niente meno focofo ed 
ardente , che # fanatifmo fi foffe de’ Maometta- 
ni. La viva fede che aveano gli uni di afipo- 
rare una deliziofa birra mefciuta nel cranio de 
nemici da certe loro ‘celeftiali donzelle, gli 
fpigneva nelle battaglie alla morte con quella 
ferocità medefima, ch’ era fufcitata negli altri 
dalla ineffabile bellezza e dagli fperati amplef- 
fi delle Ouri dell’ Alcorano. E già pare a 
cotefti filofofi una baftante prova del maravi- 
gliofo effetto delle caufè morali il vedere in qua- 
le baflèzza di ftato fieno volte, colpa la qua- 
lità dei governi e non gli aliti della terra o i 
Tom. IL Q mali- 
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maligni vapori dell’aria , la Grecia, e la Ita- 
fia; Duna el'altra già fede d’imperio, e nudri- 
ce di eroi. i 

Chi vorrà: entrar: dî mezzo fra cotanto fen- 
no, e in tal parità di ragioni farfene: giudice? 

Il dare fopra di ciò fentenza è pur cofa da po- 
chi. Ma dal numero di quei pochi niuno vor- 
rebbe certamente efcludere Ippocrate; fe confi- 
derata egli aveflè tal quiltione, uomo fommo, 
il cui nome dopo tanti: fecoli tiene tuttavia fron- 
te nel mondo, ragionatore.acuto , offervatore fi- 
niffimo, le cui decifioni fanno parte del pic- 
ciolo codice di verità, che nelle cofe naturali 
fu dato fino ad ora all’umana fapienza di rac- 
cogliere. - ; 

Nel libro intitolato dell’aria, delle acque, 

e dei luoghi, egli prende a confiderare lo in- 
flulfo che hanno tali: cofe fu corpi degli uomini 
come’ alcune ‘regioni per la pofizione loro fo- 
no fane ed altre no: E quindi paffando a con- 
frontare infieme le regioni dell’ Europa, e dell’ 
Afia, moftra: come per la benignità e tempera- 

tura del cielo gli. animali nell’ Afia fieno più 

Belli a‘ vederfi e: di miglior qualità, più liete le 
piante, le.perfone degli uomini più apparifcen- 
ti‘e più grandi che: in Europa non fono. Ma 
rion' è ‘così’, egli aggiugne, della virilità, della 
tolleranza‘ nella: fatica, dell’ audacia: e del. valor 
militare ; nelle quali cofe hanno fopra gli Afia- 
tici la‘ palma gli Europei . E ciò a cagione del- 

la mag- 
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Ta maggiore affrezza del clima, dei mutamen= 
ti continui nella temperatura ‘dell’aria, del cal- 
do e del freddo, i quali mutamenti irritando 
gli. umori nei corpi, danno anche moto alla 
mente dell’uomo, la inacutiftono, non la’ la- 
fciano dormire. La mutazione eccita il corpo 
e l’anima all’efercizio, e dall’ efercizio e dalla 
fatica crefce la virilità. Laddove tenendo le 
ftagioni quafi fempre il medefimo tenore, gli 
uomini riefcono di più maniueti e temperati 
coltumi, più effeminati e più imbelli ; entra negli 
animi loro il fopore della voluttà, e vi pone fuo 
feggio. La fimilitudine e l’ uguaglianza gene- 
ra pigrizia, e dalla pigrizia e dall’ozio fi ac- 
crefce la rimidità, come avviene appunto nel 

dolce clima dell’ Afia. 
Vero è, egli feguita, che a formare la dif- 
ferente natura di quei popoli afii più che il 
clima vi contribuifcono ancora le leggi . La: mag- 
gior parte dell’Afia è fotto il doininio dei re, 
e l Europa al contrario fi regge a forma di re- 
pubbliche. Ora quelli che fanno le imprefè ‘per 
fe medefimi, che ne hanno effi medefimi il pre- 
mio, fe riefcano a bene, fi mettono a° perico- 
li della guerra e combattono con affài maggior 
animo, che coloro non fanno i quali prendo- 
no la imprefa perli loro fignori, e vesgono che 
nella guerra il pericolo è loro e il premio d’'al- 
“tri. E però la libertà rende magnanimi gli Euro- 

ri bi 2 pei, 


244 SAGGIO SOPRA L'INF. DEL CLmra 


pei, e gli Afiatici fono fatti vili dalla fervità, (1) 

Così il: grande. Ippocrate ;. il quale avvifa 
con ragione grandiffima, che nella natura e for- 
tuna delle nazioni vi abbiano affri più che fa- 
re le caufe morali che le fifiche: Con quefto. pe- 
rò che anche delle caufe fifiche, quantunque ci 
entrino in dofe minore, fi debba fare conto da 
colora, che in fimili cofe vogliono rettamen- 
te ragionare . i 

In faui la terra, 


fimiti. a fe gli abitator produce, 


dovendo pure tutte le cofe, che vengono dalla 
terra, da effla terra ricevere una qualche forma 
e qualità (2) fi vede anche al dì d'oggi come 
le milizie Turchefche Afiatiche, benchè ani- 
mate dagli ftefli principj di difciplina , di religia- 
ne, e di governo che le Europee, fono però 
meno atte alla guerra di quefte , di minor cuo- 
re e di.minor lena. Ed egli è una antica of- 
fervazione, la quale pur fi verifica ogni giorno, 
che gli uomini nati in pianure graffe, molli, 
ed acquofe fogliono effere , ftando le altre co- 
fe eguali, di fpirito addormentato, per, le arti 
ibe- 


(1) 90 dt nowrgr piv® nd èv 7j Ciowry &e. 
» - _ , 3 , 
. (2) nel 7dANe Tè ev TÎ pi Quopere TRITÉ 3 
: Arai 
© dixòNouSa 6vra TH. pÎì è 


Id. Ibid. in fine. 
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liberali @ per le fciehze ottufi è quando gli uo- 
mini nati in fiti montuofi ed afpri, fono di fpi= 
rito più fvegliato , nelle arti e helle fcienze ine 
gegnofifimi. Che già non ballano uno Epami: 
nonda, o un Pindaro ad ifinentire la groffezza 
dell’aria Tebana, un Lifco; o un T'eognide 
a far prova contro alla fortigliezza del cielo Are- 
niefe, come non bafta una. arguzia che fia ufci- 
ta di bocca a un goffo per farlo tiputarevomo 
d’ingegno, o uni fvifta in‘ cui fia caduto un 
tratto un Capitano per defraudarlo della gloria 
ch'egli avrà confeguito per tutto il rimanente 
della vita fua. E lo fteffo pure fi offetva nelle 
razze de’ cavalli, che riefcono di grande fpiri- 
to fe allevate in terreno :fecco e ferile: e per 
lo contrario infingarde e pigrefe in rerreno fer- 
tile e graffo. 

Le caufe morali, come la educazione clié 
riceve un popolo, la perfezione della legilla- 
zion fua, i ptemj che vi fi dafinò alle azioni 
vittuofe fanno fenza dubbio trioltiffimo ncren 
derlo prode e magnanimo: E: tali cofè fecero 
in patte grandiffima gli atitichi Romani;  ed'i 
Greci lo fpecchio del morido. 

Non è però che nell'aria ; ‘tel climia ; nel 
fuolo abitato da ‘quelle ‘nazioni. qualche: colà 
non ci fia, che agevolar potefle l’effetto di una 
buona legillazione : Simili a quelle terre ricche 
nattiralmente di fali, che poffono meglio tifpon- 
dere al lavoro, 0 al concime che altii lor dia. 

Q 3 I Gre- 
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I Greci, mercè l’aria che fpirano i cibi 
onde fi nutrifcono ‘o altra natural, caufa ;che.fi 
voglia, fono naturalmente ‘forniti, di fibre dilica- 
tifime, di grande fenfibilità, cdi acuto inge- 
gno : E fe. al prefente marcifcono nella ignoran- 
za, e. come nazione ‘non danno alcun bel fag- 
gio di fe, colpa è certamente del governo da 
cui fono opprefii, :colpa della fchiavicù la qua- 
le come: dice Omero (1 da toglie all’uomo la 
metà. del valor:fuo. Ma è un «dono altresì di 
natura la fifica:difpofizione ch’ eglin” hanno a ri- 
novare le virtù. di un Agefilao, di un Demo- 
ftene, di un Euripide; fe tra loro venille a rifor- 
gere un nuovo Licurgo, o un Solone, fe ani 
mati ancor foffero dalla. libertà, fe tra loro venif- 
fero anche oggigiorno affegnari: premj a chi 
nelle atti liberali primeggia. È tal difpofizio- 
ne. fi fcorge affài manifeltamente da quefto ; che 
nelle ‘cofe ja cui: ora: pongon lranimo , for 
paffano. e vincono ‘le valtre nazioni . Non rima- 
ne cora loro altra cofà in cui ‘adoperarfi fuor- 
chè il traffico», E: con. eflo fanno, di così gran- 
di fortune: e ‘così rapide, che; attefo principal- 
mente la piccioliffima:. -sfera-di commercio da cui 
fono circonferitti;-:i ilafciano di.gran lunga alle 
palo Sil Gelli Fagioli . E; così quella fotrilià 

‘ d’in-; 


ù G ) tg ad; 7 pers dacalyorat . aa 
AO rea “Aouniov ijfaap » 
: di ò in'Odyfs. Ip.°322,'C 323» 
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d’ingegno, che formava altre volte gli Demo- 
ftenie gli Euripidi, va prefentemente a forma- 
re, non ‘potendo altro ii Carreggiani, i Got- 
toni, i Maruzzi (1). ’ 

I Romani efli ancora hanno fortito dalla 
qualità del clima eda natura un genio riflefli- 
vo che gli rende capaci di formare e colorire 
di gran difegni, una longanimità o perfeveran- 
za, che fola può venire a capo delle grandi 

4 intra- 


(1) 7hbe Atbenians have perbaps to this day more vi- 
vacity, more genius, and a politer addreff than any 
orber pesple in the Turkisb Dominions. Oppreffed as they 
are at prefent, they akwvays oppofe svitb great courage 
and wonderful fazacity every addition to.their Burden, 
wicb an avaricious or cruel Governor may attempt to 
lay oì them. During otr fay they by thare intrigues 
drove away three of their Governors for extortion and 
mal-adminiffration; two of whom were imprifoned and 
reduced to the greateh diffreff. They want not for art- 
ful Speakers, and busy Politicians fo far as relates to 
she ‘afiirs of their own city; and it is remarkable 
cenonch, that the Coffce--Houfe wich this fpecies of mere 
frequent ; ffads within the precin®s 0f the ancient Poi- 
bile sesso Sn een) ie on 
-.- = The Atbenians ate great lovers of Mufie, and 
gencraliy play on an Inffrument; awvbich they call a Ly- 
ra, but rather likea Guitar or Mandola- This they ac- 
company with the voice , and very frequently with ex- 
tempore verfes, which tbey have a ready faculty of com- 
pofing è 

The Antiquities of Athens by James 
Stuart. Vol. .1. Defcription ofthe gene- 
ral view of Athens &c. 
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intraprefe . (1) E facilmente riforgerebbono tra 
loro gli Scipioni ed i Cefari, fe ajutati venifero 
dalla forma della legislazione. La qual loro na- 
turale abitudine fi ‘è per tanti fecoli manifefta- 
ta abbaftanza nella finezza e profondità della loro 
politica, che gli faceva aver parte negli affari 
tutti che inforgevano tra’ principi di Europa, 
e gli refe un’altra volta padroni del mondo. 
Talmente che fu detto da un grandifiimo in- 
gegno . 


Rome , dont le deffin dans la paix dansla guerre 
ER d° étre cn tousles tems maitrefte de la terre. 


Dove al contrario chi potrebbe mai cre- 
dere, che i Cefari o i Demofteni veniffero mai 
a forgere tra i Lapponi, o tra i Negri, quan- 
do anche i legislatori di quelle nazioni foflero 
un Platone, od un Locke? Nella pigrizia de’ 
campi fettentrionali non crefcono i Lapponi, che 
all'altezza di-due braccia, contrafatti e fparuti ; 
fono gia vecchi e vizzi in età di venti anni, e 
così torpido hanno l'ingegno che sformata la 
perfona. E fotto Ja sferfa del Sole troppo vi- 
cino le idee dei Negri vengono a bollire in cer- 

ta ma- 


(:) Mibil autem ef tam arduum fedulitati buma- 
ne, ad quod Italici acuminis preffantia non tollatur 
ne. longi quoque laboris fpeique patientes. 

To: Barclaii Icon animorum Cap, VI. 
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ta maniera e a' fermentare infieme, e sfumano 

loro d’ in mente. Talchè fono quafi che del 

tutto poveri di quel teforo di tutte le cofe; - 
di ciò che fomminiftra materiali al ragionamen- 

to , la memoria. i 

Per quanta cura fi poffà mettere in Euro- 
pa a coltivar le razze dei cavalli, faremo noi 
mai dei cavalli di Arabia? Quale è così indu- 
ftriofo e dotto giardiniere in Ollanda che vegga 
nell’ orto da eflo lui coltivato due generazioni 
di broccoli romani? Perchè mai 1 Afia viffe ella 
fempre quieta, come fa anche al dì d’ oggi, for- 
to la tirannia degli Eunuchi, e fotto il defpo- 
tifino dei re, o dei Sultani; e l'Europa all’ in- 
contro fi rifenti fempre al folo nome di fchia- 
vitù, e prefe l’armi per la liberta? fe gli Eu- 
ropei non hanno da natura e indipendentemen- 
te dalle leggi un quaichè vantaggio fopra gli 
Afiatici. 

Ma quella che pruova meglio che ogni 
altra cofa la virtà dell’aria, del clima, del fuo- 
lo, dei cibi, lo influflo in fomma delle caufe 
fifiche, è un certo carattere indelebile, che fi 
offerva avere improntato la Natura negli animi 
degli uomini che abitano certe contrade della 
terra, per quanto abbiano cambiato ua loto le 
leggi, il governo , la religione ; benchè in quel- 
le contrade vi abbiano trafimigrato altri popoli 
di umore e di genio diverfi da. quelli che vi 
aveano anticamente la fede. Di modo de egli 

en 
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ben pare, che a cerro terreno rifpondano negli 
«abitanti fuoi certe qualità naturali. e proprie, 
che da qualunque fia caufaà morale :non:verran- 
no del tutto ad eflère ifpente giammai. Non ifta- 
rò già io qui a mertere in campo ciò che in 
propofito dei Napoletani racconta il Vafari nella 
vita «di Giotto, come avendo un giorno il Re 
Ruberto chiefto a. quel pittore , che gli dipin- 
gelle il fuo reame, Giotto gli dipinfe un afinò 
imbaftato, che: teneva a piedi un altro. bafto 
nuovo, e fiurandolo faceva ‘fembiante di defide- 
rarlo ; îl che moftra come quel popolo fia fem- 
‘pre ftato, dice egli, fopra ogni altra cofa  va- 
.go di novità. los metterò in campo. efempj di 
‘molto maggior pefo, i*quali :comproveranno 
fempre più quanto fi èdetto ‘in propofito. dei 
Romani, e dei Greci; quella ‘naturalezza che 
-hanno i Boari di Sicilia d’ infegnare i loro amo- 
ri alle felve, come aveano a’ tempi di Teocrito; 
quell’ardore, che moftrarono fempre: gl’Inglefi 
per la libertà, a cui facrificarono fino a’ "Joro 
medefimi re, e quella picca che nutrirono in 
«ogni rempo. contro ai Francefi; (1) l’amore 
‘ch’ ebbero: RE i SER per li belliconi, 
la of- 


(1) Yam vero principum daras liberalibus artibus 
erudire, € ingenia Britannorum -ffudiis Gallorum an- 
teferre, ut qui todo linsuan Romanam CORRA a 
dra com PnsPifcer ent ; 
Tacitus in Agricola. 
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‘Ta offervanza delle ubbie e' delle forti come gen» 
te poco aftuta e. fealcrita, del ‘che rende tefti- 
monianza Tacito infieme.con la giornaliera ef- 
perienza ; (1) la buona fede degli Spagnuoli 
tanto commendata da Giuftino nel guardare i 
depofiti ad effo loro; confidati, a fegno che fo- 
ftennero bene fpeflo la morte per tenergli fe- 
creti (2); qualità cuttavia in effi dominante, 
per cui, avviene, che preftando religiofamente 
il loro nomea mercanti foreftieri, 1 oro e V'ar- 
gento del nuovo mondo approdi foltanto a Ca- 
dice, e di la fi difperda in Inghilterra, in O- 
landa, ‘in Francia, in quei paefi ; alla induftria 
de’ quali convien che paghi tributo la Spagna. 

Ma: fra; tutti. gli efempj del carattere inde- 
lebile delle nazioni , il più illuffre è quello, che 
ne danno i. Francefi, quantunque effi non di- 
fcendano. dagli antichi. Galli, ma fieno una na- 
zione di Tedefchi o di Franchi. trapaffati di Ger- 
mania ad abitare quel tratto, che è comprefo 
tra le Alpi, i Pirenei, i due ‘mari ed il Reno, 

i qua- 


[1] Diem noftenque continuare potando nulli proborumeft, 
Aufpicia, Jortefgue, ut qui maxime , obfervant 
Gens non-affuta, nec callida. 

De moribus Germanorum 


[2] Sacpe tormentis pro fflentio verum creditaruin 
immortuì si adeo illis fortior taciturnitatis curva quan 


VÎLae è 
Lib, XLIV. Cap. Il 
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i quali appunto diedero alle Gallie il modet- 
no nome di Francia. Quale era un tempo quel 
popolo , rale nè più nè meno è ancora al di 
d’oggi; pieno di valore » ma impaziente dei difa» 
gi; e incapace di lunghe fatiche e di difcipli- 
na, quale ce lo defcrive Giulio Cefare, - attiffi- 
ino a imitare qualunque cofà gli veniffe veduta ; 
avente fopra tutto. di fe medefimo la più gran» 
de opinione e delle cofe fue milantatore non 
picciolo ; (1) talmente al piacevoleggiare :por- 
FOSHIIA tato, 


(1) Nam ut ad bella Jufcipienda Gallorum alacer ac 
prompeus ef animus, fic mollis ac minime refiffens. ad 


calamitates perferendas mens eorum eft + 
Caefar de Bello Gall. lib. IIL 


Sininan: imperii fe ( Vercingetorigem) confulto nulli 
difcodentem tradidife ne is. multitudinis ffudio ad dimi- 
candum impelleretur: cui vei propter animi mollitiar 
fiudere omnes viderét, quod diutius laborem ferre non 


poffent : 
Id, de Bello Gallico lib. VII. 


Masonem inde cum expeditis Numidis cogere agmen ; 
mazxime Gallos, fî taedio laboris longaeque vize [ut e 
smollis ad talia gens] dilabereniur aut fubfifferent , co- 


bibentert + A 
x . Liv. Lib. XXIL N. 2. 
ut eft fiumae genus folertiae, atque ad ontnia imitanda 


atque eficienda quae ab quoque traduniur, aprifimum. 
i Caefar de Bello Gallico Lib; VI. 


Nam quae ab reliquis Galiis civitates cat bas 
Ha 
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ato, che in tutte le cofe guarda principalmente 
quel lato di effe che può muovere al rifo; co- 
me Livio riferifce effere avvenuto in una af- 
femblea graviffima de’ loro ftati (1), e co- 
me veggiamo avvenire tutto giorno ch’ e’ tro- 
vano baftante compenfo e confolazione di ogni 
loro pubblica fventura in un bel motto, o in 
una canzonetta, ch' e’ vanno cantazzando contro 
a un capitano, o a un miniftro. Le prime loro 
zuffe fono più che da uomini, meno che da don- 
ne le feconde, nella fortuna della vittoria info- 
lenti, nelle‘ avverfità fcuorati , e avviliti, dice- 
vafi altre volte (2); il che pur fi verifica a” no- 
i ftri 


Sha diligentia adinnQurum, atque unum confilium totius 
Galliae efeturum: cujus confenfui ne orbis quidem ter- 


varuni poflît obfiflere . 
Id Ibid. 


[x] Zanto cum fremitu rifus dicitur exortus, ut vix 
a magiffratibus majoridbufve natu juventus fedaretur 
Liv. Lib, XXI. N. 20. 


[2] Gaos primo impetu feroces effe, quos fuffineri fa- 
tis fit. - - - - - Gallorun quideni etiam corporea 
intolerantifima laboris atque aeffus fiere, primaque 
eorum praelia plus quam virorum , poffrema minus quam 
foeminarum effe è Ì 
Tit. Liv. Lib. X. n. 28, 


Fam ufu hoc cosnitum ef, fî primum impetum, quem 
fervido ingenio & coeca ira efundunt, fuffinueris; fiu- 
unt fudore & lafitudine membra, labavi arma, mollia 
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ftri giorni . E. più di ogni altra :cofì fi confer 
ma la verità di quello che ‘in propofito de’ Fran. 
cefi lafciò fcritto.. Strabone. Tale :in fentimen- 
to’ dî quel dotto. viaggiatore. è la inconfiderata 
loro. confidenza alla guerra, che tienti pur'quie- 
to per qualchè :cempo-nel tuo campo, fa le vi- 
fte di temergli, e fei ficuro di: forprendergli e 
di vincergli. (1) Così. avvenne a Quiftello in 
Italia, e novellamente: a. Graveftein, dove le. 
i cofe 


corpora, molles ubì, ira confedit animos fol; pulvis., ft. 
sis, ut ferrum. non admoveas proffernunt 3 
Id. Lib» XXXVIII N. 17. 


Gallis. Infubribus &. bis accolis Alpium animi ferarum, 
corpora. plus quem bumana erant: fed experimento dee 
prebenfitim. ef, quippe ficut primus. impetus eis major 
quam virorun eff., ita fequens minor quan: foenzina- 
suit» Alpina corpora bumenti coelo educata babent quid. 
dam. fimile cum nivibus fuis,, nam.mox, ut caluere pu- 
gna fiatim in fudovem: eunt., SG levi: motu. quafi fo- 
de s laxanturs. È Ke i 
Florus.lib. Il: Cap. IV. 


Uto FoyTns: SE. novRo TITAs -d@spuTos  peiv vindir= 
Te, fardares. dé HTTNDIVTES o'pavra . 
Strabo.:Lib. IV. 


(1); did Se colo spedico divas puév, dSpdot 
GUriaoi, wpds T'S ayaras, 4y' poverds, 2 è perd 
mepioriJies. dee. gi Wuerayepico.. yiorgae Tot 
vaTaspaTazan ededovoi Sc. A 
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cofe loro corfero: tanto. pericolo in Germania . 
E così era giù avvenuto con più fingolare e 
memorando efempio fotto. a Pavia. Non oftan- 
tei replicati e indubitati avvifi ch’ egli ebbero 
del venir loro addoffo Il nemico e con gran- 
di forze, non penfarono punto a riceverlo in 
quella funefta giornata, (1) che finì con la pri- 
gionia 


Argumento fit clades Romana 3 patentem cepere ur- 
bemj ex arce Capitolioque his exigua refiflitur manu. 
Tam obfidionis tedio vili abfcedunt, vagique per agros 
palantur cibo, vinoque raptim baufto repleti Ubi nox 
appetit 3 prope vivos aquarum fine munimento, fine ffa- 
zionibus oc cufodis paffim feraruwim ritu fernuntur: nunc 
ab fecundis rebus magis etiam folito incauti. 

Liv. Lib. V. n. 44. 


(1) Quefto efercito mi pare, piuttoffo pieno d'info 
lenza che di valore. Non fo fe la libertà della loro na- 
tura lo caufî, 0 il poco giudicio che îo bo delle cofe del- 
la guerra mi faccia così parere - - - - - - GP inimi- 
ci fi avvitinano; e più potenti in effetto di ciò che pub» 
blica la fama 3 nè però vesgio alcuna mutazione negli 
aniiti di coftoro. 

Lettere di Bernardo Taffo Vol. I. Ed. Com. al 
Conte Guido Raugone dall’ efercito Francefe 
fotto Pavia. E in un’altra lettera al medefimo. 


Ancorebè® P avvifodi V. S. venga da perfona di molta 
autorità e degna di molto credito, è che molti giudi-_ 
cj che f banno degli endamenti dei nemici lo  confer- 
mino, nondimeno S. DM. in alcun modo non vuole cre- 
dere che lo debbano venire ‘a combattere. E dubito che 
queffa fua opinione non abbia alcun fondamento di ra- 
gione; e che il troppo defiderare che così fia, le fac- 
cia 
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gionia di Francefco I. e per cui pareva certà la 
rovina di Francia, fe non che la fortuna di 
Cafa d' Auftria, riforta fempre quando più fi tro- 


.vò in fondo, ebbe anche in coftume » quando 


fu per giugnere alle più alte cime, di rattene- 
re la corfa. 

Da quanto fi è detto fino ad ora egli pare 
doveri raccogliere , che in fimiglianti quiftioni 
il filtema temperato è di tutti il migliore: E 
che a formare l’indole e il genio delle nazio- 
ni influifcono le caufe fifiche non meno che le 
morali, benchè lo influffo di quefte ultime fia 
fenza dubbio di maggiore efficacia e virtù. Egli 
è forfe impoffibile il determinare quanta parte 
nelle qualità e ne’coftumi di un dito popolo 
vi abbiano le une, e quanta parte le altre, la 
efàtta proporzione in che ftanno fra loro , nel 
che confifterebbe la vera fcienza . Ma fe in qui- 
ftioni di tal natura non fi può da noi porre un 
giufto calcolo, dobbiamo ceflèr contenti di po- 
terne formare un ragionevol giudizio . 

SAG- 


cia credere che nos: pola effere altrimente. La qual 
credenza cavfa ancora, che son ufî quella cura e 
diligenza in guardorfî che merita il tempo e la oc- 
cafione - = - «= «Io vedo queffo cano con quel poco or- 
dine che era quando i nemici erarto lontani ; nè a que- 
fa troppo ficurtà fo dare altro nome che imprudenza 
o temerità è 


SA GGI O 
SOPRA IL GENTILESIMO 


Tourner Dart di vaifonement comre le bien 
de la Socieiè, c'eft bleer d'une epée, qui 
ne nous a été donate que pour nous deffen- 
dre. 


Examen du Prince de Machiavel È 


Tom. III. R 
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A SUA ECCELLENZA IL SIGNOR 
GIOVANNI EMO 


PROCURATORE DI $. MARCO. 


Faawedyvèo Mogaaorra. 


va ra, que pochi 5, che fono alibi 4 


povanare uno éato » ON f f Vv, 
È ni permettera SARTI qual luo 
Vi ella titne .. La verità f è, che 
perfetta cognizione delle fporie € de 
Ro gli 


200 
gli dun p eloguenza vittoriofe , 
afdore per CA pubblico bene , e inte 
ra figrioria fopra di f medefimo 
feno le virtù Vel Miniftro sé fono 
le virtà Di Lei. Di tutto ciò ne 
Do Vv. E. QrOYE chiarifsime ogni 
giorno * 6 fengolarmente ne diede 
alla Corte Cstomana in tempi 77 = 
ci. Giimi È rinovardo è più illifri 
fempj che porgano le iftorie Di pron» 
tezza ingegno xe Di fprteeza SI ani- 
mo + Ira le virtà , ehe accompagna 
no la fua' vita così pubblica come . 
privata, rifplende la ofervanza%ella 
vera nobtra Religione È di quel? 


le 
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le non vere Del tempi remoti ella cos 
mofce più che altri non potrebbe fe 
re peo quale afpetto confiderar l 
Voveffero i fo uomini Vell antichi» 
tà . Sntorno alli quali feno gue 
fo mio Saggio, a DV. E. lo perfe 
to Di mandarlo , come al più per 
feno giudice di quello Aa meglio f 
conviene al reggimento Dei popoli ,e 
alla felicità degli fiati. 
‘ 


Venezia 16. Marzo 1754, 


ENT. @ ay sai \prrol? 
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L uomo confiderato nello: ftato della fempli- 
ce Natura ha il lume della ragione’ talmente 
dalle: paffioni offufcato’, che non è arto’ gene- 
ralmente: parlando: a. giudicare del valore: del- 
cofe che gli ftanno: dattorno’ ,; nè ® regola- 
re i defiderp ch effe: accendono in' lui; e ma- 
le può difcernere il vero: bene dalle: falle im- 
magini' di quello. Talchè in una: focietà ,; dove 
gli uomini viveflero” fenza: effer' guidati: e' renu- 
ti a: freno: da una mano' fuperiore?y farebbe: di-- 
fordine e confufione ogni cofà' . Quindi tra' quei 
popoli, a’ quali Iddio nomi fece' grazia’ del' lume 
della rivelazione, fu riecefario: che’ forgeffero 
alcune menti: conofcitrici del pregio* delle: cofe,: 
del retto: ufo che convieni farne, e dei mezzi on- 
de ridurre: le' paflioni e' la ragione a' concor- 
dia; e quafi. da: un altiffimo: luogo: vedendo le 
vie che' conducono all comun: bene", le moltraf= 
fero agli altri, I piaga 19 n 
Ma poco è atta la moltitudine ad efler mof- 
fa dal difcorfo: della ragione. Troppo' è dilli- 
cile renderla capace’ per via di' ragionamenti ,. 
che di una grandiffima' utilità è per efempio all 
R 4 uomo: 
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uomo la cemperanza ; il non dare cioè per Mezzo 
de'piaceri prefenti, per poter dipoi godere di 
una lunga vita e‘ piacevole; che non altro è la 
giuftizia, che il folò mezzo onde ritenere ciò 
che è nofh'o 0 è per divenirlo; che la buigia è 
in fine più nuocevole a chi la dice che a co-. 
lui contro del quale è detta, e fimili altre cofè, 
fa. cui ‘pofà ‘il:vero benevdegli uomini ‘in ‘par- 
ricciare , e dello: faro in: univerfale . Fu però 
d’uopo ricorrere a cofe Mtraordinarie e fovrauma- 
ne, venirè moftrando alla moltitudine, come fe 
altri nella ‘vita:prefente fugge la pena di un mif- 
fatto, giù inon'fuggirà dinanzi alla giuftizia degli 
Dei, che in un’altra vita: lo afpettanò; come 
ivi avrà fuo premio la virtò negletta o tribolata 
tra di noi;:(1). e così gli ‘uomini inanimiti dai 
beni, e fpauriti dai mali fopranaturali chinaffero 
il capo; edrefeguiflero quanto per loro bene era 
prefcritto ; foffero in una:parola neceffitati a do- 
vere ‘operàr quello, che.i;filofofi per ‘un vero e 
regolato amore di fe medefimi ‘operavano volon- 
tariamente:((2) è ono sia Folli 
oiivoescembliosi fis inci» Per . 
soul omale sb Dl # 
(1) Si genus bumanum & mortalia demunitis arina gs » 
di Jperdie Beos memores fandi atque: nefandi . 
a .. Virg. /Eneid. Lib, I. 


(2) ‘eo@rndds Tr mor! durdi ‘arspiyezone ingr 
* Aogopies 3 EN TO, dveritàxtos. modv deguyes: di 
TO» dTÒ TEV viper PoBoy. mostow o 

i ‘© Diog. Laert, in Ariftotele, 
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Per ie quali cofe fe pia e facra fu I opera 
degli ordinatori delle religioni; altrettanto em- 
pio e fconfigliato era l’intendimento di. coloro, 
pe’ quali non rimaneva co’ loro, motteggi e fo- 
fifmi, che:la Religione non foffe levata dal mon- 
do: E fe i primi furono di-ogni laude degni, 
di ogni riverenza e. di ogni onore, meritarono 
gli ali biafimo e mala. voce fenza fine. 

Così per appunto e non altrimenti la inte- 
fero in ogni ben regolata focietà i magiftrati, e 
coloro che furono prepofti al governo delle co- 
fe (1). I nomi di Numa, di Zoroaftro, di Li- 
curgo furono mefli in-cielo accanto a quegli 
medefimi Iddii che predicarono ; come: di colo- 

ro, che 


[1] Sit sgîtur hoc a principio perfuafim civibus 
dominos cfe cmnium rerum ac inoderatores deos, caque 
que gerantur corn geri vi, dilione, ae munine, 
cofdenoptione de genere bominum iîereri, ©. qualis 
quifque fit, quid agat, quid'in fe admittat.,.qua men- 
te, qua pietate colat veligiones , intueti è piorumque, 
& impiorum babere vationem . His entn rebus imbute 
mentes, baud fane abborrebunt ab. utiliy'& ‘vera’ fen- 
FERtiai= =; ine no Utiles effe: autem opinio- 
mes bass; quis neget, cum întelligat, quam multa fir- 
mentur. streiurando , quante falutis fiht federum reli- 
giones® Quam multos divini fuppliciî ‘metus a fcelere 
vevocarit® quanique fanta fit focietas  civium inter 
ipfos, diis immortalibus interpofitis tum iudicibus , tum 
seftibus? sand nt 

Cic. de Leg, Lib, Il: C, >. 
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ro, che inculcando la oflèrvanza de’ morali do- 
veri, imbevendo l’uamo di’ alti priricipi di vir. 
tù, riempiendolo di falutari timori e di fperanza. 
procurarono di renderlo; quanto perti Îa uma- 
na coridizione, felice; e quafi animali ragione- 
voli, furono reggitori e guide del branco degli 
altri uomini. Vermero per lo contrario in ogni 
ben regolata focietà biafimati, ed ariche fevera- 
mente puniti coloro , che contro alla Relizio- 
nie fi ardifono di alzare il capo, come pertur- 
. batori del ben pubblico; vennero riguardati quafi 
altrettante pietre  fconneffe dallo edifizio,. che 
fanno, quanto è in loro; di caufarne la rovina . 
Fu sbandito di Atene Protagora per avere re- 
vocato in dubbio la efifenza degli Dci, e fiù- 
rono arfi i fuoi libri. Diagora fu condannato a 
morte per averne affolutamente impugnata l’efi- 
ftenza. Fu fcomunicato Alcibiade come. difpre- 
giatore delle cofe facre; e la feritenza data con- 
;tro allo ftello, Socrate filo maeftrochiamato da 
alcuni martire della virtù, e uno de’ fintî del 
paganefimo, venne ‘dall’ accufà che. noi fi era 
veduto fagrificare in pubblico, e con ifpaccia- 
re di avere uno fpirito fuo familiare, intendefle 
di roveftiare il già. ricevuto culto degli Dei, 
o introduceffè almeno novità in materia. di, reli- 
gione. Appreflò. a° Romani non. erano cofa .in- 
folita le‘accufè di fuperftizione foreftiera, 0 co- 
me nel volgare di Tacito fi efprime il Davan- 
- zati, 
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zati, di erefia, (1) la proibizione de libri noti 
è trovato moderno ; nè già anticamente fu una 
pura idea di Platone , che sbandì dalla fua repub- 
blica come fcandalofi i poemi di Omero. Iverfi 
del poeta Archiloco furono proibiti a Sparta (2). 
Leggefi nelle iftorie , come Augufto jin fullo 
efempio de’ maggiori ordinafiè, che certe ferit- 
ture foffero tra tanti giorni portate al Pretore, vie- 
tando il tenerle ai privati (5). E il libro di Es 
i dali gefia 


G) E: Pomponia Grecina infignis femina , . . + 
- 0a fisperflitionis esterne rea mariti ilidicio per- 


mila. : ‘ 
Tacit; Annal. Lib. XII. 


(e) Dacier notà 13. all’oda VI. del Lib. V. 
di Orazio. 
— (e) Simu) commonefecit ( Tiberiùs ) quia multa 
vana fub nomine Sb vulsabantur , fanxift Augu- 
ffum quem, intra diem dd pretorem urbanum deferzen- 
nr, neque babere privatim Uceret. Quod a maioribus 
quoque dectetum erat &c. 

id. Ann. Lib. VI; 


Haud difpari crimine Pabritius Veieyto confita- 
sus. ef quod'inulta probrofa în patres E Sacerdotes 
compojuiffet îîs libris, quibus nomen codicillorum dede- 
TRL «ivi corse e.a Convigumque Vetentonem Italia de- 
pulite ( Nero ) & libros exuri iuffit conquiftos TeDita- 
sofgue donec cum periculo parabanturn: mox licentia 
bubendi obliazionem astulit » 

Tacit, Ann. Lib, IV; 
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gefia cognominato il perfuadimorte (1) fù proi- 
bito da Tolomeo. i 

Sopra molte cofè difputavafi dagli antichî 
nelle fcuole, delle quali non era lecito ragio- 
narne in piazza (2) I foli filofoGì cogl’ iniziati 
per avventura fapevano qual differeriza ci foflè tra 
gli Dei incelligibili, e gli Dci fenfibili; (3) ed 
a loro folamente per o$ni riguardo fi apparte- 
neva di faperla. (4) Al popolo non fi: confà 
l’ambrofia, dirò così della Filofofia ; ci vogliono 
cibi grolli e materiali, che gli diano » forze non 
di fottilmente ragionare, ma di bene operare. 
E perdi legislatori non entrarono mai in niu- 
na quiftione filofofica fopra la natura o gli at- 
tribuci dello effere fupremo, ma coperti dall’au- 

torià 


{1} racidevaros è 


(2) Sic alia, que facilius intra parietesin febola + 
quam extra în fora ferre poffunt aures. © |. . 
Varro apud S. Auguft. de Civ, Dei Lib, VI. Cap. V. 


(3) Deo sonzoì # Sco dia SuyroTdì + 


:(4) Relatum eft in litteras do&ifimum Pontificein 
Scevolam difputaffe tria’ genera tradita deorum: unnm 
a poctis, alterum a philofophis tertium @ principibus ci- 
vilatis. Primun: genus. nugatorium dicit efe quod miul- 
ta de Diis fnganiur indigna è Secunduni ‘ non -congruere 
civitatibus , quod babeat aligua fupervicua , aliqua etiam 
que obfit populis noffe. SE È 

S. Auguft, De Civ. Dei Lib, IV. Cap, XXVII: 
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torità divina, che di ogni cofa reggitrive rimu- 
nera i buoni e punifce i rei, fecero fopra turro 
con queflte o con quelle immagini corporee e 
rapprefentazioni fenfibili, di mettere fotto agli oc- 
chi del popolo ciò che a pochi è dato di ap- 
prendere coll’ intelletto. Un Dio folo invifibile, 
infigurabile, ineffabile, lo fpartirono in tanti Id- 
dii di vario nome: e figura; quafi come il prin- 
cipe che la pafta dell’oro la fa compartire e bat- 
tere in monete di vario conio e. valore ad og- 
getto di renderla fpendibile, e di ridurla agli 
ufi del popolo (1). In tal maniera venivano dagli 
Egizj 
Eso iffa coniicere putari debui , nifî evidenter alio 
loco ipfe diceret ( Varro ) de religionibus ‘loguens , 
multa effe vera que non modo vulgo feòre non fit utile, 
fed etiam, tameti falfa funt, aliter exiffimare popu- 
lim expediat. < «+ + < + + + Dicit etiam idem audor 
acutifimus atque doftifimus, quod bi foli ei videantur 
asimadvertife quid effet Deus qui crediderint eum effe 
animan motu ac vatione inundum gubernanten . 


Id. Ibid. Cap. XXXI, 


Sed.jam quoniam in vetere. populo effet , acceptam 
ab antiggis vominunm & cosnominum bifforiam tenere, 
ut tradita effi debere fe dicit [ Varro J: E ad eum 
fnem illa fcribere ac perferutari ut potius eos magis 
colere quam defpicere vulgus velit. ; 

Id. Ibid. 


[1] Zragilis & laboriofa\mortalitas în partes ita 
disefit , infirmitatis fue memor, ut portionibus colere? 
quifque quo maxime indigeret . x 

Plin. Nat, Hiftor, Lib. II. Cap. Vi 
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Egizj fimboleggiati negli animali e nelle piante 
più attributi del medelimo Iddio. (1) E fork 
meglio avviarono i Greci, che fatte ne aveano 
altrettante deità fotto umana figura. Ma più fen- 
fatamente fenza dubbio adoperarono i fobri Ro: 
mani, i quali fecero le loro deità di umana fi- 
guia sì bene, ma fenza lega di umani vizj a 
paffichi, informate tutte di amore per l’uomo 
e di benefica virtù. Prefiedevano. effe all’agri- 
coltura , alla propagazione della fpecie , alla 
coniugale concordia, erano cuftodi e promotori 
della felicità dello. ftato. A un fine così falutare 
era nelle inftituzioni della loro repubblica ordina- 
to ogni cofà. La offervazione del volo degli uc- 
celli, la notomia delle vifcere. delle vittime fa- 
crificate ,, falle quali cofe era fondata iu buona 
parte la vita di quella religione, facevano. mi: 
tabilinente anch’ effe al pubblico bene . AMi 
ftrano. a noi fembra e quafi ridicolo quel cotume 
che nel fituare nuove città o. quartieri, ;i ci. 
citi tenevano i Romani, di ricercare con. tanto 
ferupolo, e. fpiare le interiora. degli animali ch. 
in tali occafioni facrificavano ;, quafi fcritta leg- 
geffero. per entro ad effè. la volontà del cielo. 
Ma da un luogo di Vitruvio aflài chiaro. appa- 
rifce. quale intendimento. ci aveflero fotto, e la 
utilità che ne veniva loro srandiffima. Perciò io. 
E i ftimo, 


(1) Bivijuera Tiv driov 
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ftimo, egli dice volgarizzato dal dotto Marchefe 
Galiani, che sabbia ad aver fempre prefente la 
regola degli antichi. Quetti negli animali defti- 
naci a’ fagrificj e che pafcevanò in que’ luoghi, 
ove volevano fituare. o città, o' quartieri, offer- 
vavano i loro fegati:e fe ne primi fi ritrova- 
vano lividi e diferrofi, ammazzavano degli altri, 
per-aflicurarfi fe eta effetto d’infermità, o di pa- 
fcoli, Ove poi coll’offervaziorie di molti fi èrano 
accertati dalla fanà e foda natura de fegati, dell’ 
acqua e de'pafcoli ivi fiffavano le guarnigioni, 
Ma fe gli trovavano difertofi , atsomentavano del 
pari, che anche ne’ corpi umani diventerebbe pe- 
ftifero l’ufo dell’acqua e del cibo di que’luo- 
ghi, e perciò paffavano oltie, e mutavano paefi 
cercande fempre in ogni cofa la fanità. (1) 
L’of- 


{ ) Ztague etiam atque etiam veterum revocandam 
corfes ratior»m . Majores enim è pecoribus immiolatis 
sua fafcevantur în iis lvcis, quibus ant oppida aut ca- 
Sta faziva conffituebantur , infpiciebant jecinora; & fi 
erant livida & vitiofa prima, alia immolabant, dubi- 
to ites utrum morbo, an pabylis vitio laefa effent . Cum 
pluribus experti erant, & probaverant integram & fo: 
lidam naturam jecinorum ex aqua & pabulo, ibi con- 
fituebant munitiones. Si autem vitiofa inveniebant, in- 
dicio transferebant y jdem în bumanis corporibus peffilene 
sem futuram nafcentem in iis locis aquae, cibique co- 
piam, & ita tranlinigrabant & mutabant regiones $ 
quaerentes omnibus rebus falubritatem . 

Lib. I. Cap. IV. 
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L’ofiervazione del volo degli uccelli, o fia 
da pratica degli aufpicj con la offervazione de’ 
tuoni e altre imili cofe erano efli ancora uno 
de’ grandi arcani dello imperio. Per eli fi venne 
a porre un gran freno nelle pubbliche delibera- 
zioni alla fusa del popolo, il quale fino dal tem- 
‘po dei re aveva una parte grandiflima nel go- 
verno; e ciò fi venne ad ottenere fenza che egli 
fe ne avvedellè. Impercioche fe avveniva, fic- 
“come avvenir fuole nelle popolari affemblee, che 
foffe preffo di far cofa la quale farebbe ridon- 
data. in poco onore o -in qualche pregiudizio 
dello ftaro; ecco che con 1’ occulto configlio 
del Senato s’inframmettevano gli Auguri, i quali 
riputati erano per fapere e per prudenza i più 
confumati uomini che ci aveflè in Repubblica; 
e dichiarando , che per uno o per altro acci- 
dente, malaugurofo era quel giorno che convo- 
cata erafi quell’affemblea, o ne rimettevano la 
convocazione in altro tempo, ovveramente an- 
nullavano la deliberazione che fi era già prefa; 

erfuafiteffi in cuor loro, che il migliore au- 
gurio di. tutti, come dice Oa è Tione alia 
spatria (1). Alla 


(3) Efs olwrds &picoss duvverSa wepi mérpue 
‘ Iliad. Lib. XII. 


Augurgue, cum effiet, dicere-aufis ef, optimis avfpiciis 
ea gerì, quae pro reipublicae falute gerentur : quae co 
zra p rempublicai ferrentur, contra ‘aufpicia ferri. 

© Cic..de Sene@. C. 4. 
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Alla guerra dipoi, che era veramente il me- 
ftiero dei Romani, aveano gran cura di por 
mente al beccar dei polli facri; quafî dallo ap- 
petito di quelli dipendeflè 1’ efito della giorna- 
tu: Se non che il facevano con gran ragione e 
cautela : Non gia come quel Prafia, a cui Anni- 
bale rimproverò aver più fede alla came di un 
vitello, che a lui, vecchio Capitano. Nulla per 
efli era trafcurato di quanto riguarda la dilci- 
plina, i buoni ordini militari, il vantaggio del 
fito, e le altre più favoreli circoftanze per com- 
battere il nemico; ma oltre a tutto quelto face- 
vano intervenire i pollarj con quelle religiofe 
cirimonie, e quei faulti auguri, che infpiravano 
grandiflima confidenza nei foldati, dalla quale 
nafce quafi fempre la vittoria. Simili a quegli 
antichi ,medici di Egitto e di Grecia, che nel 
mentre operavano lo incantefimo , ondeil malato 
rifanafle per miracolo, quelle medicine gli por- 
gevano , che da elfi erano credute più atte a 
debellar la malattia. 

Sino a tanto che fopra talî cofe, viva fi man- 
tenne la fede ne’ petti dell’univerfale , in ogni 
fua parte quella Repubblica profperd. All in- 
contro incominciò a volgerfi in baffo la vera 
fua grandezza, roftoche i Romani fi diedero 
a difprezzare gli aufpicj, gli oracoli, a crafcu- 
rare i loro Dei, a non tener più conto del giura- 
mento , toftoche in fomma divennero increda- 


Tom. ILL, $ li.(1) 
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li. (1) Allora fu che ogni buon ordine della 
Repubblica fu fcanvolto. Alla qual rovina diede 
I° ultima pinta lo interpretare che faceva ciafcun 
potente la Religione a modo fuo, ficcome delle 
forze del pubblico fi ferviva a fuo talento , 
Sertorio parlava con una Cerva che prometteva 
la vittoria al fuo partito; Silla con una imma- 
gine di Apollo . Quandochè degli affiri della Re- 
ligione, che erano il primo mobile della Ro- 
+ mana politica, non doveano inframetterfi fe non 
coloro, che erano legittimamente propofti a 
timoneggiare lo ftaro« 

Tra le rante teftimcnianze che fanno gJj 
autori come in virtà principalmente degli ordi- 
ni religiofi crebbe il romano imperio a quella 
altezza per cui divenne Signor di ogni cofà (2) 

i : balti 


(1) Sed nondum beo, que nuno tener feculum, 
vegligentia Deum venerat 3 nec interpretando , fibî quif. 
que jufiurandum © leges aptas faciebat, fed fuos po- 
fius mores ad cas. accomodabat . 

i Liv. Lib, III. n. 8. 


(2) Ezenim quis eff tam vecors, qui aut, cun 
fufpexerit în colum, deos effe non fentiar ------ aut cum 
deos effe intellexerit, non intelligat eorum numine hoc 
tantum imperium effe natum , & ouBum, & retentum ? 
quam volumus licet , Patres conleripti , ipfi nos amemus > 
samen vec ‘numero Hispanos nec robore Gallos, nec 

| calliditate Ponas , nec artibus Grecos , nec denique hoc 
ipfo bujus gentis ac terre domeffico nativoque fen- 


fu Italos ipfos ac Latinos, fed pietare ac religione, at- 
que 
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baftî tra” moderni l'autorità. del Sesretario Fio- 
gentino.. Quel gran. conofcitore delle cofe uma- 
ne, e che. delle. Romane. iftorie. fece un’ ana- 
if così ragionata. non, dubitd di affermare che 
a Numa avefle. Roma maggior obblizo che a 
Romolo, perchè. dic'egli , dove è Religione fa- 
cilmente fi. poffono, introdurre le armi, e. dove 
fono, le armi, e non Religione con difficoltà 


S 2, fi può 


que bac una: fapientia > quod deorum immortalium nu- 
mine cinnia regi: gubernarique perfpeximus, cinnes gene 
ses nationesque fuperavimus. 


Cic. de Harusp. Resp. C. 9» 


.__ Et fr conferre. voliumus. noffra cum. effernis, ceteris 
rebus aut pares, autetiam inferiores reperiemur: veli 
«gione , ideft cultu deorum , multo. fuperiores . 

Id. de Nat. Deor. Lib. II C. 3.. 


Que ( noftra, civitas ) nuwnquam. profeo. fine 
fuimma placatione Deorum. immertalium tanta effe po- 


suiffet » 
Id. De Nat. Deor. Lib. III C. 2. 


Qui regno ita potius.urbem: novam: conditam vi E 
armis, jure cam legibusque ac moribus de integro cone 
dere. parat è. Liv. Lib. I. n. 19. 


| Civitas religiofa- în. principiis: maxime novorum bel 
lorum: fupplicationes, babuit . 
z Id. Lib. gr. n. 9. 


Favere» enim pietati fideique: Deos, per qua popu- 
ius: Romanus: ad tantum. faffigii venerit . 
Id. Lib, XLIV, n, r. 
Majo-- 
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fi può introdurre quella . (1) E tra gli antichi 
dovrà baftare l’ autorità di un Polibio il mag 
giore filofofo fra quanti nelle età più lontane 
fi deffero a ferivere la iftoria. Paragonando egli 
ia Romana repubblica cogli altri fiati del tem- 
po fuo, dà fopra tuiti ad ela la palma per le 
molte preclare fue inftituzioni tanto in pace che 
in guerra, ma fingolarmente per la offervanza 
della Religione . Radicata profondamente nelle 
menti di tutti influiva mirabilmente perchè do- 
velle rivfcire in bene ogni affare così privato 
come pubblico. Chiunque fi attentava di violare 
il gieramento, vedeva tuttii mali della vita prefen- 
re e di un'altra a venire già roveftiatiglifi. în 
capo. Alla folennità e fretta offervanza del qual 
Ra , figlinolo primogenito, per. così 
dire, di: efla religione, attribuifte Polibio quello 
invitto valore , “quella magnanimità fenza pari 
che dimoftrarono i Romani. nelle  circoftanze 
più 


Majores veffri cmninm magnarun rerum & prin» 
st Cx07 a - Diis funt € finem eum fratuerunt. 
Id. Lib. XLV. n. 39» 


Dis te minorem quod geris imperas . 

Hime omne principium , bue refert esita 

Di multa negle0ii. dederuni 

Hefperie mala luQuose. Gc. Sc. 
Horat, Lib, HL Od. VI 


o Difcorfî Lib. I Cap. XI 
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più ardue dello ftato, la cemperanza, la giuti- 
zia, la lealtà fopra tutto nell’ammini@trazione 
del pubblico erario, tutte in fomma le roma- 
ne virtù. Laddove quafi tutti i vizi dei Greci 
del tempo fuo, l’avarizia fingolarmente d’ ogni 
male radice, gli attribuifce alla inoffervanza della 


Religione. (1) E fi può almeno francamente 
3 dire. 


(1) Meyicim Sé por Tore Firoopiv  exav TO 
Pouwev monitenze pis Td Bingiov, èv Ti mepì 
Scor Sanita. Kad por Fond 76 mapà Toîs dro 
dv9pomos dvadilomarv, TOÙTO CUvEXHI TE Popodoy 
mpiypata* neya de tiv dscidauoriar. eri 7osodTo 
gip interpazoditÙa 4 Tapacinta Toòro Tè puipos 
Tep suroìs ds ve toÙs near) iFiav Biovs 4 Te sosvd 
Tîs mirsws , See più neranimdv Virepboniy . 9 4 do- 
Eeev dv monnois ira Davpdaror . suoi vedo più Sosodoe 
qoù mAnSous gap Toùro meromeva. & pev gip dl 
gopsr dvipav monitivua ovvazazev, laws dudîv iv 
den è Towòr@ rpT®. ind di tav Aido 
ici daeopov , # muipes ETISUMIOV Tapevogeor, 00708 
cindgor , Syuod Biaiov , ndmeTaa Toîs adiinos @069s 
2 DÌ ToUvTI Tpaypdig TÉ FAIÙI ovvi gar | Tioreo 
ci rarozoi Sonoloi por Tds aepi Dev Evroias 1) Ts 
grep Tav îv GSov Sianjteas oa dap #4 © E TUNEY 
eis TÀ TNISI rapucazerey. sroru Îe' panna oi vU7 
dui 4° drfzos dabannay dur& . Torpapoir yopis 
TOI dNnwv , ci Td nov yepilorres mapd uîv TsÌs 
E nApoI dv TANavToy uovo Ticevddomw dvriypa@iS 
fpgorTes Sixe, 4 cpparidas. Tosduras, aj pepru* 
pes Simhegiovs, 00 dvvavtal Tupav tiv misw meod 
Sè Pouolos nare Ts Tds doyds uui mpeofdas TORU 
I ENTI vpiudTor xapidortis di durils Tis sare 

“ sor 
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dire , che l'Enea di Virgilio rinomato non meno 
per la pietà ‘che per il valore piezate infionis 
& armis non è tanto figura di Augufto., quan- 
to il tipo della :conftituzione «del Romano im- 
perio . 

‘Che fe alcuno in prova che la Religione 
non contribuifce al buon effere degli ftati ad- 
ducefle in efempio alcune ‘nazioni, le ‘quali in 
qualche ‘modo profperarono , quantunque in effe 
poco vi regnalle il timore degii Dei, conviene 
avvertire quanto ‘più farebbono ftate felici e 
gloriofe, fe alle ‘caufe della loro felicità fe ne 
fofle aggiunta ‘una di più, e quefta potentif- 
fima, e fe al valore militare e ‘alla difciplina fon- 
damenti «della loro grandezza. ‘unito aveffero 
ia pietà, per cui viene a ‘creftere ‘elfo valore; 
trovandofi pur bene ‘avvertito da un grande fi- 
lofofo e capitano infieme dell'antichità come ‘alla 
guetra ‘coloro che temono gli Dei hanno mene 
paura degli uomini. (1) ; 

, Po- 


+ 


ES 


Tor Oprgov TiFtwt , Typodot 76 neSfxov* ws mapd pè v 
oîs AAols oTdNdv Eciv eupav rireyopevor drfpa Tor 
Snuoglov, 4 nudepevorra Tepi Tdvt@* waoe di eis 
Popalos omevniv fsi rd nafdv Td nipupapivor 
ÈT0 TOEUTH Tpata . 3 

Polyb. Hift. Lib. VI. n. 54. 


. (1) Vedi Senofonte Elogio di Agefilao, nontun. 
gì dal principio, e Ciropedia L. Ill, verfo la fine, 


ii GENTILESIMO. 979 


Potrebbe ancora taluno addurre in pruova 
de! male che può catifare agli ftati la religione 
alcun grave difordine da ella nato: Lo avere 
Micia atterrito da un eclifi della Luna e dalle 
minacce degl’ indovini fofpefo preffo a Siracula 
la marcia, onde vefine a perdere fe Melo e l'efer- 
cito, e a porre il più tragico fine alla efpedizio- 
ne di Sicilia ; ovvero come avendo gli Arteniefi 
fatto crudelmente morire i loro ammiragli che 
vinfero contro agli Spartani la celebre giornata 
delle Arginufe ; perchè aveano infeguito il ne- 
mico e non badato a raccogliete i loro morti 
per dar poi loro fepoltura ; avvenne qualche 
anni dipoi, che Labria altro Ammiraglio Are- 
niefe; vinta contro ai medefimi Spartatii la gior- 
nata di Naffo, perdè il frutto della vittoria per 
aver badato a raccogliete i morti, nè tolfe; cos 
me avrio potuto fare di mano a° nemici, fo ime 
perio del mare . Alle quali obbiezioni trovafi la 
rifpofta bella e fatta negli antichi ftorici fenza 
dover cercare più È. L'uno difordine venne per 
colpa dei Capitano, L'altro della Democrazia in 
Atene, come afferifcono efpreffamenie Diodoro 
Siculo e Plutarco (1) e furono amendue un ma- 
nifelto efempio dell’abufo che fa l'uomo della 
Religione , o vogliam dire dei mali effetti che 

S 4 par 


1) Vedi Plutarco nella vità di Nicia, e Diodo- 
ro Siculo Lib. XII. Art. XXVI; e Lib. XVe Arts Xie 
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partorifce la fuperftizione, la quale in rifpetto 
alla religione è quello che la licenza è in rifper- 
to alla libertà. (1) Nè già è nuovo, che al- 
cune cofe perdono gli ftari, fe vengono mala- 
mente governate , le quali erano ftare inftituite 
da principio alla confervazione e all’ aumento 
di quelli. Una prova chiariffima tra altre mol- 
te ne poffono eflere i privilegj del popolo in Ro- 
ma, i quali effeado ftui ordinati per bilanciare 
la fuperiorità de’ nobili, e la poteftà del Confo- 
lato fecero Cefare Dittatore perpetuo , c fpen- 
fero la libertà. Sta al Legislatore, al Principe a 
temperare gli ordini fu cui fondato è lo ftato; 
per maniera, che quefti non prevalgano fopra 
quelli, che i popoli nè invilifcano per l’ uno, nè 
inferocifcano per l’altro, e fopra tutto che non 
mettano divifione la dove ha da trovarfi perfet- 
ta armonia ed unità. Nè perchè la Religione 
male intefà e peggio ufata ha partorito difordi- 
ne in un regno fe ne ha da inferire, che per 
fe ella fia dannofa: In quella guifa che non fi 
direbbe , che dannofe fieno le armi, fe per av- 
ventura i tuoi foldati fonofi levati a rumore; ed 
hanno taglieggiata una provincia. 
Ora 


(1) Non enim philofophi folum , verum etiam ma- 
Jores noftri religionem a fisperftitione feparaverunt .... è 
seni. Lia faQum cft in fuperftitiofo, & veligiofo, 
alterum vitii nomen, alteri laudis . ; 

Cic, de Nat. Deor. Lib, II, C. 28. 
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Ora fe di tanta utilità agli ftati è la Reli- 
gione , chi vorrà mai credere , “che difenfari ella 
Si e quafi privi di ragione coloro , che in 
effa ponean fede, come da coloro fi andava pre- 
dicando , che pur la voleano ad ogni modo sban- 
dire dal mondo (1). La quale opinione fi di- 
moftra baftantemente erronea dall’ offervarfi co- 
me al tempo del Gentilefimo fiorirono uomini 
in ogni genere eccellenti e in così gran copia, 
che di cfli fi potrebbe fare ofte , come fi efpri- 
me in altro propofito il Boccaccio. Ma per non 
iftare fempre in fugli efempj cotanto antichi , 
a chi non è noto, come tra i Tartari, che fer- 
mamente credono efferci un uomo tra loro non 
a morte foggetto , e nel feno del Maomettifino 
furfero principi virtuofi degni veramente del ti- 
tolo di grande? Anzi nel rempo del maggior 
fanatifimo de’ Maomettani, quando fi reggevano 
fotto 1’ imperio de’ Califfi adorati da efli Toro co- 
me altrettanti Iddii in terra, quegli fanatici fi- 
gnoreggiarono g grandiffima parte del mondo; e 
fd eflì noi abbiam l' obbligo della prefente Arit- 
metica, che al conteggiare torna così Tia 
la quale effi ci trasmifero dagl’ Indiani , abbian 

.Pobbligo della Scienza Chimica; di alcuni. tro- 


vati nelle arti, e nella medicina, di una mifu- 
ra del- 


(3) Humana ante oculos fede cu vite SS 
Ha terris oppreffa gravi fub retligione Èc 
Luc, Lib. I. 
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ra della Terra, e di più altre cofe d’ ingegno, 
E tanto crebbe la loro pulitezza rifpetro alle al- 
tre nazioni, che il Califfo Aaron Reclid nell’am- 
bafciata che fpedi a Carlo Magno gli mandò in 
dono non fo quale (tromento di Matematica in 
quella guifa che prefentemente noi mandiamo 
alla Porta î più fottili lavori dell’indaftria  eu- 
ropea. E fe la più groffolana fuperitizione , in 
che erano involti gli Maomettani, non impedì 
a quella fetta di rinovar le fcienze nel mondo e 
di farvi dentro di molti progrelli, fi vede d° al 
tra parte come la libertà di cofcienza, che go- 
dono i Letterati Cinefi, non ha dato loro ani- 
mo e forza a fare în effe di grandi fcoperte . Che 
le più accertate. iftorie ne fanno fede , come quei 
liberi penfatori, quantunque Je fcienze fieno tra 
loro coltivate e protette da tanti fecoli in qua, 
hanno avuto da imparare moltiffimo nella Aftro- 
nomia fpecialmente e nella Idroftatica andando 
come a fcuola da’ noftri preti e miffionarj di 
Europa. 

I principj della Religione fono di lor na- 
tura.tali, che non fono oppofti, nè contrarj a 
principj degli ftudj liberali, nè de’ meccanici . Co' 
principj della Religione hanno foltanto parentela 
gli ftudj della più alta Filofofia. Ma quefta fi 
erge appunto così alto, che può vedere imptef- 
fa da per tutto la mano di colui, che ha popo- 
lato di animali la terra e il cielo di ftelle, che 
ha prefcritto le vie ai pianeti, ed «perle nel 

ole 
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‘Sole la vita ‘dell’ Univerfo (1). Nè ella ‘vorreb- 
be mai, quand’ anche il poteTè, levando dal mon- 
do la ‘divinità (2) levare ‘al popolo i più forti 
ftimoli di porgere ajuto ‘a chi ‘più ne abbifogna, 
e infieme levare il rimorfo di quelle riftizie , 
alle ‘quali ‘è impoffibile di far per legge alcun ri- 
paro ; ‘ben ‘conofcendo che gli ordini della Re- 
ligione fono .il vincolo ‘e il fapplimento degli al- 
tri ‘ordini-dello ftato.. (3) Niuno tra i Greci an- 
dò 


; (1) Ferum cf tamen parum Pbilofophie naturalis 
‘bomines inclinare în Atbeifinuim, & altiorem feientiaiz 
cos ad Religionem circumagere . 


Baco ‘de Verul.-Serm. Fid. Cop XVI. de Atheifmo, 


Itaque ‘nbture majeffatem proprius îam licet in- 
zueri, SG «dulcifima contemplatione frui, conditorem vero 
«ac dominum'univerforum impenfins colere & venerariy 
qui fru@Qus ef philofophie multo uberrimus. Cecum «effe 
oportet, qui cx ‘optimis E fapientifimis rerum firu- 
@uris non Matim videat fabricatoris omnipotentis înfini- 
za ‘fapientiam'S ‘bonitarem: infanum, qui profiteri 
nolit. Extabit igitur eximium IVesvtoni ‘opus adverfus 
«atheorum ‘imipetus munitifimum prefidium: neque enim 
alitinde felicius ‘quam ex hac pharetra y contra ‘impiain 
catervam tela deprompferis. 

Rogerus Cotes in Prefat.in Edit. Secundam Philof, 
«Nat. -Princip. 


-Mathemar. Au&tore Ifaaco Newtono » 

—_ (©) Hec Carneades agebat, non ut Deos tolleret + 
‘Quid'enim ‘Philofopho minus -conveniens? | 

‘Cic. «de Nat. Deor, ‘Lib. III. C. 17. 


(3) Coagulim populorms 
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dò forfe colle ali della ragione più là che s° ab. 
bia fatto Platone: E a tutti può effere manife- 
. fto, che in niun filofofo dell’antichità G fcontra- 
no luoghi cotanto frequenti da edificare altrui 
quanto nelle opere di quel Sovrano maeftro. (1 
E pare veramente ch’ egli fofe penetrato all’oné- 
ftà e utilità di tale fuo modo di penfare, men- 
tre interrogato da Dionifio fopra alcuni punti 
forti di Metafifica, per tema d’intorbidare le men- 
ti, non folo nafcofe i fuoi fentimenti fotto il ve- 
lo, dirò così, degli verfi trani, ma raccoman- 
dò a Dionifio che volefe, dopo avergli letti, 
gettare al fuoco la fua lettera . (2) Ben contra- 
rio al fiftema de’ moderni noftri filofofi che met» 
tono in iffampa ogni loro più occulto penfiero 
in tali macerie, e vorrebbono , per quanto è in 
loro, introdur confufione nel mondo, fotto colore 
di propagare in ogni membro della focietà lo fpi- 
rito filofofico. 
E per verità avrebbono creduto gli antichi 
di moftrarfi troppo inumani così facendo . Sareb- 
bono 


(x) peidor mv voo dosris, undes ius ore 
aUdI Tis ivoegdas diva 75 Sd vera. &c. 
In epinomide prope fin 


(1) Eppocos 4 madw. 4° riv èrIcoNàv ndvrbe 
pÙù pot ToNAatms divogvols. xaereravgor. 


Epift. II: ad Dionyf. 
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bono venuti a ftorcere, per così dire, l’ uomo 
contro alla propria natura, il quale impaftaro 
principalmente di fperanza e di timore è per fe 
medefimo inclinato alla religione; intanto che 
fu diflinito da un grandiffimo ingegno animal re» 
ligiofo. E fopra tutto farebbono venuti a privar- 
lo del maggior conforto, che egli aver poflà nel- 
le tante miferie della vita. La Religione toglieva 
l’uomo dallo ftato, che per lui è il più infop- 
portabile di tuttti; dalla dubbietà (1) anzi lo 
innalzava tanto fopra la condizione umana, che 
lo metteva in conforzio con tutti gli Dei, cogli 
Dei che fono eterni, dice Cambife a Ciro, e 
come quelli a cui non è nafcofto il prefente il 
paflaro e I’ avvenire, lo ammonifcono intorno 
alle cofe che fi hanno da procurare , e intorno 
a quelle che fi hanno a fuggire (2). Qual con- 
folazione per l’uomo di avere tra gli Dei chi lo 
protegga, chi penfi del continuo a fuoi bifogni, 
chi vegli per elfo lui? Che giù ognuno trova- 
va il fuo patrocinatore nel Ciclo: È fe Apollo 

con 


(1) Sed cun: de Religione agitur, T. Coruncanuin 
P. Scipionem, P. Scevolam Pontifice smmaximos, non Ze 
nonem, aut Cleantem, aut Chrifippumn fequor.... 00. 
a te enin philofopho rationem accipere debeo religionis > 
maioribus cutem noffris, etiam nulla ratiene reddita, 
sredere 
Cic. de Nat. Deor. Lib. II. C. 20 


(1) Ciroped. Lib, I. in fine. 
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con. quelle fue frezze che così da lungi ferivano. 
proteggeva. i: Trojani, Giunone forella e. {pof 
di: Giove era, il. nume. tutelare dei. Greci. 

Qual confolazione. per l’ uomo. di credere 
a quegli. Dei’, che di loro natura. fon buoni ,, dal 
cui aiuto non altro egli poteva afpettare che con- 
cento e. felicià!. Che fe. la Religione de’ Genti- 
li. ha facrificato. Ifigenia, quali. per. contracam» 
bio liberò nel medefimo. tempo. Crifeida. dalla 
fervitù, e s° ella aveffe anco. fatto. perdere agli 
Ateniefi lo. imperio. del mare, ha refo i Romani 
padroni: del, mondo, ed ha, operato» infiniti altri 
beni, che fono. finalmente forzati di riconofcere 
quegli fteffi che con.maggiore audacia degli al- 
tri hanno tentato dî; fciogliere gli uomini da. qua- 
lunque più: falutare. freno dell'autorità (1) Tal 
mente che. in luogo. di dire. 


Tantum Relligio potuit fuadere malorum. 
f dovrebbe. dire 


Tantum Relligio potuit fecife “i 
e. 


(1) Zbe vulgar , under «vbich'denomination we muft 
sonk, on this occafion , almoft all the fons of ADAM con- 
rent themfetves. to- be guided. by vulsai opinions . They 
fnow- little, and believe much. They examine and jud- 
ge for themfelves-in. the common affairs of life: fometi- 
mess. andinot always even sin thefe. Bus. the. greatef 
andthe, nobleft'‘obietts of. the buman mind are very tran- 
fienty, at beft;, the obje®s. of. theirss. Oi all. È 

t0ey 
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Che fe le falfe religioni, nè furono alla 
civile focietà difutili, nè offufcarono l’ingegno 
di coloro che fesuirono , farà pur forza confef- 
fare, che non potrà fe non grandemente fchia- 
rare noftro intelletto il lume della fteffi verità, 
e non potrà effere fe non che al genere umano 
utilifima la parola di D.0; quella Religione cioè, 
che, fedelmente offèrvata, ti rende felice in vi- 
ta, e dopo morte felicillimo. 

SAG= 


they refign tbemfelves to the autbority that prevails 
among the men with whom they live. Some of them 
want the means, all of them want the will to do more; 
and af abfurd as this may appear tn fpeculation, it is 
beft, perbaps, upon the cvbole, the buman nature and 
the nature of governement confidered, that it fbould 
be as it is. 

Works of Lord Bolinbrook Vol. IV. Effay the 

fourth concerning authorithy in matters of Re- 

ligion Se&. I 
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cd ha tuttavia f non motti figa 
ci, motti) Emi, Devoti nella patria 
fra . Ricevetelo Da quell amico che 
mi feste , ed efaminatclo come f 
ff il maggior mio q2Ésnico è Pochi 
Dar ne potrebbono un più intero 
giidicio dè voÙ + Nato in una fami 
glia > Dove per le più alte ffienze 
non vi mancavano precetti ed ferma 


07 3 fi da voi emulata en prefio 
la QVomefica gloria ,, e voÌ porefte 

fovane ancora confolare la fpecula 
Di Bologna Vella morte Del fo 
Marrédi si 


Mirabello s2. Agfa 3754: 
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i ba tutte le contrade di Europa furfero nelle 
arti e nelle Scienze alcuni ingegni fovrani , che 
dagli uomini di lettere di ciafcuna contrada ven- 
gono pofti come alla tefta della propria nazio- 
ne. Tennero appreffo i Greci e tengono tutta- 
via il campo Omero e Platone, come Cicero- 
ne e Virgilio appreffo i Romani. Gl’Inglefi fi 
recano a gloria di feguir le bandiere del Milto- 
no, e del Neutono ; gl’ Italiani di Dante e del 
Galilei; e i Francefi vantano fopra tutti i gran» 
di ingegni de’quali fu feconda la loro nazione, 
Cornelio, e maffimamente il Cartefio. Non ci 
è uomo di qualche dottrina, che non fappia in 
quale altiffimo oncre fia tenuto in Francia quel 
Filofofo : E quantunque egli non domini prefen* 
temente come faceva per 1° addietro, nelle fcuo» 
le; pare nondimeno che confervi ancora nelle 
menti de’ fuoi compatrioti un'autorità eguale 
allo fplendore del paffato fuo regno . A lui di- 
cono eflere ftata riferbata la gloria di purgare la 
Filofofia dalle vane quiftioni fcolaftiche ,e di trar- 
la fuori dalla confufione e dalle cenebre ov'erg 
T3 invol. 
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involta 5 luî dicono averci mofttato il vero me. 
todo di ragionare, refe chiare e ‘diftinte le no- 
ftre idee: in fomma- avere totalmente per elfo lui 
cangiato faccia il mondo filofofico: Talchè al 
Cartefio fi vuol fapere grado fe prefentemente la 
Chimica non va perduta dietro alla ricerca del 
Lapis, fe la medicina più non fi regola per pun- 
ti di Luna, fe 1’ Aftrologia non è più al dì d° 
oggi chiamata a configlio ne' gabinetti dei prin- 
cipi. Lui predicano come un nuovo padre della 
Geometria, e vogliono che, mediante quello 
fpirito geometrico da effo lui nelle menti degli 
uomini diffufo, fi riduceffe alla perfezion fua' ogni 
arte, ogni genere di dottrina: E. finalmente ag- 
giungono , che anche delle verità fcopette in 
quefti ultimi tempi ne fiamo in buona parte de- 
bitori a quel lume, che pur traluce negli fteffi 
fuoi errori: Efagerazioni dell’ amor nazionale; 
che è il primo ramo dell’amore di noi mede- 
fimi, le quali farà forfe il pregio'dell’opera ri- 
durre alla giufta efpreffione del vero. 
Chiunque fl farà a confiderare come. per 
ben riufcire nelle cofe d’ ingegno, e per beti con- 
durfi- in quelle della vita, è neceffario agli uo 
pini di ufar rettamente la ragione, la qual fo- 
la. dimoftra i: principj della prudenza civile, d’ 
ogni‘arte, e«d’ogni difciplina, non potrà così 
di leggieri perfuaderfi, che gli uomini fieno 
ftati per: tanti fecoli o così trafandati, 0 così 


infelici, che al: folo-Cartefio fia fonlaca g gens 
. LE to fat» 
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‘to fatto di trovate îl vero inetodo di penfarè 
e di guidar, per così dire, efla ragione. E tan- 
to meno fe lo perfuaderanno coloro; che nella 
ftoria dello umano ingegno faranno più degli al- 
tri verfati. In fatti egli pare, che del buon me» 
todo di penfare non foffe all’ ofcuro colui , chè 
fu ‘anticamente giudicato dall’ oracolo il più fa- 
vio degli uomini. Liberatosi da ogni pregiudi- 
cata ‘opinione, dubitando di turtò, di ciò anco- 
ra ché più chiaro appariva, e andando fommae 
mente a rilento nel fermare fuo giudizio ; nofi 
acqueravafi fe non ‘a quello chè teciva con fe 
il più vivo lume della evidenza ; dalle cofe più 
femplici e più facili a conofcerf andava. per 
gradi alle più compofte è alle più difficili; fmi- 
nuzzava; tritava ogni cofa,. ficchè non gli reftaflè 
mai ferupolo alcuno ; nulla nor lafciava indie- 
tro in un così importante affare come fi è quello 
della ricerca della verità. E in tale Socratica 
maniera di procedere forno put contenute quelle 
quattro regole fondamentali, che fervivano di 
norma alla Logica particolate che fi eta venu- 
to formando il Cartefio ; fecondo che efpone egli 
medefimo della celebre fua Differtazione del 
Metodo, tenuta da effo lui come il filo di Arian- 
na nel laberinto della Filofofia (1)z Anzi elle 
PA pajo- 

(1) Abque vt legunà Bitileitado fepe Vibiis extufane 
dis accomodatior eff quam iifdeni probibendis; adeo ut 
illorun populortimm ffasts fit oprinie: conftitutus , qui tane 

25 
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pajono ricavate in ogni loro parte dai dialoghi di 
Platone, nei quali Socrate è introdotto a par 
lare. E fe giulta alle medefime regole non avef. 
fero indrizzato il ragionare Ariftotele ed Ippo- 
crate , già non farebbono tuttavia opere claffi- 
che, come pur fono, i libri de’ Governi, della 
Retto- 


eu paucas habent, fed que accuratiffime obfervantur : 
fic pro immenfa ife multitudine preceptorun qui. 
bus Logica referta ef? fequentia quatuor sibi fuffentu- 
za effe arbitratus fum modo frmiter & conffanter fa- 
2uerem ne femel quidem ab illis toto vite mee tem- 
pore defletere. 

Primuns erat ut nibil unquan veluti verum admit= 
rerem nifî quod certo & evidenter verum efe cogno- 
Scerems hoc eff, ut omnem precipitantiam atque antici- 
pattonem in judicaudo diligentifime vitarems nibilque 
amplius conclufione compleBerer, quam quod tam clare 
E diffinte rationi mee pateret , ut nullo modo în du- 
bium poffem revocare. 

Alterum , ut difficultates quas effem examinatuzus 7 
in tot partes dividerem, quot expediret ad illas comimo- 
dius vefolvendas . 

‘Tertium, ut cogitationes omnes quas veritati Qiige 
vende impenderem certo femper ordine promoverent > jtt= 
cipiendo fcilicet a rebus fimplicifimis: & cognitu facilii= 

“ns, ut paulatità & quafî per sradus ad dificiliorum 
& magis compofitarun cognitionem afcenderem 3 în ali - 
quem etiam ordinem illas mente difbonendo , que fe mue 
3uo ex natura n0n precedunt. 

dec poffremum, ut tum'in querendis mediis, tum 
în difficultatum partibus percurrendis, tam perfette fin- 
gua enumerarem G ad omnia circumfpicerem 5 ut uf 
bil'a me omitri efem certus- 

i; Iu Differtatione de Methodo: 


a 
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Rettorica, della Poetica, e della Etica dell’uno, 
e gli Aforifini dell’altro . : 

Che fe in alcune particolari quiftioni della 
Fifica errarono gli antichi, ciò avvenne non tane 
to per difetto che aveflero del buon metodo di 
penfare o di Logica, ma per difetto piuttofto 
di ftrumenti e di mezzi, de’ quali fono ora for- 
niti i moderni. 

Bensì convien dire, che foflè fmarrito ogni 
buon metodo di penfare., quando tra le tante fot- 
tilità fcolaftiche , tra le vane loro quiftioni, e 
diffinizioni inintelligibili ; quando tra quella nebbia 
di parole, che tenevan luogo di cofe, fu per 
tanti fecoli travviata la ragione dei Filofofi. Ma 
a diffipare tanta ofcurità, che accecava il mon- 
do, non fu gia primo ad alzar la lumiera il Car- 
tefio. Rogero Bacone, Niccolò da Cufa, Tele- 
fio, Campanella, il sran Copernico, ed altri mol- 
ti guidarono efli la fchiera. Prefero animofamen- 
te le armi contro agli fcolaftici; e fe non ven- 
ne lor fatto di riordinare la Filofofia, moftraro- 
no almeno il difordine in cui ella era. E niu- 
no certamente vorrà defraudare della tanta lode 
che gli è dovuta, quel vaftilfimo ingegno del 
Cancellier d’ inghilterra Bacone di Verulamio, 
il quale fu come il direttore delle belle opere 
altrui “e difegnò ne’ fuoi ferittila pianta di tutti 
gli edifizj, che furono dipoi nel mondo fifico 
realmente innalzati. 


Na 
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Ma perchè il fare fu fempre di maggior 
pregio che il dire, farà pur forza confeffàre ; che 
ì primi lumi ‘nella Filofofia fono veramente il 
Keplero, è il Galilei, amendue maggiori di età 
del Cartefio. Scoprì quel Sagacillimo Tedefco, 
oltre alla vera tedria della vifione, le leggi che 
offervano ne’ loto movimenti i pianeti : e il no- 
Itro Linceo trovò la Legge della caduta deî 

vi, è del moto dei projetti, fondò la fcenza 
della refiftenza dei folidi fu 1° inventore fi può dire 
del telefcopio, con cui diftopri la rotazione 
del Sole, ì Satelliti di Giove tanto utili ale 
la Geografia, le fafi di Venere, punto nell’ 
‘Aftronomia capitalilimo ; diftoprì in fomma 
ùn nuovo: cielo che la mércè fua volge per 
Così é(primerfi più bello ‘@ più benefico alla 
Terra: 

AI Galilei tutti î gradi uomini foreftieri 
atcofdano ad una vocé il titolo di grande: E 
fe taluno in Francia, fotfe per non ecliffare il 
fuo compatriota, o. lotrapalsò con filenzio do- 
Ve più bifognava parlarte ; o hè fece miefchina- 
mente menzione , egli vetine ‘tel medefimo tem- 
po quafi ricompenfato da due chiariffimî In- 
glefi che hon temettero dargli quella lode che 
gli fi conviene . L’ uno è David Hume il quale 
nella fua ftoria dice ; ‘come nel tempo: che in 

- Inghilterra , Bacorie moftrava le vie che condu= 
cono al vero, ci era già in Italia chi cia entra 
to per elle, e fatto vi aveva di gran camino; 

È 3 un uo- 
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un tomo degno della ammirazione di tutte le 
nazioni, di cui, egli aggiugne gentilmente ; pare 
non faccia il fuo paefe quel grandiflimo conto 
ehe, merita forfe per la gran copia di uomini 
grandi che in effo fiorirono (1) L'altro è 
Colino Maclaurin: uno dei lumi della Matema- 
tica. Dopo avere nell’aureo fuo libro della Fi- 
lofo- 


(1) The great glory of literature in this island, 
during the reien of Fames, was My Lord Bacon. Moft 
of his performances <vere compofed in Latin th be poffef 
Sed neither the elegance of tbat, nor of bis native tongue . 
If we confider the variety of. talents difplayed by 
this man sas 4 public fpenker; a man of bufineh ; a wit, 
a courtier, a companion, an author, a philofopber > be 
Îs juffly the obje® of great admiration: If de confider 
him mérely as an auther and philofopher , the light in 
which we view him ar prefent, tho' very efimable, he 
was get inferior to bis conténiborary Galileo, perbaps 
evento Kepler. Bacon pointed out at @ diffance the road 
2o 2rue philofophy: Galileo both pointed it out to vibers, 
and made y himself, confiderable advances în it. The 
Englifbman ‘was ignorant of geometry - The Florentine 
revived that feience , excelled în it, and'avas the firft 
Who applied it together with experimertt , 10° natural 
philofopby. The former rejeted with te mioff pofitive 
difdain the fyfen of Copernicus: The latter fortified it 
with new proofs derived both from reafon and the fen> 
Se Bacon's flyle is fil and rigid> bis wir, i of 
ten brilliant , is fometimes unnatural and far-ferchî ; 
and be feems.t0 be the original of tbofe poinited fimilies 
and long-fpun allegories, which fo much difinguisb the 
Englifb autbors: Galileo is a lively and agretable , 1h0° 
Soméwbat'a'prolia writer Bat Italy; not tnited in any 


fin 
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lofofia efattamente dichiarate le fcoperte fatte 
col telefcopio dal noftro Linceo, e moftrata la 
loro utilità egli viene dipoi alle (coperte fatte 
da lui nella dottrina della gravità , le quali furo- 
no la bafe della teoria della gravità celefte e del 
vero fiftema del mondo. Intantochè egli efprel 
famente qualifica il Galilei precurfore e quafi pa- 
dre del Neutono (1). vi 
ie- 


fingle government , and perbaps fatiated with that litera 
1y glory, wbich ît bas poffefed both in antient and mo- 
dern times, bas too much negleed the renown, which it 
bas acquired by giving birth to fo great a man. That 
national fpirit, which prevails among the English, and 
which forms ‘thelr great bappinef}, is the caufe, wby 
bey beffow on all their eminent writers, and’ Bacor 
among the ref, fuch praifes and acclamations , as may 
often appear partial and exceffive . 

The Hiftory of Great Brituin under the Haufe of 

Stuart Vol. I. Appendix to the reignof- James I. 


. (1) I ne rendit pas un moindre fervice en traitant 
d'une maniere claire © geometrigue le doBrine du moue 
vement , qui a etè juffement appelide ln.clef de la Na- 
Gure-- -------- Il demontra le prenter que les 
e/paces parcourus par les corps péfans ‘depubs. le com- 
mencement de leur chite, font comme les quarrés des 
temss & quun corps jetté dans toute dire@ion , qui ne 
Soit pas perpendiculaire dl borifon ,- décrit une para- 
hole. Ce font I4 les commencemens de la do&rine du 
mouvement des corps pefans, qui a été depuis portée (î 
doin par M. Newton. i i SRI 

Expofition des Decouvertes Philofophiques de 
«le Chevalier Newton Liv. 3. Chap. 115 
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Dietro alla fcorta della efperienza con la 
Geometria fempreé a’ fianchi egli feguì paffo pal 
fo la Natura: E incominciando col metodo ana- 
litico , che dagli effetti rifale a poco a poco al- 
le caufe, coltivando indefeffamente la fcenza dei 
particolari che foli poffono fare fcala agli uni- 
verfali, tentò di avanzare all’acquifto della Veri- 
tà. Il Cartefio all'incontro lafciando da banda la 
efperienza , e della Geometria non facendo ufo 
niuno nelle materie fifiche incomincia col. me- 
todo fintentico, cotanto pericolofo in Filofofia, 
fe preceduto non è dall’analitico. Dalla natura 
e dagli attributi d’ Iddio , caufa prima e di ogni 
cofa creatore, egli difcende a render ragione delle 
cofe create, dei fenomeni tutti che prefenta l’ 
Univerfo (1). Confeflava ingenuamente l’uno di 
effere pur lontano dal poter mettere infieme un 
fitema col picciolo numero di verità che aveva 
in capitale; 1 altro non voleva che niuna cofà 
folte in fe tanto aftrufa, che il fuo ingegno non 
valeflè a diftralciarla (2) e la maggiore difficol- 

tà che 


[1] Zam vero quia Deus folus omnium que fun 
aut effe pofunt vera eft caufa ; perfpicuum ef optimane 
philofopbandi razionem nos fequuturos, fi ex ipfius Dei 
cognitione rerum ab co creatarum explicationem dedu- 
cere conemur, ut îta fcientiam perfeBifimam, que eh 
efetum per causas, acquiramus. 

7 Princip. P. I. Parag. XXIV. 


[2] Deinde animo revolvens omnia obieta , que une 


quam fenfibus meis occurrerunt, dicere von verebor , 
me 
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Ù che in ciò fare egli trovallè. era di‘trafcegliere 
il più conveniente tra. tutti i modi, onde da’ 
fuoi principj la fpiegazione deducevafi della mes 
defima cofà. (2). VS IR 
Qual fine facellero i filtemi, o vogliam 
dire Je ipatefi di quefto cotanto aninfofo Filofo- 
fo è fuperfluo il domandarlo E a tutti è oggi- 
mai nota la prova che han dato i vortici, che’ 
fono la molla ‘maeftra;; lo ingegno ‘dominante’ 
in ogni parte del morido Cartefiano . Pet quan- 
to abbisno. fudato i ‘Geometri: Franicefi, ‘ per 
quanta tortura abbiato datò ai calcoli’ i più gran- 
di geometri foreftieri ‘invitati dai'premj della Ac- 
cademia dî Francia , per affetare' colla teoria de* 
vortici î moti ‘reali dei pianeti, vani riufcirono’ 
tucti î loro'sforzì .Per mantenergli in'cielo avrebbe 
bifognato ammetcete le più frane cofe del mon= 
do, le più ‘contrarie tra loro. A fegno che uno, 
de’ più celebri difenfori'che ‘abbiano avuto 1° il 
VICE: gni | . ii So Moira ; 
me'nibil'in sis obfervaffe , quod fatis ‘commode per in 
vente. a me principia: explicare non poffens i. ». 3 
tito Na con n. Dillertazione. de Methodo, 


— [1] Sed confiteri me etiani oportet porentiam Na. 
qura effe adeo: amplaw , wt-nullum fore” amplius. ddr. 
licularem effe@tim ‘obfexvem.-quen fatim vartis modis' 
ex its primcipiis, gedyci.: poffe. nov agnofcam :* nibilgue 
erdinario mibi difficulius ‘videri quan invenire quo ca 
bis.modis dnde: dependet., storage dhaiit fo 
ada n, Differtatione “de Méthodo: 
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luftre Bulffingero, ebbe a confeffare, ch egli fî 
afpettava, che coloro che gli negavano, gli avreb- 
bono negati più che mai attefo ‘appunto la ma- 
niera onde da effo, lui venivano difeîi. (1) E 
quafi urto ciò non avefle baftato a torgli del 
mondo e a finirgli, vennero anche le comete co- 
me ben fa ognuno în aiuto. Movendofi libera- 
mente per ogni verfo, e in qualunque direzio- 
ne intorno al Sole moftrarono fenza tanti calco- 
li e quafi al fenfo la infufliftenza di quella va- 
ftilfima mole di materia, che fecondo il Car- 
tefio muave da accidente in oriente intorno al 
Sole, e dovrebbe sforzare tutti i corpi che nuo- 
tano dentro ad effà a rigirarfi per lo medefimo 
verfp. Così le comete dopo aver liquefatro o 
mandato in pezzi i Cieli adamantini degli Ari- 
ftotelici hanno fatto fvanire i vortici del Carte- 
fio, e quando hanno ceffato di effere malagu- 
rofe per le vite de’ principi, lo fon divenute per 
gli fiftemi de’ filofofi . 

© Nonè da dire quanto dalla rovina dei vor 
tici rimaneffe oppreffa quella parte dell’ Accade- 
mia di Francia, che veniva da’ più riputata la più 
fana;.come quella che ..fofteneva .le dottrine del 
fuo Filofofo con virtà patriotica, che niente 
per ciò lafciava da banda, e per meglio riufcir- 
wi avrebbe voluto inframmettere nelle CPU 

ilo- 


/ (1) Vedi Maupermis Figure des aftrés Chap, III 


304 SAGGIO SOPRA 


filofofiche 1° autorità del miniltero , e la ragione 
di ftato. (1) E confiderando la guerra ch’ella 
faceva alle dottrine Inglefi, che pur da’ giovani 
introdur fi volevano a quel tempo nell’ Accade- 
mia, fi direbbe , che come alla confervazione dell” 
antico pomerio di Roma vegliavano altre volte 
gli augurj, lo fteflo facevano in Francia quei 
vecchi Druidi perchè il pomerio della Filofofia 
non fi eftendeffe al di là dei termini che vi avea 
pofto il Cartefio , tenuto da effo loro come fon- 
datore di quella. 

Della caufa poi della gravità dedotta anch” 
effa dal giro dei vortici accenneremo  foltanto 
come dall’ Ugenio fu polto fuori di ogni con- 
troverfia, che in fomigliante ipotefi i corpi fpin- 
ti dalla materia moventefì per cerchi paralleli all’ 
equatore cafcherebbero perpendicolarmente all’ 

alle 


(1) Cependant cette fette C le Cartefianifme ) qui 

w ef pas auicurd bui trop nombreufe , eft volontiers în- 
tolerante comme bien des fettes opprimées ou negligées : 
peu Sen faut qu elle ne decrie fes adverfaîres, comme 
de mauvais citoyens infenfibles è'la sloire de deur INation . 
M. D’Atembert dans 1 Eloge de M..1° Abbè 


Terraffon, 


. I eft vray que le Cartefianifine n° eft plus inter- 
dit aujour d” buy ni perfecuté comme autrefoisz il ef 
fouffert; pent etre eft-il protest, & peut-etre faut-il 
e il le foit a certains egards. 

+ 'M, de Mairan dans i’ Eloge. de l’Abbè de 
» Molieres. di: 
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alè della Terra; non al centro di cla (1), .Ed 
altri con prove di fatto hanno meflo in ‘chiaro 
come i corpi più denfi in luogo di effere .giufta 
la fuppofizione del. Cartefio dalla materia ‘ere- 
rea rifpinti all’ingiù, andrebbono all’ incontro 
all’insù ad occupare le parti. più alte del vora 
tice (2). Ma generalmente parlando della cau- 
fa della gravità così poco ne intefe quel per 
altro acutiffimo ingegno , ch’ egli fi perfuafe, che 
una palla di artiglieria fparata dirittamente verfo 
il Zenith e cacciata lontano. fu in aria non ri: 
cafcherebbe altrimenti in terra, perchè ivi fareb- 
be traportata via dalla corrente del vortice; e 
diede agevolmente fede al fuo feudiere in Filo» 
fofia al Padre Merfenno » che lo afficurava della 
verità ‘della cofa meffà al cimento della fenfata 
efperienza (3): Quando fi fa per dimoftrazio- 
Tom. DI. V ne cer- 


(1) De Caufa Gravitatis. 


(2) Mem. de 1° Acad. Royale des Sciences an- 
nées 1714.) 1715. & 1716. i ì 
(3) Et enfn fi l'experience que vous n° avez 
mandé vous mefine avoir faite, @ que quelques autres 
ont'aufî efcrite, et veritable, a fcavoir que les. bales 
des pieces d’ artillerie tirdes direBement vers le Zenith 
ue retombent point, on doit juger que la force du coup 
les portant fort haut les eloigne Sî fort di centre de la 
Terre, que cela leur fait catierement perdre leur pe- 
fontenr. r È i 
T.1. Lettre LXXII, au R. P. Merfenne ‘3 
Je 
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fe cettiflima, che la palla ricafcherebbe in terta 
quatid’anche dal pezzo di artiglieria follè cac- 
Giata così in alto come è il Cielo della Luna. 
Avzi ‘cafcheréebbe in terra la Luna medefima, 
quando venifiè a perdere il moto fuo projettile, 
come ‘accaderebbe in poco d'ora, s' ella fi mo- 
veflè nel pieno del Cartefio. 

Lungo farebbe lo andar dietro a tutti i 
particolari, fiotarido gli abbagli che nelle differen- 
ti provincie della fcenza fifica ha prefi il Fi- 
tofofo di Fraficià: La cagione della durezza dei 
corpi egli la fa diperidere dalla femplice quiete 
delle minimé loto particelle; quando ella richie- 
de un principio più efficace, e diciam pure po- 
fitivo, troppo manîfefto' rendendofi lo sforzo, 
che fanno effe particelle di renerfi come abbrac- 
ciate infieme, € l’una com l’altra riftrette, fe 
uno faccia opera di diftaccarle , e di difgiugner- 
le. Per dar ragione della origine delle fontane 
egli immaginò non-fo- che fotterranei fifoni, 
non fo che lambichi che . dal letto del mare 
fucchian l’acqua, la portino alle più alte cime 
dei monti, e nello fteflo tempo harino virtù , 
RE Iddio 


- Se volis remercìe auft de celle ( experience”) de 
da bale tirée verf le Zenith qui ne retombe point, ce 
qui ef} fort admirable. ; 
ca RR T. II, Lettre CXI. au meme. 

Voyez auffi. T. II. Lettre LXXVI. & Lettre 
CVI. au meme, : 


nni none pesi 


> È 
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Iddio fa come, di fpogliarla dell’amarezza. e del 
bitume di cui è pregna, di purificarla, di rad- 
dolcirla. Dove nulla badò a quello, che pure 
non isfuggì la vifta degli antichi; la evaporazio- 
ne cioè, che mediante il calor del Sole manda 
fuori quotidianamente il mare , efler deffà la gran» 
de operazione chimica , con che la Natura tra- 
fmuta le fue acque di falfe in dolci, e fornifce 
di umore più ancora che non è bifogno, le ve- 
ne delle fontane e dei fiumi. (1). 

Nella ghiandola. pineale parte del cervello 
ignobile, corticale, efcretoria, che talvolta ne 
cadaveri è mancante , ripofe il feggio e il tro- 
no dell’anima, donde ella regna fulle parti cut- 
te della perfona che informa. Di modo che co- 
me fi ha egli a dire, che ftieno nel corpo uma- 
no quelle anime mefchinelle, alle quali ha ne- 
gato la Natura la propria fede e il domicilio , 
o lo ha loro demolito del tutto. una qualche 
malattia? Su tali cofe non giova fermarfi, nè fu 
altre a quefte fomiglianti; abbagli pur trop- 

2 po 


(1) A ventis autem quocunque feruntur biiniores 
conglobati ex fontibus, & fluninibus, & plaudibus, & 
belago, cum tepore folis continguntur, exbauriuntur 
& ita tolluntur în altitudinem nubes: ee deinde cum 
aeris usnda nitentes, cum pervehiunt ad montes, ab eo- 
run ofenfe & procellis propter plenitatem & gravita- 
tem, liquefcendo difperguntur, & ita difunduntur in 


cerris o 
Vitruv. Lib. VII. Cap. Il. 
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po chiari e palpabili di cotefto grandiffimo in 
gegno. * 

Della fua Ottica. nemmeno, celebre: per al- 
tro per la facilià con che pare che fpieghi cer- 
ti fenomeni della luce, e per le lunghe con- 
troverfie di che fu cagione, non faremo parola, 
come di una. immaginazione filofofica , convinta 
in ogni fua parte dalla giornaliera efperienza fi 
può dire, di falfità (1); quantunque in Francia 
abbiano fatto quanto hanno faputo per foftener-. 
la, e ci fia ancora chi per amore di lei non 
ceffi di combattere e di armeggiare . 

Nè meglio -ci colfe il Cartefio nella folu- 
zione delle quiftioni più generali della - Fifica. 
La qual foluzione pareva più facile il dedurla 
dalla caufa prima, a cui fi trovano cflere in 
certa maniera più d’apprelo. Le Leggi di mo- 
to che offervano i corpi nello  urtarfi tra loro 
e che vennero nel medefimo tempo difcoperte 
dal Wallis, dal Wrenîo, e dali* Usenio furono 
uno de’ principali obbietti delle-ricerche del Car- 
tefio, come quelle che fono uno de’ principali 
fondamenti della fcienza delle cofe naturali . Co- 
me egli in così fatta ricerca riufciffe, non fi può 
meglio darlo a dividere che fervendofi delle pa- 
role medefime del Signor Montuela, il quale per 

Si niente 


(1) La lumiere de Delcartes 1 eft donc pas la lu 
miere du monde. ? È ; 
de -Encyclopedie art, Cartefianifme » 
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‘ niente accecato . dall'amore del proprio paefe 
tiene la bilancia giulta, e adempie in ogni par- 
te l' uffizio di ftorico di quelle fcienze , che han- 
no unicamente per ifcopo.la verità. Ben vorrei 
io, egli dice, per la gloria del. Cartefio, a cui 
come compatriota io pur debbo prender parte, 
potere egualmente lodare le regole, che per la 
comunicazione del moto egli ha pretefo di fta- 
bilire. Ma quì fi moltra più chiaro che mai, 
come lo aver egli fpofato certe idee metafifiche , 
il volere ftare attaccato a un male fondato fifte- 

«ima, lo abbiano indotto in una moltitudine di 
errori da non poterfì in niun modo fcufare . Tro- 
vanfi di fatto in quelle regole difetti di ogni ge- 

‘ nerazione ,  principj in aria, contraddizioni, man- 
‘canze di conneflione e di analogia, fono in una 
parola una infilzatura di errori, che fenza la ce- 
lebrità del nome del loro autore non meritereb- 
bono nè meno di eflèr chiamati ad efame (1). 

Quella tanto decantata {ua afferzione che nelluni. 
verfo ha fempre da confervarfi la medefima quan- 
tità di moto nè più nè meno fondata nello efle- 


; V3 re Id- 


[1] IVous vondrions. bien pow Ja slotre de Deficr- 
tes, a laquelle nous devons nous intereffer comme. com- 
patriote, pouvoir en dire autant des regles quiil preten- 
dit etablìr pour la communication du mouvement. Mais 
cVeft ici que fa trop grande conffance en certgines idées 
metaphifiques, & un efprit fifematique mnal dirigé È 
entrainerent dans une foule d’ erreurs trop peu excufa- 
bles. Nous ironvons efeGivement dans ces regles toutes 


Sortes 


gio SAGGIO SOPRA 

re Iddio in fe ftello immutabile , e nell’ operate 
ch’ ei fa nella maniera la più comanite e la più 
più ‘immutabile (1) è contraddetta ‘da ciò che 
efig igge per-fentenza de’ ‘più fottili matematici, la 
varia natura dei corpi che fi urtano tra loro, e 
da quinto avviéne nella compofizione e nella rifo- 
luzione del moto . Siccome-dil confiderare quanto 
farebbe per avvenire nel mondo è contraddetta 
quell’altra fondamentale fua ‘afferfione , che dal- 
la fola «modificazione delle parti della materia, 
‘che în tutti i corpi è perfettamente la ftefla cofa 
‘dipenda la ‘differente loro natura e ‘qualità; lo 
“che-ha“molta analogia’ coi colori ch' egli forma 
efli‘pure colla fola modificazione della luce. Ma 
fe ciò foflèe, e fe l’oro per efempio non differiflà 
effenzialmente nélle fue parti primigenie dal fer- 
ro ; il pioppo dalla rovere, e così dicotrendo , 1” 
una cofà potrebbe. rio così difficilmente trafinu- 
tarli in un’altra; e ne' Verrebbe in confeguenza 
1 Digranto. ‘delle fpecie e la diftruzione del 


Oo dll 
Softe- 


Sortes di'def@uns, principes bazior dts , contradiGions, man= 
que d’'andlogie S de liaifon; c'eff, pour le ‘dire ein 
mot, Un “rift ‘d’erreurs qui ne mériteroient pas d’ etre 
difcutées fasris Va ‘“celebrité de' leur Auteur. 

Hit, des ‘Mathematiques Part. IV. Liv. V. Art, VI, 


ur 


“(3 Princip. Part. ‘II. Art. XXXVI, 
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Softeneva il Cartefio che il Galilei per non 
avere rimontato fino alle caufe' prime, ma cer- 
cato folamente le ragioni di alcuni effetti parti- 
colari avea pofto la fabbrica fenza fondamen- 
to (1). Egli al:contrario davafi vanto di avere 
mercè del .fuo metodo, tanto profondamente 
fcavato , che era giunto al terreno più fodo, 
al faffo vivo per piantar quivi la fabbrica fua (2). 
Ma ben crederei che fi doveflè dire piuttofto 
come atterrato ch’ebbero amendue il barbaro 
edifizio degli fcolaftici, il Galilei conftruflè in 
luogo di quello una cafà non così ampia ma fo- 

V4 : lida 


[1] Fe srouve en general qu il philofopbe [ Gali- 
lei]; a2ie4x que. de vulgaîre en ce qu'il quitte. le. plus 
qu il peut les erreurs de P Ecole, & tache a examiner 
les matieres Phyfigues par des ‘raifons matematiques. 
En cela je n° acorde entierement avec-luy, & je tiens 
qu il my.a pas dd’ autre moyen pour trouver la verità. 
Mais il me femble qu il mangue beaucoup en ce quil ne 
fait que des digreffions, e ne s arrefte point a expliquer 
Sufifamment aucunes materies; ce qu'il monfre' qu il ne 
les a toutes examindes par orde, & que fans avoir con- 
fideré les premieres caufes de Ja Nature, il a feulement 
cherchè, les raifons de quelques effets particuliers, & 
ainsì qu il a. bati fans fondement . 

“E Au R. P. Merfenne Lettre XCI. T. IL 


(2) Et quemadmodum feri folet, cum in arenofo 
Solo edificatur tam alte fodere cupiebam , ut tandem ad 
‘auum vel ad argillam pervenirem: atque boc fatis nij- 
bi feliciter fuccedere videbatur. 3 
In Differtatione de Methodo. 
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lida. per. modo ‘ché nulla aveva da temere dal. 

«la lunghezza del tempo, e il Cartefio vi foftityì 
-una: fcena .da teatro, che: era per ifparire e di- 
- leguarfi ben prefto dalla vifta . 

Era quella fcena condotta con tutte le re- 
gole della profpettiva, e bravamente dipinta , ben- 
chè non fondata. fopra una buona pianta di ar- 
. chitettura . Non è: però maraviglia , ch’ ella te- 

nefle rivolti in fe gli occhi delle perfone, e le- 
«valle di grandi applaufi. Se mancavano di foli- 
: dità i principj ‘del Cartefio , del che pochi erano 
—.atti a.giudicare., egli feppe cin. contraccambio 
entrare nelle menti dei/più coll’ ordine che die- 
de a fuoi penfamenti, ne dilettò la fantafia colle 
‘belle fimilitudini onde gli ord mofttando qua 
. e là quello ingegno poetico, che fino dalla fin- 
<Ciullezza'tralucea'in elo lui: Oltre di che i crea- 
«tori di fiftemi, che «per via de’ più femplici prin- 
: cipj :promettono di. fvelare all’uomo il magiftero 
‘ della Natura, fono fatti per trarfi dietro la gen- 
«tè non meno: che quegli altri, che con opera» 
- zioni fempliciffime promettono di arricchire. in 
‘un’ fubito ‘le- nazioni. ‘Egli è vero, che le loro 
“promefle fi rifolvono da una ‘banda di cedole di 
niun velore., e. dall’altra in pure idee; in mo- 
ti della materia globulofa, della ftriata, e in 
“fimili falle ‘monete* della‘ Filofofia. Ma egli è 
‘anche vero, che così gli uni ‘come gli altri tro- 
Vano chi dà loro agevolmente. orecchio ;.mentre 
quali. tutti. gli nomini vorrebbono con poca ope- 
ra fari ricchi e fcienziati, Di 
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Di ‘fomiglianti monete già non ifpacciò 
Îl Cartefio ; nè poteva altrimenti farlo nella Geo- 
«merria i cui avanzamenti egli promoffè di tanto, 
xli quanto ritardò quelli! della Filofofia. Dove 
‘finirono ‘gli antichi , quivi incominciò il Cartefio 
dicono‘i fuoi' compratioti; (1) facendo ‘allufio 
tie ‘al celebre ‘problema deridininato delle quat- 
tro lineé ‘dove “arenarotio gli ‘antichi ,' ch’ egli 
fciolfe analiticamente , e la cui foluzione geome- 
trica, quale gli antichi lo*cefcavano, èra' rifer- 
bata al Neutono (2°) Ma: lafciando andar quefto’, 
tutte le azioni dovranno efiltare fommameti- 
‘te il Cartefio, non che i fuoi compatrioti, per 
“aver egli applicato 1° analifi‘alla Geometria più fu- 

S0 MD ip 0) blime 


‘ (1) Pour ne parler que des Matbematigues, dont 
3 Ri: ; 
U eft feulement iciî queffion, M. Defcartes commenca 
con les Anciens ‘avojent fini, @-il -debuta par la folution 
d'un Probleme scou Pappus-dit qu' ils etoient tous de- 
-FMENTES VED « 
«!!.L° Hopital Analyfe des infiniment petits, 
dans la Preface. 


‘ Defcartes commenca fa. Geometrie par un proble» 
sie, on lesvanciens S' etoient ‘arretez. 
* + M.‘de .Mairan -danslEloge de Halley. 


: (2) Aegne. ita problematis veserum. de quatuor li 
«neis ab':Euclide incepti & ‘ab Apollonio continuati nos 
«calculus.) fed compofitio geometrica, qualem»veteres qua- 
‘rebant > in» bot corollario exbibetur, ionibra 

Newtoni Princip. Lib; I, Lemma XIX.» 
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blime dopo. che 1° Oughtredo :l’aveva applicata 
- alla Geometria elementare , e per avere il primo 
« fpiegato colle» equazioni algebraiche la natura 
delle curve. Se non:che niuno porrebbe meglio 
«celebrare; i di-:lui. trovati geometrici di . quello 
«che. ha fatto egli medefimo . Del metodo ch'egli 
dà. pet le -tangenti.snon temette di dire .efler 
queto non. folo il più utile eil più generale 
problema. di quanti ine fapefle {ciogliere; ma 
«di quanti ancora-nella Geometria avelle mai de- 
. fiderato.: di.fapernefciogliere (1)... La mia Geo- 
metria., egli ferive al.fuo :Merfenno, è tale e 
sì:fatta;s;che io non vi defidero nulla di vantag- 
gio;-ed-ella-è ranto:al. di fopra..della ; ordinaria 
Geometria, quanto al di fopra dello abbiccì è la 
Rettorica di Cicerone. (2) E ferivendo a un 
quo cimrignma UTI 2 en in altro 
xd 1) «Nec swereboridiceré., “Problema ‘406; non-modo 
“eorum, que’ fcio 3 \itilifimum ©. generalifiziam. effe.3 fed 
etiam eorum, que in Geometria fcire unquam. defide- 
«PRVENTMP ani e € . Geom. Lib. II. 
(3) Mais pour ce qu'il ya peu de gens qui puif. 
-Jentcentendre «md Geometrie\S: que vous: defitezique je 
vous mande quelle ‘eft-.l''apinion que j'en ay; je crois 
qu ilvefticà! propos. «que ije:vous dife:gu elle eft telle que 
je 8° y fouhaîte rien davantage ----- Après cela ce 
‘que»je-donne: au fecond lvre touchant. la nature (og les 
proprietez des ligneschurbes & ‘la faton.de.-les exami- 
ner ef come. femble'; autant «au. de lò dela Geome- 
trie ordinaire, que -la-Retborique de Ciceron. eft. au de 
Da,bi cdes'enfants sii ci i nno) 
T. III. Lettre LXXIII. au R. P. Merfenne » 
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altro fuo amico:egli qualifica una fua regola, ‘e 
anche «qui intende fenza ‘dubbio del metodo 
delle tarigenti ,;come' il più bel’ trovato di quanti 
ne foflero mai ftati fino allora’ nella Geometria: 
‘E'forfe come tale, egli aggiugne, fi manterrà 
per ‘più fecoli, fe già io non iprendo la pena 
io medefimo di cercarne di fomiglianti:. (1)Non 
è poffibile certamente efaltare i ‘trovati ‘seome- 
trici del Cartefio: con più energia e magnificen» 
za di parole. Le. quali» potrebbono parere vad 
alcuni, fentir troppo della iperbole e del poeti» 
co, confiderando: come ai tempi” fuoi,''e medefi» 
mamente ‘in Francia; ci.avea ‘tal’ Geometra, che 
caminava del pari ‘con ellò lui; {e forfe: non gli 
metteva il‘piedeinnanzi .» Io: dico Fermazio il 
quale col ‘metodo?dei-maffimive;de*minimi , del 
quale per altro parevafarfiibeffiil Cartefio (2) con- 
foxiriat tribuì 

‘ (C1) Mais la regle ne pourroît pas caifement feren- 
contrer ft courte ny:fi elegante. Et j ofe dire que celle 
que j ai donnée eft la plus belle, & qui a été fans 
comparaifon la plus difficile a trowver' de toutes les cho- 
Ses'qui ont effé inventées jusques a prefent es. Geome- 
trie, & qui le fera peut--etre encore cy-aprés en plu- 
fieurssfiecles, (î ce mì eft- que «je preune moy-méme la 


peine d' en chercher d' autres. 
‘T, III, Lettre LXXVII. «a M. de Carcavi, 


(2) === =» 04 autres dunombre desquels il faut 
mettre qufsà, I. votre Confeiller de Maximis &  Mi- 
nimis . i 


"T. HI. -Lettre. LAKXII, au R. P., Merfenhe. 


- 
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“eribuì quanto il Cavalieri cop?’ IndiviGibili ad apri- 
‘re alla Geometria le potte dell’ infinito. E già 
‘pare ad alcuni altri ; non: fenza qualche color di 
: ragione , che il. Cartefio non: rinfciffà ‘totalmente 
‘nelle cofe geometriche a. furo' onore. Egli avea 
“pronunziato nel libro fecondo della nuova fua 
‘feienza , che rettificare ‘una curva era. cofa ime 
«poflibile (1) «E appena ufcito I° oracolo Ji ecco 
* due Geometri iInglefi,. quali. chie la Inghilterra 
i doveflè»- trovarfi fempre' in. oppòfizione con la 
- Francia , :che'ti-rettificano due curve. La pri» 
«ima è suna» delle: parabole cubiche, e ciò fu 
‘ per opera del Neil; e la cicloide la. feconda per 
‘opera del Wrenio. Lo Tschirnhaus, fimilmente 
i diede la ‘rettificazionei delle: famofè fue caultiche 
: purchè fiano : prodotte da. ":cuive geometriche,, 
- come: 1’ Ugenio ‘delle fue evolute ; e ciò. fenza 
gli ajuti del calcolo infinitefimale trovato dipoi 
dal Neutono, che parve venuto al mondo per 
vofcùrare..iti-ogni cofa.la- gloria del Cartefio - 
i Vogliono"ancora, : che ‘nelle cole geome= 
«triche egli. non: vada efente ‘della ticcia “di pla- 
SSA i giario 
" (1) Carténcore pi on puife Fecevoir Vamennites 
.dignes qui femblent a des chordes © ch a' dire qui de- 
viennent ‘tantoft drbites © -tantoff courbes a ‘caufe que 
da proportion qyi ef entre les droîtes & les courbesn es 
" ffant pas coîtnile sieme fe crols-ne le «povere efire 
“par les hommes son né pourroît rien: conclure-de- la qui 
Soft esa & afurt. a Pe e DS 
*ERARAIS +0 1° Liv; 23: délla-Geometfie. 
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giario. Dalla pratica dell’arte ‘analitica dell’ Ha- 
riotto ufcita in luce alcuni annì prima della fua 
Geometria è ‘molto ‘verifimile ch’ egli copiafle 
l’aritmetica letterale colle regole dell’algebra, 
che in quel fuo : libro fono contenute , o ‘rica-, 
valle almeno alcune cofe dal Vieta filo compa- 
triota, che portò tanto innanzi ila {cienza anali, 
tica nata da prima e crefciuta in Italia. E ciò 
tanto più:fembra verifimile, quanto che del ri- 
veltirfi delle penne altrui egli non fi fece mai 
certo ferupolo ; febbene: domandato da non {o 
chi, che moftrar gli doveflè la {ua biblioteca , 
non altro gli fece vedere che uno animale fpa- 
rato, e una fega anatomica. La fteffa Regina 
di Svezia non ch’altri fi accorfe che le dottri- 
ne del Cartefio non erano tutte erba dell’orro 
fuo, e nel mentre che ftava udendo le fue ‘le- 
zioni.non dubitò di dirglielo in faccia: (1) 
Del così celebre argomento , ( per quanto 
penfo ) tanto concludente-quanto egli è concifo 
ne è autore, non Plauto come quafi per ifcher- 
zo diflero alcuni (2); ma Santo Agoftino. Del 
che 


(1) Memoires concernent Chriftine Reine de 
Suede T. I. p. 345. 


(2) Nell’ Anfitrione. Sofia meffo per così dire 

alla tortura da Mercurio , che ha prefo la figura di 
lui, dice: i 
Sed quo cosnito, equidem certo idem fun qui 


Semper fui è 
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che refo avvertito il Cartefio, rifpofe francamen: 
te che molto fi compiaceva di:efferfi: rifcontrato 
con un'Santo Agoftino, (1) E fi rifcontrò pa- 
rimente con-nonfo quale autore fcolaffico, quando. 
dalla idea. che ha l’uomo di un'eflère infinita 
mente perfetto. e neceffatiamente efiftente, egli; 
conchiude che un tale eflere attualmente efifta,. 
cioè Iddio; argomento. del quale menava sì: gran. 
vampo. Largo campo di difcorfo -ne. aprirebbe 
una tale materia: chi: la -volefè if ogni fua parte 
percorrere. Noi non infilteremo nel *moftrare 
come nei principj.di Democrito ; o. nei mondi 
di Giordano Bruno egli trovaffe la pianta de 
. fuoi 


> (1) Zousm avez obliè de n avertir. du palflaze de 
S.Augufin, au quel mon, -- je penfe.done je fuis-- a quel 
querapport. Fe l ay eté lire quiourd' buy en la Biblio- 
theque de cette ville, et je trouve veritablement qu il da 
en fert pour prowver la certitude de notre eftre, 
et enfuite pour faire voir. quil y a ea nous quelque 
image dela Trinità, en ce que nous Sommes, nous fca- 
vons que nous fommes, & nous aymons cet eftre & ceite 
Fcience qui eff' eh nots + au lieu que je n en -feis pour 
faire connoitre que ce moy qui penfe eff une fubffance 
immaterielle, & qui n° a rien dé corporel; qui font deux 
chofes. fort differenites Er c'eff une chefe qui de foy ef 
fi finple & fi naturelle a tnferer ‘qu'on ef de cé qu 
on doute, qu'elle auroit pu tomber fous la plume de 
qui que ce foits mais je ne laife pas Dette bien ayfe 
d' avoir rencentre avec S. Auguftin , quand ce ne feroit 
que pour fermer la bouche aux petits efprits qui ont. ta: 
chè de regabéler fur ce principe. © * A 

A Monfieur.,, Lettre CXVIII, T. ILL 


N 
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fuoi:vorticiz.come le file idee innate contrarie 
ad Ariftotile’ e difltrutte dal Lockio abbiano la 
più ftretta parentela con le:reminifcenze di Pla- 
tone, come quel bizzarro penfamento intorno 
alle beftie, ch’elle fieno prive ‘affatto di fenti- 
mento, è farina di uno fpagnolo. Ma non: pof- 
fixmo oltrepafare come nel faggiatore del Ga- 
lilei, la più bella opera polemica di. cui forfe 
fi vanti l’Italia, fi trova copiofamente difputata 
e folidamente ftabilita. quella dottrina del. Carte- 
fio, che meglio per altro fi direbbe de’ più an- 
tichi filofofi, che la qualità fenfibile, il colore, 
il gufto, e fomiglianti non rifiedano altrimenti 
nei corpi, ma in eflò noi. Il bello e capitalifli» 
mo teorema del medefimo noftro accademico , 
che gli fpazj percorfi dai gravi in cadendo, ftane 
no fra di loro come i quadrati dei tempi, come 
anche l’ifocronifmo de’ pendoli o delle corde 
che vibrano, il Cartefio avrebbe voluto fargli 
credere invenzioni fue proprie. Mi pare, fcrive 
egli al Merfenno di avervi altre volte ferito di 
aver trovato quefte medefime' cofe io, (1) anco» 
rachè 


(1) Pe #° ai pas Wifi d'yremarquer par cì pat 
là quelques unes de mes pensées, comme entre autres 
deux que je crois vous avoir ecrites, a fcavoir que l 
efpace que parcourent les corps pefans qui defcendent, 
font Punal autre comme. les quarrez des tems qu’ îls em 
ployent a defcendie &c. La feconde ef que les tours et 
des retours d'une méme corde fe font tous a peu pres 
en pareil tems, encore qu ils puiffent etre beaucoup plus 
Brands les ins que les autres. . 

T. II, Lettre LXXVII. au R. P., Me:fenne, 
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rachè in un’altra. fua' lettera egli > protefti ‘on 
avere niente veduto nei libri del Galilei che lo. 
moveflè a invidia, e quafi niente ch'egli aveffa 
voluto riconofcere per fuo.(1) Da: un’ opera del 
celebre Antonio de Dominis ftampata in'Venezia 
full'entrare dell’andato fecolo, ricavò la fpiegazio- 
ne ch’ egli dà nelle Meteore, del come fi for- 
mi quel bello e maravigliofo fenomeno dell’ 
arco celefte da eflò lui :però emeridata, dice il 
Neutono per quanto fi fpetta la formazione dell’ 
arco efteriore o fecondario (2): ed egli non fece 
vi, i) <una 


(1) Es premierement ‘touchant Galileé je vous di- 
vaî que je ne D'ai jamais vi y0Yj ay. cu aucune coni 
milmication avec 'luy, & que par confeghent je ne fcau= 
7oîs en avoir empruntò aucune chofes- gufit ne + doîs-.je 
rien en fes livres qui ‘me fafeienvie,: ny. prefque rion 
qui je voulufe avouer pour .mien. Tout. le meilleur eft 
ce quiil a de mufiquez mais ceux qui ine contioiffent 
peuvent plus:tot ‘croîre qu'il a' eu de ‘moy, ‘que mnoyde 
luy 3 car j avois ecrit quafî le inéfme il y a dix-neuf'ans3 
gu quel temps je n avoistencore point eftè en Italie & 
$ avois donné mon ecrit au S. IV. qui comme vous. fiae 
vez, en faifoit parade , et en éerivoii cè & la cone 
de chofe qui etoit fienne . 

«00%, + T..IL Lettre XCI. au R. P. Merfenne, 


(2) Zatellexerunt boc etiam antiquorum nonmalli + 
inter vecentiores giitem plenius id invenit uberiusque ex- 
plicavit celeberrimus Antonius de Dominis. Archiepifco- 
pus Spalentenfis în libro fuo de ‘radiis. vifis & luciss 
quem ante annos amplius viginti feriptum, in Jucem tan- 
dem edidit amicus fvus Bartolus. Venetiis anno I6II: 
In co ‘enim libro offendit vir celeberrimis, IRFEASTA 

7 Li) 
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una difficoltà al mondo di fpacciare* per fio il 
bel trovato della proporzione coftante tra i feni 
dell'angolo refratto , e dell’angolo d’incidenza, 
che è il fondamento della Diottrica: quantun- 
que lo ricavaflè da una operetta dello Snellio, 
ch’ egli aveva veduta, come teftifica 1° Ugee 
nio, (1) manoferitta in Ollanda: E per farlo 
Tom. IIL X cre- 


dum arcus interior binis refraBionibus, fingulifaue reffe- 
xionibus inter iffas refleriones intervenientibus in rotun- 
dis pluvie guttis efingatur: exterior autem arcus bi- 
nis refra@ionibus binifgue itidem reffexionibus interie@is 
în fimilibus aque guttis efficiatur . Suamque îs explicaze 
di rationem experimentis comprobavit in phiala aque 
plena, & globis vitreis aque plenis in Sole collocatis } 
quo duorum arcuum ifforumcolores in illis fe exhibe- 
rent contemplandos. Porro candem explicaudi rationem 
perfecutus ef Cartefius în Meteoris fuis; camque que 
ef de arcu exteriori infuper emendavit. 
Opt. Lib. I. Part. Il. Prop. IX. 


Vedi ancora M. Montucla Hift. des Marhemati- 
ques Part. IH. Liv. V. Art. II., & il P. Bofcowich 
nella annotazione 26. al poema de Iride del P. 
Nocetì . 


(1) Hec autem omnia que de refraBtionis inqui- 
fitîone volumine integro Snellius' expofuerat,, inedita 
manfere ; que & nos vidimus aliquando » & Cartefium 
quoque vidiffe accepimus, ut binc fortaffe menfuram il 
lam que în finibus confiffst elicuerit. 

Hug. in Dioptr. 


Cartefius în Dioptrica, que Princibiis Pbilofopbia 


Sal 
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credere fio , fe mai quella operetta fi. folle re. 
fa pubblica ;. gli pofe in certo. modo la mafche- 
ra.ful vifo col ‘foltituire alla. proporzione delle 
fecanti, di cui erafi fervito lo Snellio, la pro- 
porzione dei leni (1). Il Leibnizio fuo grande 
difenfore e feguace. gli dà un gran biafimo per la 
fua mala fede  fopra tal punto, ed anche per 
avere ufurpato al Keplero l’ onore a lui dovuto 
della fcoperta tra le altre della caufa della gravi- 
tà nelle forze:centrifughe ; piccioli artifizj, dic° e- 
gli, che molto. gli hanno fatto perdere di vera 
î 3 glo- 


fubiungi folet ,;-verant refraBtionis lege a Snellio în 
ventanez fed fuppreffo inventoris nomine, affert....& 
prazin poliendi vitra ita docet, ut in ea non fatis ver» 
fatum judicent experti. 

. Wolfius de Scriptis Mathemat. cap. VIII. art. 7. 


(1) Harum attraGionun haud multum diffimiles 
funt Iucis refflexiones G refraBtiones fate fecundum da- 
ram fecantium. vationemy ut. invenit Snellius, & per 
confequens fecundum datam finuum rationem , ut ex- 
pofuit Cartefius.. ; Î È È 

Newtpni Princip. Lib. I. Prop. XCVI, Theor. 

I. in Scholio. 


Inter alia vero preclara, que reliquit ( Snellius) 
monumenta, fuperfunt quoque tres libri optici , quorum: 
ufuram fuperiori byeme conceffit mibi filius eius. i 
Quonicim illi necdum prodierunt în lucem, dignifi- 
mi tamen-quiprodeant, adponam hic theorema, quo 
nullum in torta Optica nobilius, & utilius extat. Sic 


vero fe  babct. 
i Ra- 
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gloria dinanzi a coloro che fe ne intendono. 1) 

Ma qui potrebbono forfe rifpondere i fuoi fau- 

tori, che fe egli fi è alcuna volta riveftito delle 

penne altrui, ha anche faputo , maflfimamente 
2 nel- 


Radius incidentie verus ad adparentem in ejufdem 
generis médio vationem femper babet' candeim Eco. 
Ifac. Voffius de Lucis natura & proprietate 
Cap. XVI. 


(1) Dogmata eius metaphyfica , velut circa ideas 

a fenfibus remotas, anime diftinBionem a corpore, & 
Puxam per fe rerum materialium fidem, prorfus plato- 
nica funt, Argumentum pro exiffentia Dei, ex €03 
quod ens perfeQifimum, vel quo majus intellisi non po- 
teft , exiffentiam includit, fuit Anfelmi, & in libro 
contra infipientem infcripto inter eius extat opera , paf> 
finque a fcholafficis examinatur . In do@rina de continuo 
pleno, & loco Ariffotelem noffer fecutus ef; Stoicofque 
în re morali penitus exprefit, Poriferis ut apes în IZZA 
tibus omnia libans, In esplicatione rerum mechanica 
Leucippum & Democritum preeuntes babuit, qui & 
vortices ipfos iam docueranti lordanus Brunus eafdem 
fere de magnitudine univerfi ideas babuife dicitur, que- 
madinodun & notavit vir clarifimas Stephanus Spleif: 
fiusz ut de Gilberto nil dicam , cHjus magnetica confide- 
rationes tum per fe, tum ad fyffema univerfî applicate, 
Cartefio plurimum profuerunt Explicationem gravitatis 
per materie folidioris rejeBionem in tangente, quod în 
pbifica Cartefiana prope  pulcherrimum ef, didicit ex 
Keplero, qui per fimilitudinem palearum motu aqua 
in vale syrantis ad centrum contrufarum rem explica- 
vit primus . ABionem Iucis în diffans, fimilitudine ba- 
culi prefî jam veteres adumbravere. Circa lridem @ 
Marco Antonio de Dominis n0n parum lucis ‘accepito 
Keplerumn fuife primum fuum in Dioptricis mogiffrum, 
; in 
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nelle cofe matematiche, così bene mefcolarie 
colle proprie, che ne è riuftito un tutto infieme, 
‘che par tutto fio. È ad ogni modo non ‘hanno 
da vergognarfi, giufta la efpreffione di un nobile 
Scrit- 


& in eo argumento omnes ante fe mertales longo inter- 
vallo autegreffum , fatetur Cartefius în epiffolis familia. 
ribuss nam in feriptis, que ipfe edidit; longe abeft a 
tali confeffione , aut laude: tametfî illa ratio, que ra- 
zionum direBionem explicat , ex compofitione nimirun 
duplicis conatus perpendicularis ad fuperfciem, & ad 
eandem paralleli, diferte apud Keplerum extat, qui 
eodem, ut Cartefius, modo equalitatem anzulorum in- 
cidentie & reffexionis bine deducit . Idque gratam men- 
Zionen ideo merebatur, quod omnis prope Cartefii ra- 
ziocinatio buic_ innititu» principio. Legem refraBionis 
primum inveniffe Willebrordum Snellitm , Naacus Voffius 
patefecit, quamquam non ideo negare aufim Cartefiun 
în eadem incidere potuiffe de fuo. Negavit in epi/tolis, 
Vietam. fibi le&um, fed Thome Harrioti Angli Libros 
analiticos ‘poffbumo anno MDCXXXI. editos  vidiffè , 
multi vix dubitant ; ufque adeo magnus eft eorum con- 
fenfus cum calculo Geometrie Cartefiane . Sane ian 
Harriotus equationem nibilo equalem pofuit, & Line 
derivavit , quomodo. oriatur equatio ex multiplicatione 
radicum în fe invicem, & quomodo radicum au@ione, 
diminutione, multiplicatione, aut diviffone variari «- 
quatio pofit, & quomodo proinde natura, & coffitutio 
«quationum, & radicum cosnofci pofit ex terminorum 
babitudine . Itaque narrat celeberrimus TWallifius, Ro- 
bervalium, qui. miratus erat j unde Cartefio in mentens 
veniffet palmarium illud, cequationem ponere equalen 
nibilo ad inffar wtrius quantitatis, offenfo fibi a Do- 
mino de Cavendish libro Harrioti exclamaffe, il l’aveu, 
illa ven, vidit; vidit. Redu@0ionem quadrato si qua- 
ra- 
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Scrittore (1), di pigliare talvolta ad impreftio 
coloro, i quali, come il Cartefio, reftituifcono 


con ufura aumentando la comun maffà del fa- 
pere. 

Della Geomeuia per altro, di cui tanto fa- 
ceafi bello, e a ragione , pare non aveflè quel fen- 
timento che fi conviene. Le verità geometriche 
o eterne ebbe a dire non eflèr niente più necetfa- 
rie delle cofè create . Iddio non ha già voluto, che 


X 3 i tre 


dratice equationis ad cubicam fuperiori jam feculo in- 
venit Ludovicus Ferrarius, cuius vitam reliquit Carda- 
mus eius familiaris. Denique fuit Cartefius, ut a ‘viris 
dois dudum notatumeft , et ex epiffolis nimium apparet, 
immodicus contemtor aliorum, S° fame cupiditate ab 
artificiis non abffinens, que parum generofa videri 
pofunt. ; 
Hilt. Leg. & ftat. a Chr. Thomafio edita. 


Vedi ancora Fontanelle dans I° Eloge de Leibnitz . 


(1) #7HILST the fame of this great man was 
Fresh, and bis sworbs were în every learned band both 
at home and abroad, DES CARTES. arofe, another lu- 
minary of the philofophical world, and I could eafil 
Sufpett that my lord BACON S writtings ‘were not 
unknown to bim 3 for as little as ît îs pretended be ufed 
to read, he did not difdain to borrow from authors 
of inferior note, of the fame country: and they cubo re- 
pay with ample intere, like DES CARTES,, into the 
common Rock of learning, necd not be asbamed to bore 
s0w fometimes. | 

Works of Lord Bolingbroke Vol. IV. EfTay 
the fecond. 
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i re angoli di un triangolo foflèro eguali a due 
retti, che il tutto foffe maggior della parte, per: 
chè fapeva ciò non potere altrimenti ftare; ma i 
tre angoli di un triangolo fono neceffariamente 
eguali a due retti, il tutto è maggior della par- 
te perchè tale è la volontà d’Iddio (1). Di co- 
sì fatta aflèrfione: del Cartefio faranno non po- 
co fcandalizzati i matematici ,' come il faranno 
per avventura i moralifti di quelle altre fue; non 
effere il medefimo per tutti gli uomini il regolo 
della giuftizia ; (2) non dover perire per l’amore 
della focietà un uomo , s'egli vaglia folo la fo- 
cietà intiera; (3) opinione che. farà fempre ab- 
brac- 


(1) Les ‘veritez ‘matbematigues, lefguelles  vons 
nommez eternelles on étè effablies de Dieu, & en de- 
pendent entierement comme le reffe des Creatures. 


Tom. II. L. CIV. au R. P. Merfenne. 


La [verità ].eft au moins felon mon opinion que 
non fewlement ---- mais’ méme que ces veritez qu’ os 
nomme: etertielles , comme que totum eft majus fua parte 
&c. ne ferbient point veritez, fi Dieu” ne’ P avoît ainsi 
ètabliesz ce’que ‘je èroîs vous avoir deja autrefois ecrit + 
SARE Ra ®T. HI. L. LXVIIL au meme. 


| (2) La Fuffice entre les Souverains a d'autres limites 
qu entre les, particuliers; & il femble qu en ces ren- 
tonitres Dieu donne le droit 4 ceux aufquels il donne 


laforce. i, 
._T..I. Lettre XIII. a.la Principeffe Palatine. 


(3) Zorius autem, cujus pars fumus, bonum pri- 
vato 
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bracciata dall’amor proprio contra il ben pub- 
blico, e che fi foleniemente condannata dalla 
dottrina e più ancora dallo efempio di Socrate , 
il quale non volle fuggire di carcere e toglierfi 
a morte benchè ingiulta per non foterarfi all’au- 
torità delle leggi. 

Bensì pare da un’altra banda che della 
Medicina egli aveffèeun troppo alto concetto là 
dove dice poterli non folo per effa prolungare la 
vita dell’uomo, ma rendere ancora gli uomini 
più ingegnofi e più favj (1); il che importereb- 
be che per noi fi poteffero rimpaftare, o rifon- 
dere le opere della Natura. Nè minore era il 

X 4 fallo 


‘vato bono debe! anteponi: attamen cum modo & ra- 
Zione ; infipienter enim fe magno malo quis exponeret 
exiguum tantum cognatis ant patrie bonum conciliatu- 
russ & fi quis per fe folus religua fua civitate pre. 
Siantior effet, nulla efet ratio, cur illius falutem fui 
iaQura redimeret. 3 

Pars I. 'Epift. VIIL'Ad Elifabetham Principem 

* Palatinam. 


(1) Confido - ------ bominefque ab infinitis tam 
corporis quam animi morbis immunes futuros , imo etiam 
fortaffis a feneQutris debilitatione , fi fatis magnam cau- 
favum a quibus mala iffa oriuntur, & omnium reme- 
«diorum quibus Natura nos inffruxit notitiam baberent . 

: In Differtatione de Methodo. 


Aninus enim adeo a temperamento & organorum 
corporis difpofitione pendet, ut f raro aliqua poffet în- 
‘veniri que homines fapientiores & ingeniofiores redda? 
quam haQenus fuerunt ; credam illam in medicina que- 
ri debere. Ibid. 
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falfo concetto che aveva della Fifica riputando» 
la atta ad inframetterfì delle cofe più alte della 
Religione, a dichiarare i mifterj della Fede, a por 
bocca in Cielo. Egli penfava potere co' fuoi 
principj render conto delle qualità incomprenfi- 
bili dei corpi gloriofi, e rendere chiaramente ra- 
gione fenza alcuna entità di accidenti del mifte- 
ro‘della Eucariftia (1) fe non che è da credere 
che 


: (1) Zous me mandiez dans votre precedente que 
les Predicatenrs font contraires a ma Pbilofophie , a 
caufe qu elle leur fait perdre leurs belles comparaifons 
tonchant la Iumiere; mais 9 il°y veulent penfer , ils en 
pourront tirer de plus belles de-mes Principes, pour ce 
que les mémes eftAs demeurans, defguels feuls ces com- 
paraifons font tirtes, il Wya quela facon d'expliguer 
ces eftas qui ch diferente, & je penf: que la inienne 

. ef la plus intellisible & la plus facile. Adinfî pour ex- 
pliquer les qualitez des corps Glorieux ils peuvent dire 
qu elles font femblables a celle de la luniere, & ta- 
cher de faîre bien concevoîr quelles font ces qualitez , 
€ comment elles fe trouvent en elles Sans pour cela 
que les rayon foint des corps, car ce feroit dire une 
Faufetè; & fans vouloir perfuader que Jes corps Glorieux 
ont les qualitez qu’ on îeur attribue; par la feule force 
de la Nature , ce qui feroit faux auf 3 mais sl fu È 
que les rayons foient ‘corporels; c'eff a dire que ce fait 
des ‘proprietez. de “quelques corps, pour perfuader que 
d'autres femblables proprietez peuvent etre mifes par 
mirgele dans les corps des Bienbeureux. On m° a dit 
qu ily a un Miniffre è Leyde qui ef effimè le plus 
eloquent de ce pais & è plus bonneffe bomme de fa pro- 
Feffion que je conmoiffe , 31 fe nomme Hay qui fe fert fou- 
vent de ina Philofophie en Chaife, & en tire des er 
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che ciò egli dicele per dar più voga alla fua Fi- 
Jofofia in un tempo che quella degli Scolaftici fî 
era intrufà nelle più alte fcuole , e avea come 
tradotto nel fuo linguaggio le quiftioni della 
Teologia. Egli è certo almeno che non ceffiva 
di corteggiar coloro che più dominavano le men- 
ti degli uomini, ch'era vago di aura popolare, 
e affii più che non fi convienea filofofo , fa- 
ceva pratiche e partiti perchè prendeflè piede la 
fua Filofofia, a quel modo che per far riufcire 
una loro Commedia fanno i poeti di teatro. (1) 
Nè quì è da farfi maraviglia , che tali cofe 
egli 


paraifons E des explications qui Sont fort bien receuess 
mais c' ef qu il Da bien effudite, ce que n'ont peut- 
effre paJ fait ceux qui fe plaignent qu’ elle leur ofte 
leurs vielles comparaifons au lieu qu'il devroient fe 
cejouir de ce qu’ elle leur en fournira des nouvelles . 
T. III Letrre LXXXIX. au R. P. Merfenne . 


La lettre du Pere Varier w° cf que pour 1° obli- 
ger', car îl y temoigne fort effre de mon parti, & 
dit-qu' il a defauoué de coeur & de bouche ce qu on a- 
voit fait contre moy & adjoute encore ces mots: ,; je ne 
Seaurois m empecher de vous confefer, que fuivant vos 
Principes vous expliquez fort claivement le myffere du 
Saint Sacrement de l autel fans aucune entité d' ac- 
cidens . 

Ibid. Lettre CXII. au meme. 


Voyez auffi T. II. Lertre CI, 
(1) Car m° efant melè d' ecrire une Pbilofophie ; 


je fcai que ‘votre compagnie feule peut plus que tori le 


pina) 
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egli facefè poco degne di ‘un Filofofo irritatò 
per così dire dalla contraddizione degli’ avverfarj 
fuoi e nel calore della età, quando dopo aver 
predicato la tranquillità dell’animo come il fom- 
mo bene e il ritiro (1) tantochè avea pigliato 
«per propria imprefa bene vixit bene qui latuit, 
andò a cercare venuto giù innanzi cogli anni lo 
ftrepito della corte fin nell’ ultimo Settentrione : 
E quivi miferamente morì vittima della partico» 
lar fua medicina non meno dell’ambizione. è 

Ma fe poco fedele egli fi moftrò a’ fuoi 
propofiti nella condotta della vita, affai meno an- 


coralo fu nella condotta, dirò così, della me- 
de- 


reffe du monde pour la faire valoir ou meprifer. x 
l T. JI, Lettre XXIII a un R. P. Jefuite. 


Et omnino profiteor me nibil fcienter. contra Prii- 
dentiorum: confilia vel’ Potentiorum voluntatem effe fa- 
Burum. Cumque non dubitem: quin. ea. pars in- quant 
Societas tua fe Pellet alteri debeat preponderare , fuss- 
mo me beneficio afficies, fi tue tuorumque. fententie mo 
nere velis, ut jquemadmodum in reliqua vita vos feinper 
precipue colui & obferuavi , fic etiam hac în re.quam 
alicujus momenti. effe -puto., nihil, nifi vobis. faventibus 


Sufcipiam e Nei Aule 
Ad Pat. Dinet. Soc. Jelu. 


(1) Quamvis enim immodice gloriam non appetam 
aut etiam ( fi id efari licet:) ab illa “abborream,, 
quatenus ipfam contrariam effe judico quieti, quam fu- 


pra omnia magni facio Sc... i 
In Differtatione de Methodo 
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defima Filofofia. Egli ha da parere affài ftrano; 
che avendo ricavato il fiftema dello Univerfo dal- 
la natura d'Iddio confiderato come la fuprema 
caufà efficiente, egli fiafi poi cotanto inveito , 
come fatto ha, contro alla ricerca delle caufe fi- 
nali, che nel creare 1’ Univerfo fi può effere pro- 
pofto elfo Iddio; prefumendo bensì da una ban- 
da di poter dedurre da una qualche notizia che 
ha l’uomo, come egli dice, degli attributi d’Id- 
dio , la ragione dei fenomeni tutti: della natura; 
ma non volendofi tanto arrogare dall'altra, ch’ 
egli fi credeffè in qualche modo partecipe degli 
alciffimi configli di lui (1): Condotta oppofta pur 
affài 


(1) INullas unquam rationes circa res naturales a 
fne quem Deus aut Natura in iis faciendis fibi. propo- 
Suit defumemusz quia non tantum debemus nobis arro- 
gare, ut eius confiliorum participes nos effe putemus. 
Sed ipfum ut caufam effcientem rerum omnium confide- 
rantes, videbimus quidnam, ex iis eius attributis, quo- 
yum nos nonnullam notitiam voluit babere, circa illos 
eius effeQus, qui fenfibus neffris apparent, lumen na- 
turale, quod ‘nobis. indidit , concludendum effe offendat. 

Prìncip, Part. I. Art. XXVIII 


Alterum ut caveamus ne nimis fuperbe de nobi? 
spfis fentiamus. Quod feret non modo fi dg limites» 
nobis nulla cognitos ratione snec divina reveladiene mus” 
do vellemus affingere , tanquam fi vis noftre cogitationis 
ultra îk quod a Deo revera faQum eft ferri poffet; fed 
éiiam maxime fi res omnes propter nos. folos ab illo 
creatas effe fingeremus 3 vel tantum fi fines, quos fibi 
propofuit in creando univerfo, ingenii noffri vi compree 
bendi poffe putarémus . 

Ibid, Part. III. Art, II. 
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affai a quella del Neutono , il quale benchè da- 
gli effetti particolari rimontaffè alla fuprema ca- 
gione, e non pigliafflè un così gran terreno come 
ha facto il Cartefio, pure non temette di {corge- 
xe i configli d’Iddio nelle opere di lui, che più 
manifeftamente gli rivelano all’uomo ; e grande- 
mente fi. compiaceva, che alla confiderazione 
delle :caufe finali avefle. ricondotto le menti pen- 
fatrici la fua Filofofia (1) Per quanto il Carte- 
fio abbia. inculcato doverfi incominciare dal du- 
bitare di ogni cofa, doverfi prima di nulla aflè- 
rire, andare co’piè del piombo nel cammino del- 
la verità, egli finifce collo fpiegare ogni cofà 
(2), ed egli ammette come materiale del fape- 
re, dice un acuto Scrittore Inglefe, un certo 
fentimento interiore di evidenza, il quale potreh- 
be affài volte non altro fignificare chè quella evi- 
denza. apparente, per cui le nozioni ‘e l’opinioni 
entrano nella mente di un uomo fenza cflère ac- 
‘compagnate con la medefima evidenza, nè rice: 
vute nella medefima maniera nella mente di un 
al’ uomo ; e in:cal.cafo il fentimento interiore 
5 fre hà a gi del 


‘ (1) Expofîtion des Decolivertes. Philofophiques 
de'M. ‘le Chevalier Newton par'M. Maclaurin, Liv. 


I. Chap. :II. : pi 

Ce GI S#3 fa) par croire’ tout èxpliquer ,' il adi 
commenter par douter de tout. + DI; 
| © Difeours Preliminaîre de 1° Encyclopedie, 
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del Cartefio non è altra cofa che quella forte 
perfiafione, per cui un fanatico immagina di 
Vedere e non vede, di udire e non ode, di co- 
hofcere e non conofce (1). Faceva le maraviglie 
il Gaffendo, come un così grande «geometra, 
quale era il Cartefio , aveffè dato per dimoftrazio- 
ni tante chimere. Ma ceflà la maraviglia fe uno 
confideri, che quantunque egli aflèrifca che col 
folo mezzo delle ragioni matematiche fi può giu- 


guere a fcoprire la verità nelle materie fifiche, e 
lodi 


(1) Befdes clear and diffin® ideas, bè admits & 
certain inward fentiment of clearnefs and evidence. 
The word fentiment is applied in the french language 
so varionsiy and fo confufedly, that it becomes often 
equivocal. But fince ir îs diffinguishbed, on this accafion 
from idea, it muff be meant either to fignifiy that iiu- 
mediate perception , svbic the mind bas of.fome felfezi- 
dent truth, in whicb cafe ît is not a principle “ef 
Knowledge, but Knowledse ît felf intituive Knowledse 5 
or elfe ît muff be meant to fisnify tha: apparent cvi- 
dence wberewith. notions and opinions enter into the 
mind of one man, that are not accompanied cvith the 
fame evidence, nor received in the fame manner în 
the mind of another . Now in: this cafe te lively 
inward fentiment of DES CARTES is notbing bet- 
ter than that firong perfuafion, swherewith every 
entbufiaf imagines that he fees what he does not fee , 
bears what be does not hear, feels what he does not 
feel, and, in a word, perceives what he does not per- 
ceive. If any thing elfe be meant by fentiniont thus 
diffinguifhed from idea, as 4 principle of Knowledse, T 
confefs my felf unable fo much as to guefs what ît is. 

Works of Mylord Bolingbroke Vol. IV. Effay 

the fecond. 
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lodi per quefto capo il Galilei (1); ne’ principj 
del fuo filofofare egli abbandona dipoi la fcor- 
ta fedele della. Geometria per darfi in braccio al- 
la immaginazione; artefice eccellente in fabbrica» 
re organi, come: fu detto di un altro filofofo, 
ma indotto nel fapergli fonare (2). 

Le quali cofe ftando pur così, come è mai 
che poflano dire i Francefi effère ftato il Carte. 
fio la principaliffima cagione dello -ftato felice a 
cui fi trova prefentemente condotta la Filofofia, 
e fopra tutto che fenza il Cartefio non farebbe 
ftato il Neutono ? Niuno buon principio di ra- 
gionare fu da éflo lui introdotto nella Filofofia 
che non foflè noto agli antichi, e da’ migliori fra 
effi Seguito ; egli ha errato nel metodo di voler 
coriofcere la natura, andando dalle caufe agli ef- 
fetti, e non dagli effetti rifalendo alle caufe ; e. 
fi può ben+dire che navigando arditamente per 
lo gran mar dell’effère alle cagioni prime delle 
cofe ha dato in ifcoglio e rotto la nave. Il che 
avvenne in parte grandiffima per non aver avuto 
la manoalla Geometria, e l’ occhio alla fperienza; 
luna quafi timone, e l’altra quafi buffola nel fi- 
lofofare. Ha compofto in fomma una filofofia 
tutta fpeculativa e fantaftica ; dove a del 

eu- 


(1). Vedi il paflo Se trouve en general Eco. ci. 
tato alla pag. 20. 


(2) Galilei Dial. I. del fiftema del Mondo, - 


iL CARTESIO. 335 


Neutono è tutta efperimentale , e matematica. 
Che più? nella Geometria medefima, fe è poffi- 
bile, erano difcordanti cotefli due capifcuola; 
l'uno della antica Geometria sfatatore, l’altro 
ammirator folenne. E voglion dire a ogni modo 
che il Neutono abbia come feguito le vie e i 
paffi del Cartefio; quafi un altro Ariofto, che ha 
continuato il Bojardo. Del Galilei sì bene, nien- 
te corrivo ad affèrire, nimico giurato delle ipo- 
tefi, modelto e paziente trovatore, mercè gli 
ajuti fperimentali e geometrici della dottrina del 
moto , chiamata la chiave della natura, e che me- 
diante. le celefti fue offervazioni ne ha defcritto 
la vera mappa dello Univerfo , fi ha da dire ch 
egli ha feguito il metodo e la ftrada: Ed egli è 
da credere che fe la Italia non aveflè avuto un 
Galilei, forfe la Inghilterra mancherebbe del fuo 
Neutono. 

Qual obbligo poi aver poffa quefto Filofo- 
fo cogli altri del tempo noftro agli ftefi errori 
del Curtefio, come pur vanno dicendo , io non 
lo fo; fe per avventura quegli errori non fecero 
fcala allo fcoprimento della verità in quella guifà 
che i vizj dei noftri fecentifti mifero fulla buona 
via di poetare i Lazzarini ei Manfredi, 0 come 
rendeva Montagna buon cavallerizzo il vedere un 
Veneziano , come dic’ egli fteffo, o un uomo di 
toga a cavallo (1). +. Non 


(1) 2 ei peut effre aucuns de ma complexion, qui 
ur in- 
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Non fono da un’altra banda mancati di que« 
gli, che hanno afferito gli errori del Cartefio in 
Fifica eflere {tati cagione dei maffimi ‘errori, che 
col più grande apparato di raziocinio fieno tati 
dipoi foftenuti in Metafifica, e in Teologia. Dal. 
lo avere il Cartefio ripofta la afflenza della mate- 
ria nella fola eftenfione egli diede occafione allo 
Spinofa di fare effà materia infinita, eterna, ne- 
ceffariemente efiftente, non potendofi da noi con- 
cepire come lo fpazio o la eftenfione poffa efle- 
te ridotta al nulla, ovveramente concepire un 
tempo , in cui la eftenfione ftata non fia. Agli 
attributi d’ infinità, di etemità,, di neceflaria efi- 
ftenza egli asgiunfe agevolmente quelli di indivi- 
fibilità, e di una unità. E così con la materia 
Cartefiana venne lo Spinofa a formare empia- 
mente Iddio. (1) A così fatti errori non potrà 
mai dare occafione la Filofofia Neutoniana, la 


quale riguarda come qualità primordiale della ma- 


teria la impenetrabilità non meno che la eftenfio- 
ne, e mediante le leggi che oflervano nei loro 
_ _mo- 
n inffruis mieux par contrarieté que par jimilitude : & 
par fuite que par fuite-- .------ un bon Efcuzer a 
redreffe pas tant rion affette, comme fait un Procureur 


ou un Venitien a cheval.. 
; Effays Liv. III, Chap. VIIL 


(1) Vedi il Leibnitio dove chiama lo Spinofi- 
fino dn Cartefianifine outré e Maclaurin. Efpofition 
des decouvertes philofophiques de M, le Chevalier 
Nenton, Liv, I. Cap. IV. È 
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movimenti i pianeti dimoftra la efiftenza dello 
fpazio voto di corpi. Talmente che dall’ acuti& 
fimo Clarke viene fondato uno de’ capitali argo- 
menti contro ai materialifti e allo Spinofifino {ul 
vacuo Neutoniano (1). 

Noi per altro non vorremo mai imputare al 
Cartefio Pabufo che altri fece delle fue dottri- 
ne ; e tempo perduto farebbe quello che fi fpen- 
deflè a moftrare contro a’ fuoi nemicî come dell’ 
Areifino non poteva eflere mai legittimo padre 
un Filofofo, che fi dava vanto di avere più che 
matematicamente dimoftrata la efitenza d’ Iddio. 
(2). Ma ficcome non fiamo per imputargli le 
colpe altrui, così non gli daremo nè manco me- 
rito delle altrui virtà: È però tempo. egualmente 
perduto fi dovrebbe riputar: quello , che altri 
fpendefle in confutare quella afferfione dei fauto- 
ri fuoi, che mercè la certezza e fecondità dei 
principj della di Ini Filofofia fi condufléro le 
buone arti alla perfezion loro. La quale opinione 
ha la principal fua radice in quefto, che il Car- 
tefio ha preceduto in Francia il Comelio., il Puf- 

Tom. DIL, NANI: fino 


(1) Un Cartefen Athée eff un Philofophe qui fè 
trompe dans les principes; un INecwtonien Athée feroit 
encore quelque chofe de pis, un Philofophe inconfequent 

M. D’ Alembert De l’abus de la critique en 
matiere de Religion. Art. VI. 


(2) Encyclopedie Art. Cartefianifme... 
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fino e quegli artefici Francefi ch’ ebbero. in: eflà, 
il maggior grido; e che dalla luce degli liberali 
{ludj poco. o nulla prima dei tempi di lui era far- 
to ridente il Cielo, di Francia. Ma da chi difap- 
paflfionatamente confidera non fi vorrà mai repu- 
tire uno accidentale effetto come uma vera cau- 
fa, e non fi vorrà mai riguardare un folo pacfe 
come tutta Europa . 

4 Da tutto. ciò non, farà difficile rilevare. qua- 
le fi foftè il Cartefio; il quale, tanto. per la rea- 
lità quanto, per la opinione che fe ne. ha in Fran- 
cia, conviene in più cofe. col Cornelio, con 
quell’altro fovrano ingegno, che. viene al pari di 
lui onorato. in quel paefe col titolo, di grande .. 
Dicono che l’uno ha introdotto, le. tre unità di 
azione, di luogo, e di tempo:nel Teatro ,, di cui 
è il fondatore; altro le idee. diftinte., e il vero, 
metodo nella Filofofia ch'egli creò; e però efle- 
re gli uomini debitori a quello. de’ più, raf- 
finati piaceri dello ingegno, e a quefto, della ret-. 
ta maniera del penfare: Quafi che prima di ogni 
altro e nella, più, profonda notte d’ ignoranza fof- 
fe venuto tutto. a un tratto il Cartefio a illumina- 
re il Mondo, cieco. per lo. addietro : E come fe. 
cento e più anni avanti il Cornelio, non fofle fta- 
ta dal Triffino compofta la Sofonisba la prima 
regolare tragedia moderna, e dal Segretario Fio- 
rentino la Mandragola, di cui non ci è forfe 
hr più bella commedia tra gli antichi. Afài chia- 


ro apparifce che non iferupoleggiarono più che 
< * 3 “tane 
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tanto nè il Poeta Francefe, nè il Filofofo nel 
pigliare. dai foreftieri ciò che loro tornava : E 
tanto l’uno quanto l’altro meglio conobbe le re- 
gole dell’arte fina, che non le feguì, avendo in 
amendue quafi che difpoticamente dominato: la 
fintafia. E in effetto la poefia dell’uno è a un 
dipreffo una fedele pittura dell’uomo, .come la 
Fifica dell’ altro è una immagine dell’ Univerfo. 
Del Cormelio, quantunque tanto. tifugni il: fuo 
nome., non fi rapprefentano in Francia fe non 
pochiffimi de’ tanti flloî componimenti \di Tea- 
tro: Oltre le «opere matematiche poco altro vi fi 
legge del tanto decantato Cartefio : E forfe ac- 
crefve di molto la venerazione, il conofcere po- 
co quegl’idoli che fi fono prefi a venerare. 

Non è per tutto quefto, che da noi fi vo- 
glia gettare alcuna ombra ful chiariffimo nome di 
quel Filofofo. Si dovrà fempre avere in grande 
ammirazione .il Cartefio per quel vaftifimo {uo in- 
gegno, che dietrofi traffè una così numerofà ftuo- 
la, per aver lui di tanto ampliato î confini dell’ 
Algebra e fingolarmente per l’applicazione ch’ ti 
ne fece.alla Geometria; e com. tutte de fue mac- 
chie fi avrà pur da riguardare came:uno de’ lu- 
minari del Mondo filofofico. Di maeftrevoli toc- 
chi .d’ ingegno fono fparf per tutti gli feriti di 
lui, e la Differtazione idel Metodo , nom oftante 
alcune picciole eccezioni, è un capo d’opera, e 
quafi l’occhiata di un'aquila fopra le differenti 
provincie del mondo fcientifico. Che fe la più 

Yo par- 
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arte non converranno, ch’egli fia ftato il conf» 
dente della Natura, che abbia infegnato agli uo- 
mini a penfare C 1) , € che quell’ ordine che Id- 
dio ha pofto ne'-cieli e tra le ftelle, lo ha pofto, 
nella mente e tra i penfieri di lui, come fono 
fcappati a dire alcuni foi: devoti(2) ; tutti però, 
dovranno confeflare; che tra i mpeftii del gene. 
re umano egli tiene uno dei. più onorati luoghi: 

E'i Filofofi dovranno fare col Cartefio come gli. 
eruditi fanno ‘con Giove ,, che'nol depongono, 
dall’Olimpo dove fu affunto, dai poeti, fe non, 
fe per rimetterlo ‘ul trono di Creta, “dove è è po; 


fto degli Storici. } 
SAG- 


YI) Tel. fut. P- erat. des. Metbematiques, © fur. 
ztont.de -la Philofo Gphie jufao a M. Defcartes. Le gi ‘and . 
homme pouffè par fon genie E par la fuperiorità. qu il 
fe fentoit, quitta Jes-anciens ‘pour ne fuivré que cette, 
méme riifon que les anciens avoîent fuivies & cetie hew- 
- reufe.hardiefe, qui fut traitte de revolte, nous va- 
lur une infinità de vuts nouvelles & utiles fur la” Ply: 

- fique E fur la Geometrie . Alors on owvrit les geux, &. 


i on s'avifa ‘de penfer. 
«LL Hopital. dans la Preface de lì Si, des Infi-. 


niment periti 


Raffuri ons-nons pourtant. Le four. commence a maitre. 
INons allons tous penfer , Defcartes va paraitre . 
z “Racine enne de dla Religion' Chant. V. 


; di ) Vedi. Anti: Baillet T. VII. Part, H. Refle- 
xioîs di un Accademicien for la vie de M. But 
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Naviget hec fumma eft . 
4 Virgil. Zneid. Lib. IV. 
in £ at Pi 7 
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Lo rada primé ba; Cigge gl ialiani 


e frngolarmonio. è To pati fici sé ; 
berlina dipoi trà: A È più dotti è. po- 
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donti nazioni fe fcnéd principalifi 
ma, 0: PA mne trafmeto 1.07 f # 
io Dice (020) Sa aggio » 0vver'amente 
en lego eggeriftimo {e Chiezo lla > che 
fa gridato per (4 Tofcana così 
dottamente Annibale alla vittoria 
del Trafimeno , che fr parlare in 
così bei vere Italiani Plauto è 
Voliaire , vedrà agevolmente De 
qual pregio egli poffa efere . Mia 
principale inteRdimento fe di Fim 
mettere dinanzi agli occhi degl 
Saliani (e antiche arti. bro ; per (6 
guali , ‘erano “graniti “n tempo”, 
D ‘diguaglia avaro il' loro: imperio. col 
maro . Tea bi + vee prot f no tra 


noî 
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dot. quelli; che avendo il potere in 
Maho , «dieno guunleè parte del’ tema 
po alla lettura dei libri ; ho credua 
to dover fngotarmente fé sare in 
gueffa operetta by brevità ) d&ccioca 
ele delli picciotizza 4 volume bf 
pero invitati a legger quello ) che gli 
avrebbe por alterità prefentato 
loro foto moli maggiore . Vorrei 
ele in né Vo e lc oguenta e 7A 
fil Di quel bro maggior Tofiano 
che VDiSde opera anch effo 20 Com 
mercio , per effere De ind gualife 
utilità a guefta noftra bella contra 
da, che fgnora altre volte è mae 
fra del mondo ; É giace ora divi 
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IL COMMERCIO. 


Li pollederé gran copia di materie prime, fia 
di neceflità , fia di luffo, come :fiumento, lana, 
Canape ; Séta;,. il lavorarle , trafportarle a’ fore- 
ftieri, lo impiegare nella cultura della terra , nel- 
le manifamàre , ‘e-rie’ traflichi il più di mani che 
è poftibile , furono in ogni tempo forgente lar- 
ghiifima di ricchezze: È le ricchezze fono fane 
gue e vita degli ftati. Per tali vie crebbero già 
Aleffindria, Tito e Cartagine a quella tanta opu- 
lenza, di cui nè fanno fede le. iftorie. 
‘Pur nondimeno non fembra, che del 
Commercio .ne avveflero gli Antichi. quell’ alto 
concetto; che ne hanno i moderni; nè che, 
per.avethe fignoria ‘e govertio; faceflèro tra loro 
la guètta, come l’ han fatta, e la fanno tuttavia 
lé Nazioni di oggidì. 

. Dove prefentemente il Commercio forma 
la bale ‘della felicità e grandezza. delle civili 
focietà,. dove ora di libri fopra. il Commercio 
fon «piene le Bibliotheche:; e ne è nata la nuova 
{cienza dell’ Aritmetica politità+ poco 0 nulla 
fi lesse mtal ‘propofito ferito dai Romani, e 
dai..Greci; e appena che fi. fcorga ne’loro trat- 

quaili tav 
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tati di pace una qualche traccia della confideia: 
zione in che lò tenevano. 

Platone al contrario lo sbandifce in compa: 
gnia di Omero dalla fifa Repubblica; come allà 
buona Morale ‘dannofo G): E benchè Senofon: 
te configli a fuoi concittadini; che non debbano 


effere fcarfi di onoranze e di} premj verfo ì pa- 
‘droni di nave; é i mercanti ; ed abbianifi ad è ase- 
ivolare i mezzi onde’ accrelcere la ricchez?a-de’ 
particolari ; come quella che.nérvo diviene e for- 
za del principato (2), ‘imoftra però in altro lio- 
‘go di dubitare fe il'Commetcio allo ffato Dia gio: 
0 ono (9): 0 sione: ; 
ivs9r107 Chigi scad 


Ù (a) Vedi tra “gli atri luoghi i ,prîncipio del Li 
bro IV. delle Leggi: sé pemropj as (Fap. RC) AAPItATIOUOT 
da xerihei as FUTITNEGE EAUTIV (. MONS D) ddu Toe 
AMbgha” nei drurdis Ligare” evtintovba | durijy 
‘Ts pds avThi - CAI darisoy: Rai: dDINb - TO, sad 
«pds Trois VAnots ardewtrons ia br®s Resa ee 
Mercatura , «autem, fè tenyisceft; fordida. Putandi 
Rs fa (1ggna >; & copiafa multa andigue apportansi 
Fraltifabe finite ‘vbhitate dinpertie. a, H0n ft adodiim ca 
superanda + ._Gicl de Ome, Li ; 


(O) Cora bi ifitvope ‘veg das Wifo7. 
pair Ci uu 7 Fata KNZIRE 


sipeati tell Lit IM IL DC iaia i 


Myaiddy dà mett ‘na cy. 


XL of Suardi: 
Aopoos ECTE ai cru af 


MO] a de sr ida dond. FE sini Rei? 
Idem in Hierones 
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TI primo tentativo, che per impadronirfene 
con. l*armi in mano., foffe fatto dagli Antichi ,, 
pare che fia la guerra intr aprefa da Augulto con-, 
tro agli Arabi; ina’ con infelice fuccelò (1). 
Gli Aromati erano per gli Arabi nel tempo dei 
Paganefimo una fonte di ricchezze, come è fta- 
to “dipoi il Caffè innanzi che foffe trapiantato, in. 
America: Ed effi trafportavano, in Occidente le 
morbidezze. dell’ Indie , le quali fmugnevan. d’ o- 
ro I° Imperio Romano, niente meno, CRE faccia- 
no oggigiorno Europa « 

Il primo. trattato , per cagione. del Commer- 
cio. vogliono che fofle farro. da Giuftiniano ib 
Grande con Mefteo. re degli Etiopi (2). Dovea 
effo dargli ajuti contro a Perfiani nimici dello im- 
perio : Obbliga all’ incontro 1° Imperadore i filoj 

{ud- 


(1) mivrov. ( Aîpiey Fennor ) di ereute 6, 
ZeBasds Kaioap 20 20- - aur de 71 al TI. ro- 
AvXPHHA' Fvs ciuovety éa TAVTOS geo vou .’ mrpo.s &p76u® 


pov ai xpuodr té dpo pata Fiaribeuivous &c. 
Strab, Lib, XVI. 


alla quale efpedizione allude Orazio. nell’ Oda XXIX, 
del Lib. I. 
“VU. Zoci beatis nune Arabum invides 
Gazis , E aerem militiam paras 
Non ante deviflis Sabacae 
Regibus Gc. 


(o) Tore di Iobeiviarie C) Baoneds , tv pîr 
Arioli Baoinévorros Exnnodedivu, &c. ) 
Procop. de Bello Perfico Lib.I, Cap. XX. 
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fadditi a cavare i drappi di feta non più dalla 
Perfia, ma dal paefe de’novelli fuoi confederati 
ed amici, 

Ne” fecolî appreftò fisurò il Commercio nel 
mondo fotto più nobile afpetto, e quafi direi 
principefco. Il fiftema politico de’ Veneziani, 
chiamati allora Signori ‘delle Cofte, era tutto 
fondato full’ amplificazione dei loro traffichi . Ap- 
preffo di loro dall’uomo dî ftato al mercante'non 
era differenza nîuna, credevafi che colui aveflè 
più meritato della patria, che più l’aveflè arric- 
chita : E le guerre tra Venezia e Genova avea- 
no per fine il traffico dell’ Afia, come le guerre 
tra Roma e Cartagine il dominio in Europa. 

Dalla Italia trapafsò il genio del Commer- 
cio, come di ogni altra difciplina , nel Setten- 
trione ; e nonera men forte la lega Anfeatica che, 
per foltenere i loro. traffichi, varie Città libere 
della Germania ftrinfero a quei tempi infieme, 
che foffe la confederazione delle Repubbliche 
greche per difendere la loro. libertà contro alla 
potenza. de’ Perfiani. 

Non per tanto. rimaneafi la Italia fignora a 
‘queî rempì del Commercio. Le morbidezze © 
le delizie dell’ Oriente andavano i Veneziani a 6ér- 
care co’ propri galeoni ne’porti dell’ Afia mino- 
re, e dell'Egitto, dov*erano recate per terra. 
A Venezia colavano tutte ‘e facevano fcala : Ef- 
fa. mandatele in varie parti (e fingolarmente în 
Augufta, che era a quei tempi.in de ‘ciò 

di î che 
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che è prefentemente Amburgo, le ditribuiva al 
rimanente di Europa. Nè minore era l’ attività 
che moftrava nel chiamare a fe ogni forta di ma- 
nifattura e d'arti; quella della fera fpecialmen= 
te, che dalla Cina trapiantata in Perfia, poi di 
mano in mano in Grecia, e in Sicilia fu da’ Ve- 
neziani promoffa con la più fina e mercantile po- 
litica. Quindi le ricchezze immenfe de’ cittadini 
di quella repubblica , che mangiavano in piatterie 
d’argento; metallo a quei tempi affai raro, e 
abitavano quei magni palazzi, che concitarono 
contra di loro la invidia dei re. Genova rivale 
di Venezia non fi ftava neppure effa ; alquante 
ifole poffedeva nell’ Arcipelago, avea nella Cri- 
mea mandato colonie, correva il mar nero, ban- 
dita. ora de° Turchi, come è il mar pacifico de- 
gli Spagnoli: E Pifa ftendevafi a ponente , dove 
fu per qualche tempo fisnora delle Baleari e del 
traffico. La fteffa Firenze ne avea gran parte: 
Con la fortilità dell'ingegno, e con la induftria 
potè trovar. compenfo al natural fuo. difetto, di 
effere. pofta ‘fra terra. Mercè gli ajuti del com+ 
mercio potè foftenere di molte guerre, come 
Venezia il grande urto della lega di Cambray: 
Ed eflà già diede il nome di padre della patria 
ad un ricchiffimo: fuo mercante, che la abbellì, 
la protefle, e richiamò in Italia le arti e le lette 
re fuggitive dinanzi alla barbarie. dei Turchi. 

I Portoghefi; fuperato; dipoi il Capo., fu- 
rono i primi ad eftender direttamente nell’ Afia il 

Com- 
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Commercio degli’ Europei. Que? ricchi cambj 
colle fpezierie, ed altre preziofità Afiatiches che. 
ne*porti del Mediterraneo fi facevano altre vol= 
te dai Veneziani, fi fecero. dai Portoghefi ne 
porti medefimi delle Indie Orientali. 
__ E gliSpagnuoli, difcoperta quafi nello fteh 
fo tempo con la fcorta del’Colombo. l'America, 
ne riportarono di qua‘ dal mare ‘l’ argento , Yo- 
ro, la cocciniglia ,' il cacao; e'‘coprirono di ni-. 
vi quel mare; che era prima folitario, e non avea 
fentito navigazione alcuna. 

Tra i Portoghefì, e gli Spagnuoli fu allo- 
ra divifo per picciol tempo, l’imperio del mare; 
l'Occidente, e 1° Oriente. 

Da tre fecoliin qua la navigazione che 
fanno gli abitanti dell’ Europa, è'‘creféiuta a di- 
fmifurs ; del che fu appunto cagione la fcoperta 
‘di un nuovo mondo.; la invenzione della buffola, 
e le popolazioni induftriofe degli Europei, che 
in America ingroffano alla giornata : per nòn dir 
nulla delle pefche della balena, delle aringhe, 
nè di quella de merluzzi {ul famofo: banco. di 
Terra nuova, il'quale è il vivajo, diciam così 
dell’ Europa cattolica‘, è la principalifima fcuola. 
nella marineria di quelle riazioni.,, che hanno. il 
privilegio di mandar' ivi il Joro-navilio.. 
© E vero che alcuni ftati marittimi fono. da 
dugento e più anni in qua notabilmente. decadu 
‘ti; ma ne fono furti tali altri, che compenfano, 
d’ avanzo le perdite, che: per lo fcadimento. di 

i quelli ,, 
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quelli, potefltro effere avvenute alla naviga 
zione. 

GI’ Inglefi da'tempi della Regina Elifabet- 
ta, e fingolarmente di Cromuello fono divenuti 
potenza marittima: Ed è opinione che dal cratta- 
to di Utrechta’ noftri giorni fia crefciuto del dop- 
pio il numero de? legni di loro ragione e bandie- 
ra. Per via dell’ Atto di navigazione furono già 
dolcemente forzati dalla fapienza de’ legislatori 
a navigare il mare (1); e dipoi per via dell’ Arto di 
gratificazione a lavorar la terra meglio che non 
faceano per l’addietro. (2) E a quelle due leg- 
gi fono effi principalmente debitori di quello 
immenfo potere, per cui finno ora la guerra 
offenfivamente in tutte e quattro le parti del 
mondo , e in tutte. e quattro hanno trionfato e 
trionfano tuttavia. 

Gli Ollandefi, nello fpazio di poco più di 
cinquant'anni dal non avere quafi clfe niun ba- 
ftimento in mare pervennero ad averne un mag- 
gior numero , che tutte le altre nazioni dell’ Eu- 

Tom. III. Z ropa 


(1) Zbe 46 of navion, though it bave fome: things 
in it wanting amendement, deferves to be called our 
Charta Maritima. 

Sir Jofias Child Preface to his new Difcour- 
fe of Trade. London 1693. 

(2) E’ ftato, non ha molto, provato nel Parla- 
mento d’ Inghilterra, che durante lo fpazio di quat- 
ero anni il trafporto de’ grani fuori del regno è mon- 
tato a più di un milione e mezzo di lire fterline V° 
anno, un anno ragguagliato con l’ altro è 
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ropa prefe infieme; delle quali furono un tem- 
po i vetturieri per acqua. 

L’ altezza a che falirono una Ifdla dell’ 
Oceano divifa altre volte dal. reftante del mondo 
e un picciolo paefe formato dalle alluvioni di 
alcuni fiumi della Germania, e fatto da poco 
tempo in qua; la figura che fecero amendue 
quegli (tati nelle età più vicine a noi, le lunghe 
e difpendiofifime guerre che poterono foftenere 

‘“pare che abbiano iftrutto 1° univerfale , anzi con- 
vinto oggimai intorno alla mefle che fi raccoglie 
ricchiffima dal coltivare il Commercio . Tutte le 
nazioni fanno prefentemente a gara per avervi 
parte je per averne il più che fia poffibile. Da 
per tutto fi ragiona di agricoltura, di manifat- 
ture, di navigazione, de’ modi di moltiplicare 
il numero del popolo , di sbandire dal comune 
la oziofità, di rifcaldarne la induftria: E non è 
infolita cofa, che gli ambafciatori delle maggio- 
ri corone «di Europa fi prefentino al Divano di 
Coftantinopoli con le loro lettere credenziali 
nell’una mano, e con moftre di panni lani nell” 
altra. Sonofi fondate delle Accademie, delle 
Cattedre pel Commercio, come faceafi altre 
volte per la Fifica di Ariftotile, o per la Teolo- 
gia di Scoto. Si ftudia in ogni paefe a imitare 
gli Ollandefi, e gl’ Inglefi, i quali hanno fapu- 
to innalzare a’ loro Mercanti le ftatue, nè più 
nè meno che già faceflero i Romani, ed i Gre- 
ci a' Idro Eroi. 

i La 
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La Francia fingolarmente, emula in ogni 
cofà e difcepola dell'Inghilterra , ha meditato, 
e tradotto i libri, che gl Inglefi hanno feritto 
fopra il Commercio; e per quanto aveflè piene 
le orecchie del fuono e degli encomi delle armi, 
ha dovuto convenire col gran Bacone, ch’ effo 
è l'alimento, la vena porta degli ftati. Non fu- 
rono meno vafti dei militari i difegni ch’ella 
concepì mercantili , e non riufcirono punto va- 
ni gli sforzi che fece per colorirgli. Tal città 
di Francia, la quale all’ entrare di quefto feco- 
lo avea forfe due navi e non più che navigafle- 
ro in America, ne contava innanzi alla prefente 
guerra fino alle centinaja. Nella parte fetren- 
trionale del nuovo Mondo aveano fondato una 
colonia, che di già crefceva alla mole di un 
imperio: Nelle Ifole aveano piantazioni di zuc- 
chero, di caffè, d’ indigo da provederne tutta 
Europa; grandi ftabilimenti in Afia, ed in Affri- 
ca; e nel Levante uno finercio di panni lani 
da non dirfi. Talchè il traffico della Francia 
giunfe a fare ombra all’ Inghilterra, ad eflère 
cagione di gelofia e di liti, che ruppero alla 
fine in aperta guerra. 

Gli Svezzefi, e i Danefi, confinati già nel 
folo Settentrione , vanno prefentemente al di là 
dell’ Affrica a, cambiar l'argento dell’ America 
con la porcellana, e col che della Cina: E i Ret 
fi, contenti altre volte di carreggiare fulle Slit- 
te le loro merci,: hanno. diftefo i loro traffichi 

Z2 nel. 
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nel Baltico, nell'Oceano, nel Cafpio, e nell'Eu- 
fino. Di modo che una gran parte degli abitan- - 
ti dell’ Europa vive ful mare, come gran parte 
de’ Cinefî vivono fu’ fiumi. - 

Sonofi aperti per via del Commercio più 
canali che non erano aperti altre volte alle noftre 
ricchezze, e al noftro luflo; fonofi ftretti più le» 
gami tra le nazioni: L’ Europa ha bifogno dell’ 
argentò dell’ America per fare il traffico dell’ Afia. 
1 Negri dell’ Affrica fono necefàtj alla coltivazio- 
ne dell’ America,.non meno che a° fuoî bifogni 
le fieno neceflàrie le manifatture di Europa. Il 
Commercio è ora forgente di guerra, e bafe di 
trattati di pace; è forfe il più valido mezzo per 
ottenere il dominio, o il più poflènte contrappe- 
fo per mantenere l'equilibrio di Europa: E ì più 
de’ noftri configli politici, fono ora Temilto- 
clei. 

Cicerone non voleva che il medefimo po- 
polo foffe imperadore a un tempo, e barcajuolo 
del Mondo (1); quafi egli ftimaffè che infieme 
cogli ftudj del traffico allignar non poteflè la glo- 
ria delle armi. Dove egli per avventura non fe- 
ce confiderazione come quelli che fono i più ric- 

chi 


(1) IVo/o enim eundem populum imperatorem, & 
portitorem effe terrarum: optimum autem & in priva- 
cis familiiss & in republica vetigal duco effe parfi- 
Moniam, & i 

Cle. de Rep. Lib. IV. apnd Nonium in Porzizor » 
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chi meglio ancora fanno difendere le loro ric- 
chezze, e quelli che più conofcono il valore di 
quelle con più ardore vanno ad offendere chi le 
pofliede per divenirne i poffeffori eglino ftelli. 
Che fe alcune repubbliche date al Commercio 
fecero mala prova nella guerra; ciò avvenne per- 
chè fi fervirono di armi mercenarie; e ciò fu lo- 
ro con tutti quei principati comune, da’ quali fu 
tenuto un così cattivo ordine. Ma gl’ Inglefi, 
che per terra e per mare fi fervono di armi pro? 
prie, ben moftrano, che fulla profeffione del 
traffico inneftar fi può il valor militare; e fe nel 

| Commercio egli hanno la fottigliezza Cartagine- 
fe, non mancano alla guerra della Romana 
virtù. 

Quella nazione, diceva un celebre Mini- 
ftro, che l’ultima di tutte fi troverà avere un 
fiorino in cafla, quella finalmente fi rimarrà nel 
mondo padrona del campo. Il che è veriffimo 
attefo la eguaglianza di coltura civile, di mer- 
cantile induftria, di difciplina militare, e di fite- 
ma politico, che è oggigiorno tra le nazioni, e 
non era negli antichi tempi. 

Grandiffima era altre volte la differenza tra 
uno flato ed un altro, ancorchè foffèro vicini, 
pofti fotto lo fteflo clima, e parlanti la {teffa lin- 
gua. Del che tra molti altri efempi chiariffimo 
è quello di Sparta, e di Atene fondate fopra 
principj differentiffimi, luna delle quali era ri- 
volta tutta alle cofe del mare, l’altra poco @ 


3 nulla 
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nulla vi attefe, benchè di porti fornita , e di o- 
gni altra cofa a ciò far neceftaria . 

Oggigiorno , mercè principalmente della 
ftampa, e del libero traffico di penfieri tra l’ uno 
e l'altro paefe, ogni nazione penfa quafi di un 
modo. Niuna cofa è trafcurata nè quanto agli 
ordini civili, nè quanto a’ mercantili, e a° mili- 
tari, che condur poflà alla grandezza; tutte vi 
fono coltivate e promoflè con ardore grandif- 
"fimo. Talchè oggigiorno quella nazione farà più 
poffente che farà più ricca. E la grandiflima in- 
du@tria , che regna prefentemente in ogni lato , 
riconduce gli uomini in certo modo allo ftato 
primitivo di natura, in quanto che più ricca, 
più poffente, e delle altre vittoriofa farà all’ ulti- 
mo quella nazione , che -poffederà il più di ma- 


terie prime, e di perfone. 
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A perfe Fudge will read cach work of wit 

With the fame fpirt , that its Author writ . 
Pope Eflay on Criticifm. 
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«di PID IERICO 
IL GRANDE. 


A 
Faawezoco VATIVETZAIO 


entre Voi ; Ssas 3 circo 

| Dato per ogni banda dalla più cru= 
Del guearTa ) che infergefe giammat, 
opponete da per tutto la voftra 
virtii , în cuò rompe la congiura , € 
il fusto di tanti voftri memici ; î0 
vo feidiando qui nel grembo della 


pa C& 
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pace quel Poeta favio 5 fefivo ) e 
Leggiààro ) pieno Di moralità vue SE, 
fpirito n che ba feritto per tutte 6 
condizioni della vita , € in cui tro= 
va ogni uomo Da fpecchiarfi e Da 
fer fo profitto - Per averlo fem 
pre De apprefo BC quat profente 
Vinanzi agli occhi , ne ho fatto una 
miniatura Da tenere @& gel modo , 
cle f fa è ritratti Delle perfone ; 
be f hanno più care . 
 Degnate ) Sire d'in mezzo al 
Campo dare un occhiata ai linea- 
menti da me adomibrati di lui: È 
vedete, 4° egli è pure quel def ) 
che ha (fato in ogni tempo le: vo= 


fre 
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fre Velizie ni quel Vilicato ingegno 
che fepra ogni altro ferittore della 
età noftra leggorebbe Voi e Vei 
pochi dettori ) De che era contento 
egli , avrebbe pofo alla tetta Foo 
DIRICO . 

Piacefe alle Mufe 5 che in 
qualihe minimo (lincamento io po- 
ufii fomigliare dò Crazio INCH 
avrei orde piacere a quel Princi= 
Pe) che nelle opere della penna 
egualmente , che Vela Spada è ca 


girnai vincitore dei Pollioni pene 


dei Cefari. 


Bologna i 60. 
SAG 
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Ti una mappa che ci venga veduta dell’ antica 
Roma non folo da noi fi cercano i più rinoma- 
ti luoghi di quella Cità glotiofa, il Foro, il 
Campo Marzo, la Sacra via che conduceva al 
Campidoglio, i trionfatori della Terra; ma fi cer- 
cano ancora i luoghi di minor nome; e vorreb- 
befi per fino vedere la ftrada degli profumieri, 
dove andavano a finir le opere degl’inetti ferit- 
tori (1). Nelle vite medefimamente che da noi 
fi leggono dei gran capitani, dei poeti, e dei 
filofofi ogni più minuta particolarità che ad effi 
appartenga fi va da noi diligentemente notando, 
benchè nulla in fe contenga di dottrina o d’in- 
gegno ; parendo che nelle cofe grandi niente ef- 
fer vi pofla di picciolo, e che degli uomini vir- 
tuofi fi abbia în pregio quello ancora che meno 
importa a cagione appunto della loro virtù. 
Che fe di coloro che nel mondo ebbero 
grido , tanto ne piace fapere anche le cofe più 
in- 
(1) - - - - in vicum vendentem thus & odores 
S piper y& quidquid chartis amicitur ineptis . 
Horat. ep. I- Lib. II. 


366 SCA GG IO 


indifferenti ,, nom doverebbe. punto difpiacere il 
conofcere i fentimenti e i coftumi di un uomo 
qual fi fu Orazio, e l’avere un ritratto fedele di 
quel poeta, che forfe più d’ogni altro diede nel 
fegno. dell’ arte fua mefcolando l’utile col dolce, 
che fornito di fino ingegno, di fodo giudizio , 
e di molta dottrina, caro a'principi, ma libero 
feppe condire i fuoi verfi di moralità e di grazia, 
e farne le carte focratiche della poefia . 

Dalle fue opere medefime confiderate con 
occhio un po’ attento farà tolto un tale ritratto: 
E moftrerà quale follè il filtema della fua filofo- 
fia, quale il tenore del viver fuo, quali fofero 
le fue opinioni come uomo di lettere, e tali al- 
tre cofe, che ne rendano quello amabile poeta, 
per quanto è poffibile, vivo e prefente. 

Sotto il confolato di Cotta e di Manlio (1) 
fecentotrantotto anni dalla edificazione di Ro- 
ma, e felfantatre innanzi all’ era Criftiana nacque 
Quinto, Orazio Flacco in Venofa. picciola città 
pofta ful confine tra la Lucania e la Puglia (e). 
Il padre fuo fu figliuolo. di Liberto, e Vic 

di 


(1) Onata mecuni Confule Manlio 
- pRistai Od. XXI Lib. IIL 
Tu vina Torquato more Confule preffimmeo 
Epod. XIII. 
(2)- - fequor bune Lucanus,- an Appulus anceps » 
Nam Venufinyus arat finenz fub'utruntue colonus 
‘ x Sat, I L. IL 
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di un poderetto e di una carica di rifcotitore del- 
le pubbliche entrate (1). Benchè nato in pic- 
ciol luogo e di picciola condizione, fu nondime- 
no allevato Orazio , come le più nobili perfone, 
Nel feno iftefo di Roma. In luogo di farlo im- 
parare di conto, come pareva: più naturale a 
Venofà , fecondo il coftume delle perfone della 
condizione fia, lo conduflè in Roma il medefimo 
fuo padre, ed ivi gli fece Mtudiare fozto Orbilio 
la grammatica, poi la lingua greca, e quelle facol- 
tà di mano in mano che a un figlinolo di gran 
fignore convenire potevano .. E per tale appun- 
to lo avrebbe prefo, dic’ egli medefimo,. chi 
veduto avefle le velti che avea in doffo , e il tre- 
no di fervitori che l’accompagnavano. (2) 
Tro- 


(1) Nec timuit (bi me vitio quis verteret olim, 
SI preeco parvas, aut ut fuit ipfe, coa&or 
Mercedes Sequerer.. civici. 

Sat. VI, Lib. I. 
Quintus boratius Flaccus Venufinus, patre, ut ipfe 
quidem tradit , libertino, & exa@ionum contare. 
Succ, in vita Horat. 


(e) Non equidem infetor, delendagne carmina 
Livi a 
Effe veor, memini, que Dlagofum mibi parco 
Orbilium diBare.. i.e... 
Epi. L L. IL 
Rome nutriri mibi contigit, atque doceri 
Iratus Gratis quantum nocuiffet Achilles 
Ep. II Lib, II° 
Cauf= 
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Trovavafi il buon vecchio in compagnia 
fempre de’ maeftri, tutto intento a piegare in be. 
ne il tenero animo del fanciullo; come colui che 
ben fapeva effere una buona educazione la più 
ricca eredità, che da un padre poffa lafciarfi a’ ‘ 
figliuoli (1). Le idee, i concetti delle cofe, che 

* fi vengono formando in effo noi negli anni pri- 
mi, fono la femente della felicità noftra in av- 
venire, fono effe quafi altrettanti regoli, di che 
fi ferve dipoi la ragione nello edificare; e fè di- 
ritto non è il regolo cSViene per necefità, cho 
fuor di mifura fia lo edifizio. 

? ©. La educazione che dava ad Orazio il pa- 
dre fuo era tutta di pratica, e tale che quand’ 
vegli foffle venuto nel Foro, e nel conforzio de- 

‘gli uomini, non gli foffè avvifo di eflere trasfe- 
rito, come fuccede ai più, in un altro mondo. 

mi Gli 


Cauffa fuit pater bis, qui macro pauper agello , 
INoluit in Flavi ludum me wmittere, vagni 
Quo pueri magnis e centurionibus orti 
Levo fufpenfi loculos, tabulamque lacerto 
Ibart O&onis referentes idibus era . 
Sed puerum. ef aufus Romam portare. docendur 
Artes, quasg doceat quivis eques atque Senator 
Semet prognaros, veffem fervofgue fequentes 
In magno ut populo fi quis vidiffet, avita 
Ex re praberì fumpiris inibi crederet illos . 
} £ Sal. VI. Lib. I. 


(1) Jpfe mibi cuffos incorruptiffmus omnes 
Circum dottores aderat Sc... .-. 
) Sat. VI Lib. VI. 
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Gli veniva imotiando; fecondo che icadeva îl ta- 
gliosd'diferii, e #wizjdi quefto:,.e di quello ; i ve- 
ri fnali che adeli lotache confeguivano; lo ame 
iMaeftrava non 'fanto (co? precetti ,:che: atta non è 
per aricori.'a ticetete quella ‘età; quarta cogli 
efeinipjj he fund il'proprio fuo cibo'(1). 
“Ma fe Orazio fiv Fortunato - di'tahro. da «tro- 
vate un padié i il quale, come»dovrebbero per 
altrò ‘far’ rutti) fi facefle della ‘educazione: del:fi- 
glitiolo ‘lo affare fuo' capitaliffima;i conviene ‘an 
che’dire che né ‘meno fortunato fiv il padre di 
aver ‘ttovaro rel fieliuolo quei fentimenti di gra- 
titudine', ché%gnche nel colmo® della! fua: fortuna 
fecé@ tutti palefe e tramandò alla pofterità . Per 
elfo. lui avrebbe rinunziato ai tribunati militari, ai 
curuli, e ‘a’ guanto avrebbe potuto più illuftrare 
il fuò cafito.* | nia 
“Alla-buona educazione che gli diede il pa- 
drelii. Roma faccedette lo. ftudio della. filofofia 
ch'egli andò ad apprendere in Atene-(@). Te- 
Tom. ILL" RA ae 


(II infivevit pater ‘optimus. boc me, i... 
Ur fugerem:exemplis vitiorum-quegne notando . 
Quum me hartaretur ;. parce ; frugaliter atque 
Viverem.uti-contentus-e0.;. quod mi ipfe paraffet , 
(Nonne vides, Albi.ut male vivati filius? utque 
Barrusinops? magnuin documentupr, ne patriam sem 
Perdere quis velit. Ge. <. tt fai 
: lee) Sat\IV.isLibu]. 
(2) Adiecere bone pauloplus artis Mihetme: 
Scilicet ut poffem curvo dignofecre re@u « 
) i88 Atque 


970 .0 SrA 606 10: 0 a 


nevano quivi aricorà :il-feggio. i fuccefTori di; Pin. 
tone; ‘di Ariftotele;. di, Epicuro.e di. Zenone;re 
invitavano:.Ja' gioventù latina; a: yenirvifi ad eru- 
dire nella: gréca, ifapienzi..La: dolcezza - poi del 
Cielo ;.la comodità ‘dei traffici. ..la ofpitalità, e. la 
pulitezza di un:popolo; chi era ftato inventore. di 
ogni cofa ‘bella, le. pubbliche fabbriche, come il 
tempio «di.:Minerva,, l':Odeo j;i. Propilei,, onde 
Periclesornato.aven! quella; Giuà; ei di cui:fi veg- 
gono aricora, i;fupétbi avanzi, invitavano gli, uomi- 
ni di ogni età poche; dallo, Mtrepito,.del: mondo. ri- 
tirar fi,valefieto per -mienar vita: dolce, ed agiata, 
‘ @fermiar:quivita ffanza: Ma per:pochi mefi fol, 

o Mnollog sli dba ; 15 Ie 


ebissilieri 13) dis ogsixannt odderze iul. 
‘1 iaddgne intero Sylvas Acadeni. quaerere; verum x... 
e: EEA. 
. Nec timuiz, fibi ne vitio quis vertere: olim >’ * 
Si pReco paruas ) AMSA fade ife V'coaller 
‘Mercedes Sequererì. Negue ego efein quefus cab hoc 
: icon A mic PODUDIGUIR bi dl 
oLdus illi debetur,, SB @ mie' grurtà ‘maior 
Wi! me penitedt fanum patris buius > coque 
Non, ut magna dole fa@um negat effe fuo pars, 
Quod siti fngennosbabeat. clarofafe parentes S i. 
«Sicvme defend. Longe men diferepat iffis» 
Ever ratio: Numfi natura siberet 
«di certis\antits evum remegre\peraQum.. 
dAtifite “alios logere ad fafuno $ nuefcirigue parentea 
va Opraret fibi quifque:smeis. conteritus- onuffos:<. 
Fafcibus @ jellis, nolim tibi fumere: demens.. 
Feditiobiligi si fantds fortaffe tuo: quod 
rs onks:( baud ‘vngquamfolitus-)- portare 110° 
oftarn è STANZA ong A 7 


‘Sai, VI, Lib, 1. 


VU 
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tanto potè Orazio in mezzo a tante e così eru- 
dite delizie dare opera alla filofofia. 

Dopo la uccifione, fatta, principalmente da 
Caffio e da Bruto, di Giulio Cefare, il folo uo- 
mo atto a governare, e riordinare lo ftato di 
Roma (1) imprefa che fu efeguita con animo 
eroico e con fanciullefco giudizio , (2) cadde 
l’autorità tutta nelle mani di Marcantonio colle» 
ga del Dittatore in quell’anno nel confolato. Era 
{plendido coftui per li vizj egualmente che per 
le virtù; efpertiffimo nell’arte militare, e nelle 
politiche fcaltritezze per niente novizio, uomo 
grande , quando di amore non era ebbro o di 
vino, che nulla rifparmiava perire allo intento 
fuo (3) . Seppe ingannar da principio Cicerone , 
far confermare gli atti tutti di Cefàre, diminuire 
la riputazione dei Congiurati , e del Senato in- 

Aaa nanzi 


(1) Ferunt dicere folitum non tam fua qua: Rei- 
publice interef@, ut falvus efet. Se iam pridem poten- 
zie glorieque abunde adeptun: Rempublicam, fi quid 
| fibi eveniret, negue quietam fore, & aliquando dere- 
ziori conditione civilia bella fubituram. 

Suet. Iul. Caf. art. 86, 


(2) 0a illa ves ef animo virili » confilio puerili 
Cic. ad Attic. Lib. XIV. Ep. 21, 


(3) Trovafi vna lettera fua a uno, che egli véle. 
va guadagnare , la qual dice. Qprd concupifcas tu vide 
quidquid concupiveris certe babebis, ; 
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nanzi agli occhi del popolo : E conferito a M. 
Lepido già grande amico di Cefare, e che nel- 
la Gallia Narbonefe avea fotto di fe non fo quan- 
te legioni, il Pontificato maffimo, che fpento 
Cefare era venuto a vacare. Si afforzò di amici, 
di foldati veterani, e derivò in fe medefimo. l’au- 
torità tutta della repubblica. Faceva alto e baf 
fo in Roma a pofta fua, fotto gli occhi de’ Pre- 
tori Bruto e Callio capi della congiura, che' fi- 
datifi alla buona caufa fenza denaro e fenza efer- 
cito non vi fapean mettere alcun riparo. À Do- 
labella fucceduto nel confolato al morto Dittato» 
re fece dare dal popolo la provincia della Siria, 
che prima era di Caflio, a fe rivocò la Mace- 
donia deftinara a. Bruto, e cavatene le legioni, 
che quivi erano a’ quartieri, andò dipoi ad in- 
vadere la Gallia Cifalpina provincia di Decimo, 
Bruto, e che credeva riello ftato delle cofè di 
allora, come pofta a’confini dell’Italia, eflere 
maravigliofamente il fuo cafo. 
In tale trambufto. di cofe intefaàfi in Apol. 
lonia da Ottavio, erede e figlinolo adottivo di 
Giulio Cefare, la morte del padre, tragittò tofto 
‘in Italia ad ‘occupare la paterna eredità. Invano 
ne domandava conto a Marcantonio , il quale 
impoffefatofi de’ refori e de’ricordi di Giulio. Ce- 
fare, che fubito dopo la motte di lui gli avea, 
dati in mano Calpurnia,, non dava afcolto , © fi, 
ficeva beffe di quel ragazzo , che fenza ajuti o 
protezione di fotte alcuna ardivafi . di venirlo, a 
È brava- 
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bravare in mezzo a’ fioi foldati fulla fua fedia 
curule. 

Ottavio fi accoftò a Cicerone che già fco- 
privafi a Marcantonio nemico; lo prefe dal fuo 
debole, diffe volere da effò iui in tutto e per cut- 
to dipendere, metterfi fotto1” ombra della eloquen= 
fa e della autorità fua, e intanto mandò a’ vete- 
rani pari in varj luoghi d’Italia, che militato 
aveano fotro il padre fuo, promife loro mari e 
mondi fe ajutar lo voleffero nella giufta fua cau- 
fa di vendicar la morte del padre e la repubbli- 
ca. Seppe così bene ordinare la teffuta trama, 
configliaro naturalmente da M. Agrippa, che 
Cefare gli avea meflò a’fianchi fino dalla prima 
adolefcenza; che, tra pet l'autorità di Cicerone 
che lo facea forte in fenato ; e le legioni de’ ve-. 
terani che fi andavano raccozzando infieme a filo 
favore; l’anno feguente marciò infieme co’ due 
Confoli Irzio e Panfa contro a Marcantonio die 
chiarato nemico dello ftato da cui era tenuto af- 
fediato Decimo Bruto in Modena, e vi marciò 
come della repubblica protettore e della li- 
bertà. . 1 
. A tutti fon note le fiere battaglie che non 
lungi da Caftelfranco fi diedero, in cui morti ris 
mafero i due Confoli Irzio e Panfà, e la terza, 
per cui Ottavio obbligò Marcantonio a levar 
l’affedio di Modena;e verfo le alpi rifusgirfi per 
accoftarfi a Lepido che la Gallia Narbonefe te- 
neva; mentre Numazio Planko ne teneva il ri- 

Aagz ma- 
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matierite , ed erano da M. Afinio Pollione con 
due legioni occupate le Spagne. 

Ottavio non fi mife altrimenti ad infeguire 
Marcantonio; ma con l'occhio rivolto a Roma, 
quivi fe ne tornò e non avendo potuto ottenere 
all’ amichevole , a cagione dicevano della età, 
l’ ovazione che domandava , gli sforzò dipoi alla 
tefta delle legioni a conferirgli il confolato, che 
pet la morte d’ Irzio e di Panfa rimaneva vae 
cante . 

Ciò fatto furono mandate parole di pace da 
effo lui a Marcantonio è a Lepido. Perchè non 
tiunirfi a vendicaré la mortè del divo Giulio, che 
dal Cielo la domandava. Ad eflò lùi erano fta- 
ti dopo morte inalzati témpj. Marcantonio éra 
fio Flamine. La celebre cometa che nel 1680. 
ràfentò nel fuo perielio il fole e fu cagione fi di- 
fcuopriffe la vera teoria delle comete e che il 
‘Wilton viole avere per lo addietro cagionato il 
diluvio univerfale , era compart in Cielo pochi 
giorni dopò la morte di Cefare, efferè la di lui 


anima che faliva in Cielo, l’aftro Giulio; doverfi 


adunque vendicare contro gli empi la morte di 
un uomo facro e divino, chie erano flati condan- 
nati dal Senato e dal popolo padroni della ree 
pubblica. 
Ognuno fa del congreffo tenuto tra Bologna 
e Modena; delle trof rizioni che ne feguirono, 
e come a Lepido toccò la ‘pa na e la Gallia 
Narborefe} a Marcanconio la Gillia Se 
na : 2 
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da Giulio Gefare e la Cifalpina, ad Ottavio 1 Af- 
frica e la Sardigna. La Italia non entrava nella 
divifione, di cui dicevanfi tutti e tre i triumviri, 
i difenfori, non i padroni. Fu prefo inoltre che 
Marcantonio ed Ottavio paffar doveffero colle le- 
gioni in Grecia a combattere Caffio e Bruto, che 
intanto eranfi in quel paefe , tutto addetto alle 
parti Pompejane fatti amici moltifimi, meffi in- 
fieme due potentiffimi eferciti; ed altre a ciò era- 
no colle armate padroni del Mare. 

Bruto figliuolo e ucciditore di Cefare, Stoi- 
co di fetta, cupo per natura ed altiero, uomo 
di gran fama e di dubbia virtù, prima di metrer- 
fi in campagna avea voluto taftare il pàefe e pres 
fentire gli animi, avea fatto qualche dimora in 
Atene, dove arrolò e conduffè feco i figlivoli de” 
principali cafati di Roma ch’erano allora a ftu- 
dio in Atene; Orazio tra gli altri, il cui inge- 
gno gli dovette fenza dubbio fommamente anda- 
te a genio, ed alla età di foli anni ventitre fen- 
za che nella milizia avefe prima fatto noviziato 
di forte alcuna. Lo prepofe al comando di una 
legione, che a quel tempo era compofta di die- 
ci coorti e formava un corpo di cinque mila 
fanti. 

Perben due anni andò egli fotto Bruto militan= 
do qua e Îà in Afia il quale non meno che Caf 
fio, taglieggiando terre, imponendo contribuzio- 
ni , afforzava fe medefimo il meglio che poteva 
fin tanto che riunitofi con Caffio deliberarono di 

Aa4 afper- 
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afpettare i Triumviri a lilippi, che già avevano 

valicato il mare a Durazzo efe ne èrano infignoriti, 

in un forte e belliffimo campo, che quivi fcel- 

fero nell’ abbondanza e dovizia di ogni cofa in-. 
feriori foltanto a’ Triumviri nella qualità dell’ efer- 

cito e nella fama del capitano Marcantonio . 

Così fi trovò dalla reità de’ tempi ‘ Orazio 
fuo malgrado involto nel turbine, come dic’ e- 
gli medefimo, della guerra civile, e fotto Bru- 
to prefe quelle armi, che male doveano reggere 
al nerbo di Augufto (1). 

Dalla feconda giornata di Filippì, che de-- 
cife quella guerra , non ne riportò per dir vero 
grande onore. Alla tefta della fua legione git- 
tò via lo fcudo, che nell’antica milizia era la più : 
grande ignominia, e nettò il campo. Lo fteflò 
fi narra eflère fucceduto al poeta Alceo antecel. 
fore -fuo nella Lirica: e a Demoftene alla famofà 
giornata di Cheronea; la qual fuga eflendogli da © 
non fo chi buttata in faccia rifpofe con un ver- 
fo, che era allora nelle bocche di tutti (2). 

Può 


(1) Dura fed amoveré loco ine tempora grato 
Civilifgue rudem belli tulie deffus in arma 
Cafaris Augufti now refponfula lacertis 7 

P ; Ep. II. Lib. If. 


(6) Tum Demoftheres orator ex ev prelio ( cheto» 
nee ) /@/utem fuga queftvit.: cumque id ci, quod fuge- 
rat, probofe obîiceretur verfà illo notifimo elufit: 

e. Abip di puror sol gdr kaxigra, 
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Può combatter ancor colui che fugge. 


Orazio credette di non dover cercare a inorpele 
lare un fatto che non ammetteva feufa, e copri- 
re per niun modo non era poflibile. Prefe il fo- 
lo partito che vi era da prendere; e ciò fu di 
confeffirlo ingenuamente egli medefimo all’ oc- 


cafone ed allora maffimamente che ferivendo ad 


ugufto, qualifica il poeta una generazione d’uo- 
mini poco fatti per la milizia (1). 

Terminata con la battaglia di Filippi la guer- 
ra civile fi compofero a grado de’ vincitori nel- 
lo imperio le cofe ; ed Orazio perduto il patri- 
monio ebbe ricorfo alle Mufe, alle quali non 
era altrimenti ignoto, trovandofi tra le fue com- 
pofizioni una fatira feritta nel tempo che porta- 
va le armi (2). La povertà gli fu fprone a far 
veri, e per procacciarfi ui comodo ftato fi av 
visò di metterfi per le vie del Parnafo. (3) 
AMi 


(1) Tecum Pbilippos, & celerem fugant 
Senfî veliQa non bene parmula 
; Od. VII. Lib. I. 
Militie quanquam piser, € malus, utilis urki, 
Ep. l. Lib. II 
(2) Proferipti Regis Rpili pus atque verienum 
Sar. VII. Lib, LL 


(3). Unde fimul primum nie dimifere Philippi 
Decifis bumilem pennis, inopemque paterni 
Et laris, & fundi; paupertas impulit. auda» 
ui verfus facerem ir e000.. 

Ep. IL Lib, II, 
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* AMi thfdi, comé a tutti è notò, fi diedero 

i Romani allo ftudio delle lettere, rivolti tutti al 
meftiero dell’armi, e alla conquifta del mondo, 
che fino da primi tempi della fondazione di Ro- 
ma ftava in cima de’ loro penfieti. Dopo le due 
prime guerré Puniche incominciarono a leggere 
i poeti greci, i drammatici fovia tutti, a voltara 
li nella lor favella, ad imitargli (1). Livio An- 
fonico fu il primo che metteffè innanzi allo in- 
gegno de’ Romani dei manicaretti, dirò così, alla 
greca nel gufto tragico: Seguirono Accio, Ce- 
cilio, Pacuvio , e Nevio fino a tanto che Teren- 
zio ringentilito dalla familiarità di Lelio e del 
maggiore Affricano fece falite ful teatro di Ro- 
ma le commedie di Menandro riveftite alla la- 
tina . Lucilio dei medefimi perfonaggi eflò pur 
familiare (2) ufcì colla fatita compofizione tutta 

ro» 


(1) Serus enim Grecis admovit acumina chartis, 
Et poft Punica bella quietus querere capit, 
Quid Sophocles, & Thefpis , & AEfchilus utile ferren&, 
Tentavit quoque, rem fi digne vertere poffet: 

Et placuit fibi natura fublimis & acer: 
iNam fpirat tragicum fatis, © feliciter audet 
i Ep- I. Lib. II 


(2) Quinubi fe avulso, & fcena în fecreta remorant 
Virtus Scipiade, & mitis fapientia Leli, 
NNuzari cum illo, & difcin®i ludete, donée 
Decogueretur dlus, foliti....-... 

7 - Sat, I, Lib, II: 
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romana benchè fpatfa di greco falé (1) Plauto 
avea fatto ridere il popolo un po piima che Te- 
renzio ficeffe la delizia delle più culte perfone, 
ed Ennio avea cavato dalla romana tromba le 
prime voci rozze sì, ma alte, fonore, degne in 
qualche modo degli Scipioni che I’ argomento 
erano altiffimo del fuo canto. All’ età di Augu- 
fto era riferbato veder recata al fommo grado la 
poefia. Dovevà a quel tempo Tibullo fofpirare 
ne più leggiadti verfi del mondo i teneti fuoi 
amori, tiofttaré Ovidio quanto poffono dar le 
Mufe di facilità ; di pieghevolezza, di fecondità 
d’ingegno: Virgilio dovea di picciol tratto ri- 
manerfi dopo il grande Omero, correre quafi del 
pari con Teocrito, e di lunghiffimo fpazio la- 
fciarfi Efiodo dietro alle fpalle: e dovea Orazio 
riunire in fe medefimo le qualità tutte de’ poeti 
Lirici, che per più di due fecoli aveano beato 
la Grecia. I più confiderabili erano Steficoro, 
Archiloco, Saffo, Alceo, e Pindaro di tutti prin- 
cipe : Dei pregi di quefto fommo poeta, del di- 
vino entufiafmo che lo invafe, e fingolarmente 
di 


(1) Eupolis aique Cratinus Ariffophanefgue poete 
dAtque aliî; quorum comoedia prifca virorum ef 
Si quis erat dignusdeferibi , quod malus, aut fur, 
Quod mecbus fore; aut ficarius, aut aliogqui 
Famofis: multa cum libertate notabant. 

Hinc omnis pendet Lucilius , bofce (equutus 
Muratis tantum pedibus, numerifaue Gc. 
Sar. 1V. Lib. I, 
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di quell’ eloquente fua piena ne diede all’ Italia 
un qualche faggio Gabbriello Chiabrera, e me- 
glio ancora lo avrebbe fatto Domenico Lazzari 
ni, fe alla felicità dello ingegno fofle flata in 
lui eguale la cura dello ftudio, e di effo ne ha 
prefentemente una certa non debole immagine 
la Inghilterra nelle Ode di Jacopo Gray poeta 
caldo , fantaftico, armoniofo, fublime. Benchè 
Orazio paja. proteftarfi di non voler andar dietro 
alle profonde tracce di Pindaro come colà trop- 
po piena di pericolo (1); sì non refta di pin- 
darizzare affi volte, (2) e di giungere a n fu- 
(: 18 fa) 


(1). Pindarum quifquis ffudet emulari - 
Sule ceratis ope Dedalea 
iVititur pennis vitreo datuitus 
Nomina ‘ponto. A 
Î Od. II, Lib. IV. 


Novem vero Lyricorbm Tonge Pindarus princeps; 
Jpiritus magnificientia , Jententiis , figuris,. beatifima 
rerun verborumque copia, & velut quodam eloquentie 
fumine, propter, que Horatius eum merito credidit 
nemini imitabilem 


Quintil, Intit. Orat. Lib. X. Cap. Li 


(2) Tra le altre ‘Ia Ode I, del Lib, III 
ni Odi:profanum vuleus ci 
La Ode III. del medefimo libro . % 
Jufum & tenacem propofiti virum Gc... 
1° Ode IV. del Lib. IV. di cui Giulio Cefatè 
Scaligero, che non era -per-altro  fpafimato di Ora- 
zio, dice = Zota vero cantione bac & Sviglan S 
) 9° 
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blime, che più là forfe non fi farebbe levato lo 
flefo Cîgno Dirceo (1). Col pieno fingolarmen= 
te di Alceo davafi vanto di aver temperato la 
delicatezza di Saffo, quafi tagliando come fi fa 
de’ vini, la doleezza dell’uno coll’afprezza dell’ 
altro: a quel modo che il Lorenzini ta noi 
feppe unire alla proforidità, come cgli dice, del- 
le acque Dantefche la limpidezza dì quelle del 
Sorga; e tiene nel Parnafo un luogo tale, che 
il federgli vicino non fia così agevole imprefa. 
Non i particolari foggetti, o î modi particolari 
di Saffo, o di Alceo fi diede a feguire Orazio, 
ma bensì l'andatura ed il portamento di quelli 
pieno dell’ eftro. e degli fpiriti loro: e in coral 
modo non imitatore riufcì come i fuoi nemici 
andavano. dicendo , ma. poeta. originale nuovo. 
principe nel genere fuo. (2) In farti e per la 
Sa 


eotam Greciam fuperavit = e. ognuno fa che lo ftef= 
fo. Scaligero arrivò a dire che per aver fatto la 
Ode 
Quem. tu Melpomene femel 
avrebbe dato il regno di Aragona. 
(1) Mula Dirceum levat aura cyenmni » 
Od. IL. Lib. IV. 


(<) dEolis. fdibus querentent: 
Sappho puellis de popularibus: 
Et te fonantem plenius aureo. 


Hec ledro. Go. 
Ode XIII, Lib, II. 
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gravità delle fentenze onde fono condite le fue 
ode , per lo bello difordine, con cui le ha fa- 
pute condurre, per le vive metafore onde le lu- 
meggia, per la ftudiata fua felicità, e per una 
certa difinvoltura e grazia, ch'è fua propria , ben, 
egli merita corona e palma tra i Lirici poeti 
del Lazio, dove fi può. dir folo, perchè di trop- 
po agli altri fuperiore:. 

Da due poeti amici fuoi l’uno Vario dato 
Ì all 
= 22-58. dleei’ miugces 
Steficorifaue ‘graves- Chioene . ì 

} Od. IX. Lib. IV. 


Cave, caves natsgue în malos afperrimus 
‘Parata-tollo. cornua 
Qualis Licambe fpretus infido gener 
Epodon.. VI. 


Libera per vacuum pofui veffigia princeps 
Non alena meo prefi pede. Qui fibi fidit 
Dux vegit examen. Parios eso primus jambos 

‘ Offenidi ‘Latio, numeros animofgue fequutusi ©“ 
dArchilochi; noy res & ‘agentià verba Lycainben, 
dc ne mne foliis ideo brevioribus ornes 
Quod timuî mutare ‘modos & carminis arten ; 
Temperat Archilochi Mufam pede mafiula fapho, 
Temperat ‘Alceus: fed rebus & ordine difpar, 
Nec focerum querit quem verfibus oblinat atris, 
Nec fponfe laqueum famofo carmine nedit. 
Hunc ego non alio dilum prius ore Latinis. 
Vulgavi fidicen. Fuvat:immemorata ferentem 
Ingenvis oculifaue legi manibufque tenere. 

Ep. XIX. Lib. I. 
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all epica (1), l’altro Virgilio rivolto a quel 
tempo a. cantar le cofe campeftri e buccoliche 
(2) fu condotto a Mecenate. Era coftui ufciro 
di una nobiliffima famiglia di Tofcana, favio , ac- 
corto, voluttuofo, ed amabile ; il braccio dritto 
di Octavio nelle cofe politiche, come nelle mi- 
litari lo era Agrippa, uomo di ventura, nelle ar- 
mi prode, è che fenza fuo pericolo feppe per pa- 
recchi anni effere il fecondo nello imperio. Da 
Mecenate fu accolto con ‘cortefia, ma fecondo 
il fuo coffume con poche parole; e che fu da 
efo lui pofto di lì a non molte tempo degli 
amici nel ruolo. (3) Egli è ben naturale a peu- 
tà fare 
(1) Scriberis Vario fortis, & boffium 
Vitor: Moeonii carminis alite Gc. 
Od. VI. Lib. I. 
n----.-- forte epos acer 


ut nemo Varius ducit - - - - - - SÌ 
Sat. X. Lib. I. 


(2) - - - - - - — + molle atque facetum 
Virgilio annuerunt gaudentes rure Camocne . 
Ibid. 
Nulla etenim mibi te fors obtulit. Optimus ohi 
Virgilius , poff bune Varius, dixere ‘quid efem > 
Ut veni coram Gc. 
- Sat. VI. Lib. IL 


(3) Nulla etenim mibi te fors ebiulit, optimus elia 
Virgilius., poft bune Varius dixere quid efem. 
Ut veni coram fingultim pauca loquutns, 
( Infans namgne pugor probibebat plura profare ) 
Non 
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fare che lò mettefle în grazia di Ottavio, con- 
tro a cui militato avea, ficchè ogni trifta memo- 
ria fi tacefl&, e fi poneffero le andate cofe in 
oblio. La verità fi è che diveniva di giorno in 
giorno a Mecenate più caro, e frequentava più 
che mai la cafa di lui, dove concorreva il fiore 
di Roma, dove non fapeafî che foffero cabale o 
brighe, dove nè uno che aveffè più fapere o più 
roba poteva fare ombra altrui, e ciafcuno fecon- 
do il merito ti aveva il fo luogo (1). . 
Oltre alte dotì dello ingegno e dell’animo 
che dalla volgare fchiera follevavano. cotanto 
Orazio, altre caufe ancora fi'aggiunfero per av- 
veritura a renderlo caro a Mecenate. Una delle 
principali cure di quell'uomo fcaltro e' dabbene 
era di ammanfar l’ animo ‘di. Ottavio, il quale 
benchè da fanciullo. folè ftato erudito in ogni 
: ma- 


INon ego mme claro natium. patre, non ego circum. 
Ne fatureiano vetari ‘dura caballo, 
Sed quod erainnàrro, refpondes ( ut tuus eft in0s )} 
« Paucal@beo:& revocas nono poff menfe , jubefque 
| Effe in'amicorum numero----- FE 
Sip ; ° Sat, VI. Lib. 1. 
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maniera di lettere, come colui che da Giulio 
Cefare era ftato adottato per figlinolo, avea avu- 
to però negli orecchi i nomi di Farfaglia, di 
Utica, di Munda, e la ecceffiva potenza, del 
padre ne gli occhi e per propria inclinazione ti- 
rava al crudele. Lafciando ftare le profcrizioni, 
nelle quali moftrò più malo animo che'lo fieflò 
Marcantonio; crudeltà fatolla chiamò Seneca la 
clemenza ch’ egli moltrd da ultimo; e ognuno 
fa quel motto del medefimo Mecenate , il qua- 
te vedendolo federe troppo lungo tempo ful tri- 
bunale a rendere criminalmente giuftizia , e paren- 
dogli che in ciò troppo fi compincefle: Levati 
fu, gli gridò, una volta o Carnefice . Niente 
egli credeva che poteffè- meglio contribuire a 
volger l'animo di Ocrtavio alla manfuetudine , e 
moltrargli Te veraci vie dell’ onore della virtù, 
quanto i buoni infegnamenti riveftiti del dolce. 
linguaggio maffime delle mufe : e a tal fine do- 
vette pur credere. effere attilfimo. Orazio, come, 
avea creduto atto Virgilio , che per commiflione 
di lui (1) intraprefé quella fplendidifima opera 
della Georgica piena non meno di bella pocfia, 
che fparfa dî tratti di fana morale (2), e per cui 
allontanar fi doveflè. fempre più l'animo di Or- 
tavio. dallo. fpargimento del fangue civile. Se- 


Tor. LI. Bb guen- 


(1) - - - - — « 2ua Mocecenas baud mollia juffa 
Georg. Lib. II, 
(2) Vedi Blackwel Memoirs of the Court of 
Auguftus. 
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guendo «dipoi Virgilio il fitema di fimili cancer 
ri; vogliono che” poco tempo dopo la battaglia 
di Azzio egli dertafiè quel fuo poema che fi può, 
chiamare egualmente politico che epico. In ef- 
fo Cala Giulia , di cui capo è Enea fe ne vie- 
ne in Italia a fondarvi quell’imperio, a cui han- 
no gli Dei promefiò la fignoria del mondo e la 
perfona di Ottavio, in cui fi verificano e fi adem» 
piono gli oracoli tutti. Perchè adunque fembra 
infinuare Virgilio al Popolo Romano, voler re- 
filtere alla propria tua felicità ? Avere abbaftan- 
za lo abufo della libertà a’ tempi della repubbli- 
ca moftrato. quali ftragi e ruine poflà tirarfi die: 
tro. Effere. omai tempo di provare fotto il reg- 
gimento di Cafà Giulia i frutti di una, dolce fer 
vità. (9) 

Non fi può credere quali effectà: annie 
no in un popolo fpiritofo corali maflime riveftite 
fotto la forma d'immagini. A ciò non era’ meno 
atto Orazio. che fi fade Virgilio, come ben fe 
n° accorfe l’amico fuo Mecenate, ed è da credere 
che per diltornare l’animo di Ottavio egli facef* 
fe per ordirie fuo. la ode XIV, del libro primo, 
ch'è la più bella e feguita metafora che mai 


ufcifle di penna d’uomo (2) Ma certamente: per 
ol 


(1) Lo gir , bic Pa tibi quem Eli fepius 


audis & ì 
Virg. /Eneid Lib. VI. v. 782. 


(2). 0 Navis referent in mare te nevi P 
FIN 
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ordine di Mecenate' egli fcriflè la odé- terza del 
libro terzo ja difcifiare la quale ci: voluto tut- 
to'l’acume de più fini nori moderni Critici. 
Correva. famas. che Giulio Cefàte avelle già 
‘ în animo di transferire da Roma la fede dell’im- 
perio in Aleffandria! o in Troja; e i più crede- 
rano, in Troja, donde tratto avea. l’ origine la 
famiglia Giulia, e fortemente temeafi, non Au- 
gufto volefiè colorire il difegno del Divo fuo:pa= 
dre. Il che farebbefì: tirato dietro la: rovina: di- 
Roma, e dell’Italia, come pur troppo avven- 
ne dipoi a’tempi di Coftantino Serille dunque 
Orazio , per diftoglierne: arrifiziofamente Ottavio, 
quell’ode la quale:letta: fenza: um tale intendi- 
mento non è altro che difordine, e oféurità; De- 
po aver detto. che''niente ha forza. di turbare 
l’uom giufto e coftante nel: fuo volere;:che peri 
tal via giungono gli eroî:a godere degli onori 
divini; così pure vi giunfe Romolo, egli. agciun- 
ge: Se non che a Giunone, per effèr egli nato 
di una donna di fangue Trojano, già non pote- 
va andare a:genio ch'egli: fot. affunto -in-Cielo 
Bb o. nel 


Flu8us quid agis? fortiterocchpa. 
Portuin nonne vides: ut: 

Nudum remigio latus2 

Et malus celeri faucins Africo, 
Antennegue gemart?acefine: funibus 
Vix durare carine 

Poffint imperiofius 

Equor? Gc. 
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nel conforzio degli Dei. Ma pure vi confente 
anch’ effà in un difcorfo che tiene a ciò, confir 
derando, finalmente che. Troja più mon era. Scap= 
pa Ella dipoi in una lunga digreffione., il cui. fen- 
fo è: che faranno.i Romani fignori del mondo, 
purchè gli armenti infulrino tuttavia al fepolcro, 
di Priamo. e. di Paride; e. che fe anche tre vol- 
te per opera di Febo ilteffò riforgefiero le. mura 
di Troja; we volte le farà Ella ricadere per ma- 
no dei Greci. Ma quale. o. Mufa è l’intendimen- 
to tuo? Egli; conchiude., non, è da te lo {velare. 
gli arcami degli: Dei (1). Così fi fcorge,, dove. 
vada a percuotere lo ftrale della intenzione del: . 
Poeta : O piuttofto, di colui che quella celebre 
ode gli dettò. ; : 
Tn tal modo. andavafi fempre più alimentan-. 
do l’amicizia tra Mecenate e Orazio, e la Scr 
ta dell’ Epicureifmo ch’ ebbero a comune amen- 
due punto non.la raffieddò. Era quella filofofia: 
; Su alla . 


CY) Fafim,'"S tenacem propofiti virum Es. 
Dum Priami, Paridifque bufto 
Infultet armentum , & catulos fere. 
Celent inulte, ffet Capitolium © © 
Fulgens triumphatifgue poffit 
Roma ferox dare iura Medis. &c, 

Ter fi refursat murus, atheneys, 

Autore Phébo ter percat meis, 

Excifus Achivis. - - - - - - - 2 
- Quo Mufa ‘vendis? define pervicax. 
Referre fermones deorum, & 
Magna. modis tenuare parvis., 
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‘lla moda a quei tempi in Roma. Cantata da 
Lucrezio, i cui veifi doveano foltanto temere il 
‘confronto di quei di Virgilio era ftara abbraccia- 
ta dal Divo Giulio epicureo fobrio ;\ da Oppio, 
‘da Balbo; da Trzio; da Panfà ; da Mazio, da Ma 
murra, i più de quali aveva arricchito delle fpo- 
‘glie del mondo da elfo lui vinto e che dopo 
avere operato lc più grandi cofe fi diedero fatti già 
Vecchi all’ ozio più erudito e penfavano a pro> 
mover l’arte del piantare i giardini, dello abbel- 
lit le ville; a render la vita in ogni fua parte 
‘elegante; voluttuofà ; fplendida ; fimile in certo 
modo a quella degli Dei (1) Di una tal vita ne 
‘avea dato il primo efempio; benchè da pochi 
imitabile Lucio Lucullo viricitore di Mitridare, 
e di Tigrarie; a cui tentò invano lo invidiofo 
Pompeo di togliere 1’ Afiatico alloro. Dopo chè 
fotto il confolato di Cicerone egli ebbe mena- 
to il trionfo dell’ Oriente; lafciò il foro del tut- 
to ce i forénfi negozj; fi ritirò iti campagna, è 
vi fabbricò quelle magnifiche ville, di cui fi 
Veggono ancora con iftupore le reliquie : La 


Bb 3 ma- 
(1) Cuesis soffer locù Ubi ra &dificaret (Bal 
bo ) dedit. Cicer. ad Attic. 


Et Mamurre divitte placet, & Balbì Horti & 
Tufcwlanum . Idem Primus Cu. Marius ex equeftri or- 
dine, Divi Augufti dinicus , învenit memora tonfilia în= 


trà bos oRoginta annos Sc. 
C. Plin. Lib. XXI $. 2. 


Vir doBus ci in libro quem fecit de’ Silueffrie 
bus arboribus Macrob. 
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magnificenza che quivi in ogni genere profufe 
(è trapaffata in proverbio; ed a neffuno può ef 
£ere ignota la celebre fala di Apolline . Le più 
helle .ftatue fi ivedeamo quivi raccolte e i bei 
«quadri infieme colle più fcelte e copiofe biblio- 
teche, le quali erano aperte allo, ffudio e alla 
curiofità di ognuno . Non ebbero mai nè più 
elegante , nè più magnifico ofpizio le Mufe. 
Trapafsò Lucullo in mezzo a tali delizie il rima- 
nente della vita converfando con uomini dotti, 
ferivendo i Commentari delle fue guerre, e col- 
tivando il ciliegio che dalle regioni del Ponto 
egli avea recato in Italia. Di queta medefima 
fcuola era lo epicureo Mecenate, i cui modi 
deziofi tutti, e cafcanti di vezzi, e che era pure 
il debole di quel grand’uomo, vennero più d’ 
una volta da Ottavio mefli in motteggio. E che 
Orazio pur feguille nella Filofofia le medefime 
infegne ne fanno abbaftanza fede i fuoi medefi- 
mi .fcritti. Benchè fi trovino parecchi altri luo- 
ghi, che la farieno per avventura credere Ac- 
cademico (1) o d’ altra fetta; (2) la più parte 
vi fono 
(1) Adiecere bone paulo plus artis Athena : 
" Scilicet ut poffem curvo dignofeere reBum. 
Atque inter [ylvas Academi querere VERUBI 
Ep. II. Lib. IL. 
An-tacitum fyhvas inter reptare falubres 
Curantes quicquid dignum fapiente bonoque ef? 
do, Epift. IV. Lib. I 
(5) Quid ‘gerum., Gique decens curo, & rogo, $ 
“© Quajsin boc fum. Con- 
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fono quelli che ce Io moftrano pretto Epicu- 
leo. (1) Ma quello che fa molto più forza fi è 
la conformità dei precetti di Epicuro colle maf- 
fime di Orazio. L’uno predicò co precetti, 1° al- 
tro moftrò coll’efempio che de’ pubblici . aftati 
non dee inframetterfi il fapiente (2) Così l'uno 
come l’altro tengono ch'egli ha da aborrire le 
laidezze dei Cinici (3) e fare in ogni modo di 
Bb 4 fuo+ 


Conde, & compono, que mox depromere poffin 
dc ne forte roges quo me duce, quo lare tuter3 
INullius “addi@us iurare in verba Masgiftti, 
Quo me cuinque rapit tempeltas deferor hofpes. 
Nune agilis fo & merfor civilibus undis 
Virtutis vere ‘cuffos rigidufgue fatelles: 
Nunc in Ariftippi furtim, precepta relabor ; 
Et'mibi res non me Pebus fubmittere conor. 
Ep.-I. Lib, I. 
Virtus eft medium vitiorum E ‘utritque redu@um. 
: Ep. XIX Lib. I, 
(1) - - credat Fadeus apella 
Ion eso; namque deos didici fecurum agere evum 
Nec. fi quid miri faciat natura, deos id 
Triffes ex alto celi demitteere teo 5 
Sat. V. Lib. I, 
Me pinguem &) nitiduîn bene curata cute vie 
Quum ridere voles Epicuri de grege porca. 
Ep. II. Lib. I. 
(2) (C Toroogor ) ovdé ronirsisndar.. 
Diog. Laert. in Ep. 
(3) oUÎÈ xvsidy . 5 5: sE 
s Ibid, 
Alter Mileti textam cane peius È angue 
Fitabit clamydem , morietur frigore., non 
Retsuleris pannum , refer E fine vivat inebiys , 
Ep. XVIL Lib. I, - 
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fuggire povertà (1) ch'egli ha lafciare con quale 
che opera d’ingegno, memoria dopo fe (2), non 
dovere per. altro andare qua e là facendo la mo» 
ftra delle cofe fue (3) , dovere effere della cam 
pagna amatore (4) 


fs tetragono a’ colpì di ventura. 6) 


Ancora foftîene così il pocta come il filofofo, 


che 
È dì LI CA 
(1) ovdì aT@NIvOtIO - - - > urHotas wpovoiforr da , 
uo TO) Pe NAovTOS è 
Ibid. 


Sit bona librorum & provifie frogis in annui 
Copia: ne fuitem dubie fpe pendulus bore. 

Ep. XVIII, Lib. L 

(2) xel cvyypiupara saran dar 
Ibid. 
Exegi monumentum ere perennius Do. 

; Od. XXX. Lib, III 

* 3) oUwrarmupieir de. 
Ibid. 

Non secito cuiquam, nif amicus, îdque cosìus: 


Non wbivis, corainve quibuslibet .. +. + 
i Sat. IV. Lib. I, 


(4) 9IAeyper 
Ibid. 


O sus quando ego te afpicinm Se. : 
areali Sat. VI. Lib. II. 
.. Urbis aniatorem Fufcum falvere jubemus 
Ruris' @matoresz + è + 066... 
aRgRin - Ep. X. Lib, L. 
(5) TÙXH Te ayriratiota . 
MAGI A é Ibid, - 


% -. 
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che non fono altrimenti eguali le peccati com 
fentenza era degli Stoici, (1) e che della fepol- 
tura non debba darfi penfiero il fapiente. (2) 
Nella cpiftola a Mecenate, che è un tran- 
funto della più fquifita morale di Epicuro , ripi- 
glia il filofofo non dover l’uomo quando è gio- 
vane trafcurar la filofofia, nè ftancarfi di filofofa- 
re fatto già vecchio ; perchè niuno dee credere 
effer mai troppo di buon ora o troppo tardi il 
cercar la falute dell’animo . E non dice egli il 
poet per appunto il medefimo all'amico fuo 
Mecenate, che lo ftimolava a dovere in età avane 
zara far veri ec. (3) Della morte non è do- 
mane 


Ci) auopriuare dvioee ri. 
(2) Ti Dapas psovridy . c 
Ibid, 
Abfint inani funere nenie 
Lu@ufqgue turpes E querimonie 
Comipefce clamorem, ac fepulchri 
Mitte fupervacuos bonores . Ti: 
Od. XX. Lib. Î. 

(3) Mure péos dic dv uenrero Dinogogky' puri 
yipur Vrdpyvr rorizdo Viaorogdy. cuii Yin dwpos 
dudds eciws ovòì mapwpos sapòs qò nare cuzno 
UYIGLVAY è 

Ibid. 
Ut nox longa quibus mentitur amica, diefque 
Longa videtur opus debentibus : ut piger annus 
Pupillis quos dura premit cuffodia matrum 3 
Sicmbi tarda fuunt, ingrataque Iemporaz que 
Spem, va. 
Com 
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mandare che ‘così l'uno come l’altro vada dicene 
do non doverfi avere timore alcuno, che ‘era 
uno de’ maggiori fondamenti di quella fetta che 
col corpo faceva fpento ogni cofà :(1) Nel co- 
glicre dipoi i piaceri ‘della ‘vita. tanto ‘Orazio 
quanto Epicuro ci miettevano ‘di grandi confide- 
razioni e non erano gran fatto cotrivi. Perfuafi 
amendue che l’uomo non è altrimenti, come l’a- 
mante Platonico 


Sciolto da-<tutte qualitadi umane . 


ma che gli affetti fono i venti che nel mar del- 
la vita guidano la noftra navicella; Erano perfua- 
fi altresì che fta alla ragione, o al regolato amo- 
re di noi medefimi iltimoneggiarla, e il far sì che 
ella non dia in ifcoglio. (2) Da un piacere, e 
fia 


Confiliumque morantur agendiì graviter id quod 
que pauperibus prode? ,, locupletibus eque, 
deque negledum pueris fenibufgue nocebit . 
3 Ep. I. Lib. I. 
(1) curi Sie Tè dv rar vpelar undiv wpòs. riuas. 
siva TOV Salvador + 
& Ibid. 
- += -- - - caret tibi pe&tus inani 
Abitione? caret mortis formidine & ira? 
; ; Ep. II. Lib. II. 
(e) On Lifes .vaff Ocean diverfety we fail, 
Reafon tbe Card, but Paffîon is the gale 
da Pope Eflay én mau ep. II. 
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fia pur vivo ragion vuole che tu te ne aften- 
ga, fe troppo caro hai da fcontarlo (1). Dce 
l’uomo favio, come il miniftro di ftato conteg- 
giare con un abbaco differente da quello della 
volgar gente. Secondo un cal computo confifte 
la vireù mel retto ufo che uno fa delle proprie 
paffioni in-riguardo al proprio bene. Così 1° uo- 
mo è buon cittadino e buon fuddito in qualfivo- 
glia maniera di governo , mon contradice in fo- 
ftanza a niuna filofofica famiglia, e così fi ha da 
intendere che il proprio interefle è fonte della 
giuftizia e della equità. (2) Se non vivi guida- 
to dalla prudenza, dalla ‘oneftà, ‘e dalla giuftizia, 
invano fai ragione di giocondamente vivere; è 
domma tanto di Epicuro quanto di Orazio. (3) 
E finalmente così dall’uno come dall’ altro il 
fommo de’ beni veniva rxipofto nella affenza del 
do- 


(1) Ad roùTo Kei où maser ridoviy cipov'uede. 
dia ici Gre tIAMds idovas vrepBuivouer, Sap 
wAdoy riuiv 70 Svovepis în TovTEv inure &c. * 

° Ibid. 
Define matronas fe@arier, unde laboris 
Plus baurire mali eft , quam ex re decerpere fruQus è 
Sat, II. Lib. IL. 
Sperne voluptates, nocet empta dolore voluptas. 
Ibid. 
(2) Atque ipsa utilitas iuffi prope mater & eq. 
Sat. IIL Lib. I. 

(3) osx ecw nÎsws Civ duw TÒv pporipos, xar, 

anos 3 ‘nai Sinaseos è 
Ibid. Epif, XL.N,V. 


898 Suicide sind 


dolore quinto al corpo, e quanto all’animo:a 
una perfetta tranquillià (1) 
Troppo per avventufa potrà. parete ad al- 
cuni eflèimi io diftelo a provat cofa che i più 
crederanno non avere di tanti difcorfi meftiero: 
Lo che io ho creduto dover fare per aver fen- 
tito uomini di molto’ ingegno e di non minore 
dottrina forniti e del noftro poeta ftudiofi fofte- 
nere ch’ eflo non feguì altrimenti la. bandiera di 
Epicuro infieme con Mecchate e co’ primi della 
fua età, ma nelle felve dell’ Accademia feguì 
Carneade dietro alle tracce di Mareo Tullio. Be= 
ne è vero che nel tenore della fua vita e’ nor 
iftette più che tanto attaccato ai: dommi, ché 
profelava, e a'precetti , con che abbellì gli fuoi 
feritti: Il fuo Epicureifino era cortigianefco ; vo- 
glio dire rilaffàto ; e tirato a una pratica molto 
/ più facile di quella del macftro; il quale era fo- 
lito cibarfi di cavoli dell’orticello fuo, e crede- 
va avere lautamente pranzato , fe a quelli avea 
‘aggiunto un po’ di èacio Citridio (2); di poco 
fpazio loritano in ogni cofà dall’altinenza e dalla 
vita fobria del celebre Mefler Luigi Cornaro: 
Ond’è che ai tempi antichi ebbe tra uomini di 
dot- 
Ci) TOUS dep darei Sewpia adcar aipeoi ; 
kei: Quay oe, Ser sai iv 7où Gopddoi 
‘diiudn, sel tiv Sis uxis drapabiv: éni TouTd 


TI icenwpitis Civ soTÌ Tenoì è 3 toa 
Sa 6 1 «Ibidi 


©) Diog. Laert, in Epic: 


sopra ORAZIO. 397 


dottrina più aufteri degli ammiratori grandiffimi, 
ed anche traCriftiani de’difenfori, 

Del fervigio di Venere fu fcandalofamente 
it noftro poeta devoto, ch'è contro agl'infegna- 
menti del maetro; (I) vantavafi di avere acqui- 
ftato in quella milizia non picciola gloria (2), 
e per fervirmi di una eSpreflione di Montagna fi 
ambidettro nelle faccende di amore (3). Nor 

fem- 


(1) ipardnosoda TIvropdv duSona avroìs . 
: Diog. Laert. in Epic. 
(3) Vixi puellis nuper idoneus , 
£t militari non fine glorid 
Od, XXVI. Lib. HI 
€3) Me nec faminaz nec puer 
Fam, nec fpes animis credula mutui 
Nec cerrare iuvat mero, 
Nec vincire novis tempora foribus « 
Sed cur ben, Ligurine, cur Gv. 
.i Od. I. Lib. IV. 
© crudelis adbuc, @ Veneris muneribus potenz 
Ì Od. X. Ibid. 
Ped, sibil me, ficut antea, iuvat 
Seribere verficulos 
Amore perculfium ‘gravi : 
Amore, qui me preter cmnes expetit 
Mollibus in pueris , 
Aut in puellis urere .. 
e nel fine, Amor Licifei me tenet 
Unde expedire non amicorun queant 
Libera. 'confilia., 
Non contumelize. grawes; 
Sed: alius ardor , aut puelle candidié.,, 
Aut teretis pueri î 
Loi 
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fempre di: quei: piaceri era contento:clie avea in 
pronto , e che gli era più facile a cogliere, ma 
commettevafi bene fpeflo a non leggieri pericoli 
per quelli cercare, che infinuava agli altri do- 
verfi in ogni. modo fuggire (1). Nè quelle raf- 
finatezze, che fi credono invenzione: di quefti ul- 
timi rempi,.di moltiplicare per via degli {pecchi: 
la immagine de piaceri: e:così. acerefcerne: qua». 
fi la realità ; quelle raffinatezze non gli erano 
punto ignote, come fi ha dalla vita di lui, che 
viene comunemente: attribuita a' Svetonio. (2) 
Dalle lodi che dà Omero al vino ne inferifce 


Ora-‘ 
\ 
Longam renondautis comant. 
Od; XI, 
© = = —- lument tibò quum inguina num ft, 


Ancilla , aut verna eft preftopuer; impetus in quen 
Continuo fiat, malis tentigine rumpi? 
. Sat. II. Lib. I 
Mille puellarum, puerorum mille furores. 
Sat. II. Lib. Il- 
(1) Non ego: namque»parabilem amo  Penercin 
facilemque vu 
Sato Il: Lib. I 
Tu cum projettis inficnibus., annuloequeffri 
Romanoque babitu prodis ex\iudice: Dama», 
Turpis odoratum caput obfcurante lacerna, 
Von es quod fimulas:? ssetuens induceris , ‘atque. 
Altercante: libidinibus tremiscoffa: pavore. E. 
Sat. VIL Lib. IL. 
(2) Ad ves venereas intemperantior traditur, Nam 
Speculato cubiculo fcorta dicitur habuife difpofita, ut 
quocumque refpexiffet, ibi imago cu... referretur 
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Orazio che non foffè altrimenti bevitor d'acqua, 
quel poeta fovrano (1). E gilegli non vorrà di- 
{die di torcere il fuo medefimo argomento, 
contro di lui. il quale di tanti encomj a quel foa- 
ve liquore è in tante occafioni prodigo e lar- 
go (2) Quantunque fi faccia beffe dei precetti 
che nell’arte della cucina fpacciavano gli ftem- 
pe- 


(1) Zaudibus erguitur vini vinofis Homerus + 
Ep. XX. Lib. I. 
(2) - è - - - Sic tu fapiens finire momento 
Trifitiam viteque-labores 
Molli Plance mero. 
Od. VII. Lib. I. 
Nullam, Vare, Sacra vite prius feveris arbarem » Ea 
Od. XVIII. Lib. I, 
Tu fpem reducis mentibus anxiis, 
Vivefque, & addis.cornna panperi 
Pof te neque iratos srementi 
Regum apices, neque militum arma . 
Od. XXI. Lib. II. 
Narratur & prifci. Catonis 
Sepe. mero caluiffe virtus. Gc. . 
"Od. XXI, Lib, UI, 
Nardi parvus onya eliciet cadun 
Qui nune fulpiciis accubat borreis 
Spes donare novas largus, amaraque 
Curarum eluere cficax , 
Od. XII Lib. IV. 
Illic cime malum vino, cantuque levato 
Od. XHL 
Quid non ebrietas defisnat? operta recludit 
Spes îubet- eft ratas in prelia trudit inerimem, 
Sellicitis animis onus eximit, addocet artes 
Fog- 
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perati Epicurei (1) ,e ficcina quel che dice, 
profeflione di nucrirfi di cicorca e di malva (2); 
con ifpafimata voglia correva però alle delicare 
cene di Mecenate "C 3); ed era uno efempio an- 
ch'egli come alle indigeftioni fono fingolarmen- 
te 


Foecundi calìces quem non fecere diferium ? 
Contraîa quem non in paupertate folutmm ? 
Ep. V. Lib. I 
did mare quum veni, generofum & lene requiro, 
Quod curas abigat, quod cum fpe divite manet 
In venas, antmumqne men , quod verba miniffret, 
Quod me Lucane iuvenera commendet amice . 
Ep. XV. Lib, I. 
(1) IVec fibi cenarum quivis temere arroget artem, 
Ni prius exaQa tenui ratione faporum:* 
Sat. 1V. Lib, IL. 
(2) - - - - + > » me paftunt ‘olive, 
Ie cichorea, levefgue matve 
Od, XXXI. Lib, E 
G)------- fio vfquam es forte vocatus 
Ada conan, laudas fecuram olus, ac velut ufgness 
VinBus cass îta te felicem. dicis, amafque 
Quod' nufguam tibi fit potandumn © iufferit ad fe 
Mecenas ferum fub Iumnina prima venire 
Convivam , nemon, olettum feret Ocyus? eequis 
Audit ? ‘com magno blateras clamore, fusifque 
Sat. VIL Lib, IL 
Nimirumbiceso fune, nom nta, & G parvula laudo 
Quum' ves Van > fatis inter vilia fortis. » 
Ferum dti quid melius contingit, & unfius, idene 
Vos fapere,& folos aio bene vivere, quorum 
Confpicitar nitidis fundata pecunia villis.. 
Ep. XVI Lib, L. 
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te foggette le più'gentili perfotie (1). Tanto in 
onta della Filofofia potevano in lui le naturali in- 
clinazioni ; o.vogliam. dire il genio, che fino 
dalla nafcita accompagna poi fempre l’uomo che 
ha. in guardia. (2) 

Tali e fomiglianti difetti molto bene in fe 
medefimo gli conofcea. Più di una volta fi fa il 
proceffo addoffo , che meglio non l’avria poruto 
fare il fuo più giurato nemico. Te ammalià la 
moglie altrui, in Roma non altro hai in bocca 
che la villa, e quando fei in villa metti in cielo 
la città, incoftante che tu fei; non puoi ftare 
nemmeno un’ ora in tua compagnia, non fii îm- 
piegare il tempo, adombri di te medefimo e ti 
fuggi, cercando ora col fonno;, ora col vino di 
fmaltire il malo umore che dentro ti rode rutta- 
via, fi fa egli tra le altre cofe rimoproverare dal 
fuo Davo (3) Dimolto ftudio faceva fopra fe 

Tom. ILI, Ce ftef- 


(1) NU ego, ff ducor libo fumante: tibi ingens 
Virtus, atque animus coenis refponfist opimis. 
Obfequium ventri mibi perniciofius ef, cur? 
Tergo pletor enîm. Qui tu impurnitior illa 
Quae parvo fumi nequeunt, cum obfonia captas? 
Neinque inamarefcunt epulae fine fine petite , 
Iufigue pedes vitiofum ferre recufant' 

Corpus A 
Sat. VIT d; 
.(e) Sùit Genius natale comes, qui temperataftrum 
Nattrae Deus bumanae > è 
Ep. IM. Lib. IN 
(3) Ze conjux aliena capit, meretricula Davnni. 
Ro- 
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fteflo con animo di ammendarfi , noù difperava 
di riufcirne a buon fine con l’andare degli an- 
ni, con la fincerità di un qualche amico, colle 
proprie rifleffioni. Nè già mancava , quando era . 
a letto, cal paffeggio, di dire tra fe: Più favio 
partito fia quefto ; così non avrò poi «da pentir- 
mi, così agli amici farò più caro . Tal cofa fe- 
ce coluî, e grande onore non ne riportò . Vorrei 
io adunque incontrare la fteffa taccia di lui (1) ? 
E tale è il candore e la ingenuità che’ moftra, 
che fe gli perdonano agevolmente i fuoi difetti, 
e altri ‘arriva per fino a perdonargli, come fi fa 
a Montagna, il parlare di fe medefimo. sa 

i : Ma 


Romae rus optas, abfentem rufficus Urbem 
Tollis ad affra levis. 
«+ + ddde quod idem 
IVon boram tecum effe potes, non otia rete 
Ponere ; teque ipfum vitas fugitivus, ut erro, 
Fam vino quaerens, jam fomno faliere curam 
Fruffra. Nam comes atra premit, fequiturque fue 
g9cen 
Sat. VII. Lib. .II 
(1)... .. mediocribus, & queis 
Isnofcat, vitiis teneor. Fortafis& iffine 
Largiter abftulerit longa aetas, liber amicus, 
Confilium. proprium, neque enim quum leQulus, 
aut me i i 
Porticus excepit , defum mibi. Re@tius hoc ef, 
Hoc faciens vivam melius: fic dulcis amicis a 
‘Occurram: hoc quidem non belle: numquid ego ilti 
Imprudens olim faciam fimile? Hoc ego mecumn 


Compreffis agito labris.* ; 
«Geral 4 - Sat, IV. Lib. I. 
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© Ma quanto non fi fa egli dipoi amare per 
le belliffime qualità ch’erano in lui! Delle leggi 
dell’ amicizia ,, ch era uno de’ principali punti 
della morale Epicurea ; era oflèrvatore religiolif= 
fimo. Niuna cofa. metteva egli a fronte di un 
piacevole amico; e tra le più laide cofe metteva 
il buccinare nel pubblico ; che dai più è repu- 
tato gentilezza, cid che nel calor del vino, 0 
ftandofi a crocchio efce dal cuore del compagno. 
Tu ti compiaci, di mordere altrui, fi fa egli di- 
re, e in ciò poni mo ftudio. Donde cavi tu cid; 
egli rifponde animofamente, afficurato dalla pro- 


pria cofcienza, dalla buona compagnia, che 
I uom francheggia. 


Sotto l’usbergo del Jentirfi pura . 
E quale di coloro, con cui fono viffuto 
tria di ciò rinfacciare? Colui che trinci 
addoffo all’ amico lontano, che nol difende 
quando ne è detto. male, che fi picca di bello 
ingegno, e vuole all’ altrui fpefe far ridere le 
brigate, che può quello inventare, che non ha 
mai veduto , nè fa .tacer quello che gli è confi- 
dato ; coftoro hanno da chiamarfì uomini crifti, 
e da coftoro hanno da guardarfi le perfone. (1) 

Cc 


c2 Spef- 


, mi po- 
ai panni 


(1) +... Laedere saudes 


Inquis, & boc Rudio pravus facis Unde petitum + 
5 Hoc 
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Spello mi defti lode di modeto; ‘dic’egli al fuo 
Mecenate : padre e©fignore' ti ‘diffi ‘in faccia, 
nè differente .era ‘il'linguaggio, che teneva di te, 
quando da re non.poreva ‘effere ndito . (1) 
Degli ‘uomini grandi dell'età fun, de’ riva: 
li, che avea négli ‘occhi ammiratore era folen- 
ne, come fe orti foflero da lungo tempo. AI 
culto ‘e ‘sraziofo. Tibullo non) è fcarfo di lo- 
di (2). Di Valgio; che andòd'così vicino ad O- 
mero e’ fi moftra \amiciffimo (3). Efalta Virgilio 
€ ario per il ‘catidor dell’ ariimo! non meno che 


per 


Hoc in me jacis? eff auftor quis “denique cori, 
Fixi cum quibus? abfentem qui rodit amicumn , 
Qui non defendit glio culpante., folutos i 
Qui cApiat. Fiftrs hominum , Famanigue dicacis, 
Fingere qui non vifa poteft , commilfla tacere 
Qui nequit y bic niger ef bunctw, Romane, caveso:, 
Sat IV. Lib. LL 
(1) Saepe verecindim laudajti, , ‘resque paterque 
Audifti ‘cord, neù verbo parcius abfens. 
Epi VII. Lib.I. 
(a) Albi.e dilcadì ‘plus nimio, menor 
Immitis Glycere: nen aniferabites 
Decantes elegos Ea. 
i ° © ‘04. XXXIIL Lib. I 
Albi, noffroriini fermonum candide fudex Fc. 
#3 Von tu corpus'eràs:fine petore DI ribi forniam, 
>. DI sibi divitias dederant; ar. ali fruendi . 


. Lib, 1. 
(3) . + + + nec Armenîis în DE 
Amice Valci, fiat glacies'iners> > È 
vbMenfes per. ousttes.. Od; ore ihib, de, 
(1 Ci 


$ 
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per la eccellenza del poetico ingegno. (1) E 
di: Vario cita:quel bello fquarcio del panegirico 
chi’egli avea compofto di Augufto: Giove che 
veglia fopra te, c fopra Roma ci lafci ognora in 
certi fe a te fia più a cuore la falvezza del popo- 
lo ovveramente al popolo la tua 3 (2), ch° è la 
più delicata maniera di lodare uno autore. Quei 
poeti: dipoi ,, che più lontani dal fuo modo di 
fare più gradivano al popolo in fulle (cene, gli 
paragona. ad. altrettanti, negromanti, che tafpor= 
tare potevano l’uditote a Tebe, ad Atene, come 
più loro piaceva, volgere il cuore umano a po- 
fta loro (3). Dei grandi ingegni propria è l’e- 
i9b. 0 111, C;C:9 mu- 


Valzius, atque probet haec ONtavius optimus. 
Sat. X. Lib. L 


Valgius acterno propior von alter Homero. 
Ibid., 
(1) Plotius, & VariusSinveffae Virgiliufaue 
Occurruntj animae, quales neque candidiores 
Terra tulit , neque queis me fit devinQior alter. 
s Sar. V. Lib. I. 
At neque dedecorat tua de fe judicia , atque 
Muynera, quae multa dantis cum laude tulerunt 
Dile@ìi tibi Firgilius, variufque poesae + 
: ; Ep. I. Lìb. IL 
(2) Te ne imagis. falvinur populus velir, an populum tre 
Server. in ambiguo: qui ‘confulitv\& tibi & urbî 


Fupiter + i ; 
x “ito Ep. XVI. Lib. I. 
(3)vAc ie fortasputes. me, quae facere ipfe recufem, 
Quunr vellectràBent. alti è laudave maligne, © 


Ile per estentuim finem mibi poffe videtur 
Ire 
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mulazione , a” quali‘ è fprone la gloria altrui; ma 
in'effo loro non può mai-allignare-l’invidia; mi+ 
fero fupplemento ‘del valore , di cui fentefi effer: 
vuoto l’ invidiofo (1). Di te male -dicon còftoro; 
dice poeticamente un ‘Inglefe come'i Negri be= 
ftemmiano il Sole, da cui fono anneriti (2). è: 
‘°* Che fe Orazio fi burla della volgare fchiera 
dei poeti d'allora, i‘quali‘a forza di lodarfifcam-, 
bievolmente fi credono alla fine degni di. lode,‘ 
i quali fi gittano in capo lun l’altro, e :fi ba- 
rattano:i titoli di Alceo , di Gallimaco, e diMim-= 
nemo; e ancorchè tu taccia, trionfano: in fe 
ftelli e fi‘pavoneggiano di quanto . hanno fcrit-' 
to (3); s'egli non frequenta lc affemblee dei 
2 LA Gram- 


Ire Poeta; ‘menîn quì peus inaniter angi?, . 
Irritat, mulcer, falfis terroribus implet, 
Ut magus modo me Thebis, modo ponit Atbenis.« 
i Ep. I, Lib, IL 
(1) Envy, t0-wich th'ignoble minds a fave 
Is 'emulation ‘in the learn'd, or brave. 
(UR. -.©Pape Effay on Man. Ep. Il. 
(EY They curfed thee as Negroes do the fun, 
Becaufe thy shining glories: blacken'd them...‘ 
ii af Li €rowns'firt pan of Henry VI. 
(3) Difcedo» Altaeus illius : ille meo quis? cs) 
«Avo pis , “nf Callimacus? Siplus adpofeere. vifusz 
Fit Mimnermus, & optivo cognomine crefcit.. 
Ridentu Gul'ingla:componunt carmina: verum 
i niGandent fcribevtes s.& fe venerantur, & ultro 
{ Si saceas ]-/audant. quicquid feripfere beati + 
MESE i Ep. Il Lib. II. 
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Grammatici e le Accademie per'aver aura del- 
la plebe letteraria; non è per quefto, ch’ egli 
non afcolti, legga, e difenda que’ nobili Scrit- 
tori, i quali in compagnia di lui refero veramen- 
te d’ oro l’età di Augufto. Ed egli è opi- 
nione affai fondata tra’ Critici, che nella fati- 
ra IH, del'Lib. I egli prenda la’ difefla di Virgi- 
lio contro a quei Zerbini‘ di Roma, che trafcor- 
reano a motteggiare quel divino ingegno pari al 
romano imperio, perchè era piuttofto ftizzofo, 
perchè uomo poco fatto per le loto brigate co” 
mali tofati capelli, con'la- vefte mal mefà in 
doffo , e con gli piedi che gli ballavano nelle 
fcarpe . (1) 

E quello che dovrà riufcire di. maraviglia 
ad ognuno è ch’effendo egli di profeffione poe- 
ta, a tante belle qualità dell'animo fapeva anco- 
1a riunire una prudenza più che ordinaria Quan- 
tunque delle fuperftizioni', delle pregiudicare o- 
i Cc 4 pi- 


Scire velis, nea cur ingratus opufenla JeBtor 

Laudet, ametque domi , premat extra limen iniquus + 

Non ego ventose piebis fuffragia venor 

Impenfis  canarsar E -trite munere veftis. 
01) Sracundior ef paulo, minus aptus. acutis 

Naribus borum hominum 3 rideri: poffît, ‘eo quod 

Rufticius tonfo toga defluit; & male-laxus 

Inpede. calceiis baret» at eft bonus, ut melior vir 

Non alius quifquam » at tibi amicusz at îngeniuns 

ingens rea 
i UZnctlio later: boc fubi corpore. Ec. 
Vedi le Note di Dacier fopra quefto' luogo è 


‘408.0 Sc A GOG 1.0 


pinioni.che, al tempo fuo, correvano tra il popo- 
lo.ne;aveffe quel concetto, che meritavano , co- 
me apparifce da quapto egli ferive familiarmen- 
te -agli.amici,.(1.) nelle, ode, che erano, dirò 
così,, compofizioni pubbliche egli fi moftra del- 
la religione offervantiffimo se penetratiffimo. (2) 
Troppo, bene egli fapeva il debito di buon. cit- 
tadino, che non dee mirare giammai ad ifcalza- 
re le bafi più fondamentali. dello ftato ;, troppo 
bene egli. fapeva conteggiare fu quel fuo abba- 
co filofofico, di cui. pazlammo da principio, per 
volere a un. motto a. un.frizzo detto fuor di pro- 
pofito,, molto. meno. a un trattato, a un libro 
compofto contro alla religione dominante, facri- 
ficar le fue -fortune ; patire in quefta vita infamia, 
efiglio, prigionia, fervendo a una fetta, che, non 
ha di che “ricompenfart ti dopo morte. 

Con sì ricco.capirale di. belli. coftumi e di onelti 
modi. onde veniva a rilucere fempre più il fuo 
fpirito , qual maraviglia s° ei tanto piacque ai gran- 
di di Roma e da “loro folle avuto sì caro? I 

prin 


(1): Nella Satira, ni. ‘annovera la fuperftizione 
tra glizeltri vizj:da lui- chiamati malattia della mente 
e lacgratterizza; coll’ epiteto, di triftis- 

— sivpeiese nic sibi = quifquis 1 
“uo /mbitiane mala; aut argenti pallet. amore s. 

‘vQpifguis dusuria: :triffive Superffitione » 

Aut alio mentis morbo colt &c. ? 
(Od. XI Lib. L cha IL: Lib; IL 
c(2)i Ode AXT. Lib, LG è 
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principali che leggiamo ancora nominati ne’ fuoi 
feritti da lui medefimo fono. Pollione, celebra- 
to..anche da Virgilio, (1) feguace di Giulio Ce- 
fare; e poi di Marcantonio. » nobilitato dall’al- 
loro. dalmatico egualmente che da quello delle 
Mufe. (2) Antonio Julo figliuolo del Trium- 
viro dilettante. di. .pocfia , che. fu cagione che 
componeflè Orazio la bella .ode fopra, Pinda- 

(3) Lollio. uomo nell’armi reputatifimo, 
che perduta in Germania l’ aquila della quinta 
legione feppe aflài meglio riparare un tale affron- 
to che non feppe dipoi Varo il Hegnro da Armi 
nio ( Dacier nota 32. od. 9. Lib. 3.). Il tanto 
celebre Meffala Corvino ch efercitò la Mufa di 
Tibullo, di cui nè per fapienza, nè per retti- 
tudine, nè per eloquenza ‘aveano l’uguale quei 
tempi tanto di grandi: uomini fecondi ( Dacier 
nota 7. od. 21. del Lib. 3. fat. 10° Lib. 1.). I 
Pifoni. fchiatta .di..Numa Pompilio re, a° quali 
indirizzò I’ arte poetica. Munazio -Planco, di cui 
hannofi tante clegantiffime lettere a Cicerone, e 
che a nome dello imperio! conferi ad Ottaviano 
il titolo.di Augufto ( Dacier alla oda VII. del 
Lib. I). Agrippa, che ombd la-Cinà di fonta- 
ne, di fontuofi edifizj,, chie ne fanno tuttavia il 
principale ornamento ;, che meritò... dopo vinto 
Sefto Pompeo, la corona LIE, e colla vit 

toria 


(1) Ecloga IV... | 
2) Od, Î. Lib.IL 
3) Od,.II, Lib. IV. 
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toria d’ Azio fece dono ad Ottavio dell’ Orieri: 
te, e lo refe padrone del Mondo. Con sì fatti 
uomini egli menava la vita, a’ quali tanto più 
dovea riufeir caro , quanto che di piacevoliffima 
era e temperata natura, € fapea tenerfi lontano 
così dalla baffaà adulazione, che forma un con- 
tinuo eco alle parole altrui, come da certa’ al- 
‘tiera rufticià, che dalle più lievi cagioni fa na- 
{cere ne’ circoli le guerre più crudeli (1). Non 
agitato mai d’affetti oltre il dovere gagliardi (2), 
pregando foltanto gli Dei, che quegli ftudj, che 
in gioventù lo beavano , da lui in vecchiaja non 
fi. fcompagnaflero (3). Sapeva mirabilmente en- 
DIO trare 


(1) Alter inlobfeguium plus equo pronus & imi 
Derifor le@ti yfic nutum divittis horret, - 
Sic iterat voces, & verba cadentia tollit, 
Ur puerum Yevo credas ditata magifiro © 
Reddere vel partes mimum traQare fecundas', 
Alter vixatur de lana fepe caprina, 
Propugnat nugis armatus: fcilicet, ut non , 
‘ Sit mibi prima. fides, & vere quod placet 2 ut non 
Acriter ‘elatrem, protium etas altera fordet.- 
dora bo sis or. Ep. XVIIL Lib’... 
-n{e] os convivid, os prelia qirginunt 0 80 
s° 0 Se@lis.in. juvenes, unguibus acri. 
* Cantamus vacui, five quid'urinitr 
i Non prieter folitum leves i SOS 
sv allo o 9ieulor sno1:0dsiVIOLibi tt. c;ut 
(3) [rui paratis, & valido mihi 4 
Latoe dones, & [ precor ) integra co 
Cum mente: nec turpem fenellam 0 |.) 
Degere , nec cithara carentem i! i. 
Odi XXXI. LibiI. «ci. 
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trare nelle inclinazioni delle perfone, con cui vi- 
vea (1) è'non tanto cercava a far brillare il fuo 
fpirito , quanto ‘a mettere in gioco quello degli 
altri) Già non era de’ fuoi verfi recitatore  im- 
portuno, folito vezzo de’ poeti, per cui anche i 
buoni vengono bene fpeflo a noja:afpettava, che 
ad altri veniffe la fantafia ‘di udirgli, e ne lo ri 
Chiedeffe (2). 

Quantunque , chi mai avrebbe potuto reci- 
targli a tutta ficurtà più di lui 2 Oltre alle ode, 
nelle quali ha trattato argomenti di varietà gran- 
diffinia, e“con iftile a tutti adattatifimo, a un 
altro genere di poefia fi era egli dato ancora ; le 
fatire, e le Epiftole, o vogliam dire i fermoni; 
ne quali non - fo fe non abbia anche fuperato: 
giianto fu'da' Iùi cantato nella Lirica. Si propo- 
fe in quefti di perfezionare quanto Lucilio vi a- 
vea come ‘abbozzato; c ne riufcì, come riufci.a 
Virgilio il dare l’ultinia mano a quanto aveva En- 
nio incominciato’. Sem» 


(1) Vectra «laudabis Rudia, dut' aliena repreendes , 
ici INeciquianivenari volet ‘ille’, poemata ponges è 
7 Confentiré: fuis Rudiis qui ‘crediderit te 
Fautor utroque, tuum laudabit pollice ludum . 
ue: sta Ep. XVIII. Lib. I. 
[2] Von recito‘ citiquam , ‘niff amicis , idgue c0R8Us 3 
«0 Non ubivis ;i\coramve quibuffibet., 
i 7 jb (| San.IV, Lib. I. 
Ut proficifcentem, docui te. fepe, diuque 
Augiiffo eddes fignata' volimina , Vinni 
Si validus; fî letus'erit 3 fi denique pofcet + 
} Ep, XII Lib, L 
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1»: Sembra ad'alcuni, che lo ingegno dell’uo- 
mo. ad un folo genere fi abbia a riftringere, que- 
fto.unicamente coltivare, c non ufcirne giammai, 
fe egli afpira di toccare le, più alte e. forti cime 
di Pindo: e ciò fortificano con.la ragione, che 
i. cervelli degli uomini fono come i terreni, qua: 
le.atto.a. una produzione di cofe , quale ‘ad un 
* altra, niuno a più; talchè male farefti a feminar. 
grano «colà dov'è da porre la vigna. Viene loro 
in. ajuto l’ efempio nobiliffimo dei Greci in jogni 
maniera; di arti e di difcipline eccellenti, e in :0- 
gni cofi.di noi maeftri. A un folo;genere di. ftu- 
dj affai manifeftamente fi fcorge che .efli.diedero 
opera: Omero non ufcì dall’ Epica, Sofocle .col- 
tivò la Mufica, tragica ,, la comica. Ariftofane: 
Demoftene fi contentò. de’ primi: onori nell’ arte, 
oratoria 5 e che altro, trovi ne’ voluminofi libri di 
Platone: che dialoghi; di. Filofofia ? Tutto cid..è 
vero ;.,ma. è vero ancora, che dei: Greci più ani- 
mofi furono i Romani ; e tal loro, -maggiore:ani:: 
mo non fi può certamente chiamare da niuno te- 
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fommo, ottimo filofofo, eccellente ferittore di 
dialoghi'?-il Divo Giulio degli fcrittori re, ftori- 
co eccellentillimo in mezzo a quelle faccende, 
di che ‘era cagione la conquifta del mondo, 
poeta, grammatico il più fortile, Aftronomo ta- 
le; che da Tolomeo fi trova con grande onore 
citato nella grand’opera dell’ Almagefto? e fe 
vorremo difcendere a tempi a’noftri più vicini; 
la più paîte de’ noftri cinquecentifti non erano 
eglino egualmente oratori che poeti, e ciò in 
più d'una favella ? Miltono non fu egli uno de- 
primi uomini di ftato d’Inghilterra, c non ne è 
ad tn 'tempo ifteffo Omero? fe nella comica 
più valefflt Racine o nel tragico non è per an» 
cora decifa la lite; e chi potrebbe dire fe più 
‘corretta dignitofa e nobile fia la profa, in cui è 
fcritta la ftoria di Carlo XII, o più belli e 
armoniofi i veifi della Enriade? 

Dopo che Orazio ebbe sfiorito la lirica 
poefia de Greci, e recatala nel Lazio al fommo 
grado di perfezione, prefe a migliorare , ficcome 
fi diflè, la maniera di Lucilio, che folo fino 
allora fedeva principe nella fatira, e inventò, fi 
può dire, nella poefia il genere epiftolare , 

Datiet ; che fopra quefto poeta ha pofto 
canto Stadio, che lo' ha chiofato, interpretato, 
tifchiarato, vuole che le fatire , e le Epiftole fac» 
ciano corpo infieme ; e le une fieno totalmente 
dependenti dalle altre. Intendimento del poeta, 
fecondo lui, è il darci con cflè un corpo intero 

di 
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di Morale; colla: quale poffa. condurfi.e govers 
narfi nella vita. Ma perchè ad operare fecondo 
la verità e a mettere in.praticala virtù, conviene 
prima di ogni cofa sbarbare dallo animo noftro 
le pregiudicate opinioni ed i vizj, vuole .che i due 
primi libri intitolati propriamente fatire fiano co- 
ine preparatorj, e purificazioni, come egli. gli 
chiama, ed infegnamenti le Epiftole . E. ciò fe» 
guendo l’ufo dei bravi medici, che non penfano 
a nutrire ammalato di buoni cibi, fe prima non 
hanno fimaltito dal corpo fuo i mali umori, e 
giufta il metodo di Socrate, che niuna dottrina 
infegnava a’ fuoi difcepoli fe non gli avea prima 
preparati .a riceverle quafi l’ Ippocrate dell’ ani- 
ma (1). Tale penfiero non mancherà fenza dub= 
bio. di piacere a molti, ridendo fempre alla no» 
ftra fantafia tutto ciò che in qualunque modo è 
infieme collegato , e tiene del filtematico .. Ma 
non fo fe vi fi acquieteranno così agevolmente 
coloro, che più intimamente conofcono Orazio. 
Benchè la fua paflion dominante foffe quella di 
far verfi e di ferivere, ciò però voleva egli; fare 
quando gliene veniva il capriccio non a voglia 
di altrui, nè di alcun difegno, ch’ egli aveffe da 
lungo tempo meditato nel fuo ftudio, come au- 
tore di profeffione. Dalla qual cofa ne: è ancora, 
mi pare una baftante riprova il vedere, come 
i tanto 


È (3) Remarques fur les titres des Epitres 
T, IV. Ed, in-4°. d'Hambourg del 1733: 
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tanto le fatire quanto le ' epiftole: fono fcritre 
fecondo la: occafione o volendo raccontare un 
qualche ftrano. cafo ‘che: gli folle avvenuto 0 
altra ftoriella (1), o volendofi difendere contro 
agli oppofitori e malevoli fuoi (2), o fcufarfi ap 
prelo gli amici (3), o per raccomandare un 
compagno, (4) o per faper nuove di un amico 
lontano (5), 0 per invito che glie ne veniffe fat- 
to, 


(1) Zam forte via facra ( ficut meus eft mos ) 
Sat. IX. Lib. I. 
Egrefum magna me excepit Aricia Roma 
è Sat. V. Lib, I. 
Profcripti Regis Rupili pus atque venenum 
Sat. VII, Lib. I 
Olim truncus eram ficulnus, inutile lignum 
Sat. VIII Lib. L 
Us Nafidieni invit te cena beati? 
Sar. VIII. Lib. IL 
(2) Non quia Mecenas Lydorum quicquid Etrufcos 
i Sat. VI. Lib. I. 
Nempe incompofito dixi pede currere verfus 
Sat. X. Lib. 1. 
Prifco fî credis , Mecenas dote , Cratino . 
Ep. XIX, Lib. L. 
(3) Prima dic te mibi fumma dicende camoena 
Epift. 1. Lib. 1. 
Quinque dies tibi pollicitus me, vure futurum 
Epi. VII Lib. 1. 
Flore , bono claroque fidelis amice Neroni 
Ep. II, Lib. Il. 
(4) Septimius, Claudi , nimirum intelligit unus, 
: Ep. IX. Lib. 1. 
(5) Zuli Flore, quibus terrarum militet oris 
Cello gaudere, & bene rem gerere, Albinovano 
Ep. VIII Lib, 1, 


416 ‘SA G G I O 


to (1), 0 per: fimili altre caufe che gli accade. 
vano alla giornata. Senza che il fecondo libro 
delle Epiftole hon è per:niente morale, ma è 
tatto critico, come il fono la Satira IV. e la X. 
del libro primo delle fatire: e non fono per nien= 
te morali nè la fatira V., nè la VII., nè la VIIL, 
nè la IX. del medefimo libro, nè la IV., nè la 
VII del fecondo. Talmente che il penfiero di 
Dacier ha da riporfi tra mille. altri fimili de’ com- 
mentatori, i quali pare a forza di confiderare lun- 
go tempo la medefima cofà ; ed averla lunghif* 
fimo tempo dinanzi agli occhi ,, giungano a- ve- 
derla il più delle volte contrafatta . 

Egli è però vero chie fe Orazio non ha ine 
telo di comporre un trattato di morale compito 
gli è venuto fatto di comporlò, non ci effendo 
condizione nè privata nè pubblica , non termine 
nella vita dell’uomo, che non trovi regole da ben 
condurfi ne’ fermoni d’ Orazio. 

Quello ftile adunque di Lucilio prefe ad or- 
nare ed abbellire. Quivi fi trovano di quei verfi 
filati fottilmente fimili a quei-noftti Italiani. 


Qual Ninfa in fonti. 
Chioine d’oro. 
In nobil fangue 


A O E STO) 


E in afpetto penfofo anima lieta. 
Il Ce- 
(1) Quum tot fuffineas &-. sona sega foluse 
Ep. I. Lib. IL 
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JI Celebre Abate Lazzarini, che fentiva tanto fi- 
namente della pocfia avrebbe chiamato del mc- 
defimo sufto il feguente d’Orazio. 


Prima ditte mihi fumma dicende camoena 


Altri veri fi quefto ftile hanno da effere 
così piani, che ci paja, quafi direi della trafcu- 
ratezza, e appena apparifca il metro : Di tutte le 
varietà, di tutte lc grazie hanno da effere condi- 
ti, di tutta la dilicatezza, e fe il precetto con 
quella folita fua naturale durezza poteffe offende= 
re, l'antidoto ha da eflère il modo di dirlo per 
niente imperiofo e duro. 

Tra i fermoni alcuni ve ne fono in Dialo- 
go. Il primo per efempio del Libro IL tra cflò 
lui e Trebazio Giureconfulto così terfo , € lega 
giadro , frizzante, piacevole, che a tanto non 
giunfe giammai Aleffandro Pope che imitar fep- 
pe tra gli altri quel fermone. Pare che nelle 
compofizioni fatte da lui in alcune-fingolarmen» 
te, ch’egliintitolò Dialoghi, cammini più leggie- 
ro, non così pefante come prima, e come Boi» 
leau nella fatira tanto famofa contro alle donne, 
dove fi vede veramente il bue, che affanna, e fi 
travaglîa nel far diritto il fuo folco. 

Nelle fatire medefime non è invafato dalla 
bile di Giovenale, che mena lo ftaffile a due ma- 
ni, e dove arriva leva le bolle, o fa fangue : 
non affetta la feverità di Perfio, che con vifo ar- 

Tom. It. Dda ci- 
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cigno ti predica fempre mai la virtù: è un ama- 
bile Filofofo, un Socrate elegante, che dà una 
qualche sferzata quafi non volendo , e di fuggi- 
ta (1): infegna fcherzando, e co’ più dolci ri- 
medi riduce altri a fanità (2); maniera inimitabi- 
le 


(1) Cetera de genere hoc, adeo funt multa! loquacem 

Delafare valent Fabium . Sat. 1, Lib. 1 
Sao Ta quin etiam illud 
Accidit, ut cuidam teffes, caudamque falacem 
Demeteret ferrum, jure omnes: Galba negabat. 

Sat, Il. Ibid. 
Deprendi miferum eft: Fabio vel judice vincam . 
Ibid. 
è = - = +- - nunquid Pomponius iftis 
Audiret leviora , pater fî viveret? 
Sar. IV. Lib. I. 
-. Servius Oppidius Canufî duo predia dives 
Antiquo cenfu natis divife duobus 
Fertur, & hbec moriens pueris dixiffe vocatis 
Ad le&um: Poffguam te talos, Aule, nucefque 
Ferre finu laxo, donare ,. SG ludere vidi 5 
Te, Tiberi, munerare , cavis abfcondere triffem 3, 
Extimui, ne vos ageret vefania difcors ; ; 
Tu Nomentanum 3 tu ne fequerere Cicutam 
Sat, INI. Lib, IL. 
ele, = - - ire domum atque 
Pelliculam curare iube: fis cognitor iple |, 
Perfta, atque obdura , feu rubra canicula findet 
Infantes ffatuas, feu pingui tentus omafo 
Furius bybernas cana nive confpuet Alpes 
Sat. V. Lib. IL. 

Q) e e - - - «a quamquam ridentem dicere vers 
Quid vetat? ut‘pueris olint dant cruftula blandi 
Doflores, elementa velint ut difcere prima è 
] . Sat. I, Lib. L 
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Je di fatireggiare, a compor la quale ci vuol dot- 
trina e ingegno, e un grandiffimo ufo fopra ogni 
cofà del modo più nobile e gentile. 

Per condurre a perfezione fimile imprefà ci 
voleva ozio, e fomma libertà. Di queta aveva 
anche più mefticri a quel tempo il poeta, che 
venuto più innanzi cogli anni, era obbligato di 
cercare nel tepore del Cielo di Taranto la fua 
falute, durante l'inverno. Si mife adunque in 
libertà maggiore co’ fuoi amici, che per l’addie- 
tro ; voglio dire con Mecenate, che .di tal dol- 
ce nome lo chiamava. Anzi avendogli a quel 
tempo Augufto offerto di farlo fuò fecretario e 
commenfale, ebbe animo di difdirli. Dove non’ 
fo fe più debba ammirarfi la filofofia del Poeta, 
o la ragionevolezza di quegli uomini Principi. 

Sarebbonfi, naturalmente parlando, finarrite 
quelle Epiltole, che come fecretario a nome 
{critto avefle di Augufto. Già non fi finamì quel- 
la che fcriflè ad Augufto medefimo. Per cfla di 
molte e molto curiofe cofe abbiamo contezza, 
e del modo fegnatamente, che penfava ‘Ora- 
zio, come fcrittore, e come uomo, di lettere. 

Benchè Roma a’ tempi di Augufto. con le 
fpoglie di tutte le nazioni, e fingolarmente 
dei Greci ne aveflè già ricevuto anche le arti, 
la eruduzione, e la Filofofia; non è però, che 
di molto diftorti giudizj non fi fentiffero affi 
volte tra il popolo. E: popolo s hanno anche a 
chiamare, come dice quel Filofofo, molti to- 

Dda ga- 
Dl 


450. S A 66 I 0 


gati. Troppo lungo tempo cì vuole a formare 
anche. mediocremente in materia, di gufto una 
nazione. Teneva a quel tempo in Italia quella 
medefima: pregiudicata opinione, la qual tiene 
a’ giorni noftri in riguardo all’antichità. Senten- 
ziavafi, che falire non fi poteffe più là di que- 
gli Ingegni, da’ quali era ftato occupato. un luo» 
go , quando da prima i Romani fi volfero allo ‘ 
ftudio delle lettere. Privilegtati fi riputavano 
quegli Autori, e immuni di qualunque errore; 
quafi che la. patina dell’ antichità, come fa delle 
medaglie, così ancora impreziofifè gli feriti. Le 
dodici Tavole, i vecchi trattati di Pace, i libri 
de’ Pontefici, dettati fi credevano dalle Mufe iftef- 
fe (3); e fi teneva maggiormente in ammirazio= 
ne 


(1) Sed tuus bic populus, fapicns, & juffus în una 
Te noffris ducibus, te Graîis anteferendo , > 
Cetera nequaquam fimili vatione , modoque 
dffimat., @ nifi que terris femota, fuifque 
Temporibus defun®ta videt, faffidit, & odit. 

Sic fautor veterum ,, ut tabulas peccare vetantess 
Quas bis quinque ‘viri fanxerunt, fadera resum 
Vel Gabîis, vel.cum rigidis equata Sabinis 3° 
Pontificum libros annefa volumina vatun 
Di@titet: Albano Mufas in monte loquutas 
Ep. I. Lib. IL ; 
= = «R- - - Adeo fanGum eft vetus omne poema. 
bid, 
Authoress like coins, grow dear as they grow! old. 
It is the suft we value not the gold. 
Pope :neta-tmitazione da lui fatta della me- 
defima Epiftola. © © I 
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ne ciò che meno interidevafi (1). Aveano in 
fomma gl’Italiani anche a quei tempi il loro tree 
cento; c i più giudicavano dei libri, come fi fa 
dei vini; non tanto dalla loro qualità, quanto 
dall’ annodomini (2). Orazio non era uomo da 
andarfené con la corrente. Efaminando gli auto- 
ri non fecondo la voce del popolo, che orà dà 
nel fegno ed ora no; ma fecondo la norma invaria- 
bile del vero, ttovavà; che negli antichi poeti 
del Lazio molte cofe ci avea troppo antiquate , 
inolte duramente efprefle , trafcurate delle al- 
tre (3), che ridicola cofà eta il non volere apa 
provar quello, ehe avea foltanto la taccia di ef 
fere moderno (4); e che in fine troppo invidio» 
fa è quella lode, : 
Dd3 _  rhe 


(1) Few Jaliare Nume carmen qui lawdat,:@ illud 
Quod mecuni ignorat , folus vult fcire videri.. 
noie Ep. I. Lib. II. 
[2] SY mmelior dies, ut vina, peemwata reddit. 
: Ibid. 
{3} Ioderduim vuleis rebum videt,éfl, ubi peccat. 
(0 Sk veteres ita miratur, laudatque poctas, 
Ur ibi! auteferat, mibil illis comparet 3 errat. 
Si queda nimis antique, fi plevogue dire 
Dicere èredit coò, ignave multa fatetur3 |“ 
"Es fapit, & mecum facit, & Fove judicat equa. 
ec i a Ibid, 
° [4] 2udignor quicquam reprébendi ; no) quia craft 
“ Compofitum, illepideve putetur ; fed que, super È 
Idi 
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che folo în odio a'vivi î morti efalta (1). 


® Più di una lancia gli -era convenuto rompere co’ 
baccalari di Roma, per aver ardito riprendere 
di quegli feritti, ch’erano da lungo tempo in 
pofleffo del titolo di divini. Nè valevan ragioni 
ch’ei poceflè addurre, o fia perchè troppo te- 
nero è cirifcuno. del giudizio fuo, dove ha fer- 
mato l’atiimo un tratto; o piuttolto perchè par 
duro fentirfi far-la' lezione da’ giovani, e dove- 
te co’capei bianchi in telta. quello fcordarfi che 
s'è imparato a mente' da fanciulli (2). A Lucilio 
patticolatimente avea tiveduto il pelo , autore del 
buon fecolò, che nella ‘fatirà tenea il campo e 
fra l’tniverfale ‘avea il grido : ‘Era faceto bensì 
e motteggevole quello ferittore, ma duro nello 
ftile e limacciofo, pieno di negligenze, e di lun- 
gaggini , e nulla avea mai faputo negare alla fa- 
cile fua' vena, come -da’frammenti fi può anche 
raccogliere che ne fono rimafti di lui. Ora non 
base è con- 


(1). Zugentis non ille faver, Dlauditque fepultiss 
INoffra fed impugnat, nos, noffrague lividus odit. 
Te si RR Ibid. 
(2) Rebe necne crocum, Porefque perambulet Atte 
Fabula fî dubitem , elament periffe pudorem 
... Cndi pene patres, ea quurt reprebendere contr « 
| Que: gravii Rfopus, que dotus Rofcius'egit : 
Fel quid ‘nil ve@Qum., nifi quod placuit, fibi ducunts 
Vel quia turpe putant parere minoribus, & que 
î “Imberbes® didicere , fenes perdenda fateri» 3 
i bid, 
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è contento Orazio che Lucilio il faccia talvolte 
ridere, che in tal modo farebbe anche da tener- 
fi autor claffico come dire Arlecchino ; non è 
punto prefo a quella fua tanta facilità, per cui 
così fu due piedi potea dettare ben dugento 
veri in un ora, che il tempo non fa cafo; ma 
vorrebbe da quel poeta brevità nel dire, fcel- 
tezza, varietà di ftile , niente di pedantefco , 
difinvoltura e frizzo ; qualità ch’entrano tutte 
nella compofizione degli fteffi fuoi feritti (1). 
Ddd in 


(1) Hinc omnis pendet Lucilins, bofce fequutus, 
Mutatis tantum pedibus aumerifque facetus, 
EmunQe naris, durus componere verfus 
Nam fuit hoc vitiofus è in bora fepe ducentos, 
Ut magnum , verfus ditabat, ffans pede in uno. 
Quum flueret lutulentus, erat, quod tollere velles. 
Garrulus, atqre piger feribendi ferre laborein ; 
Scribendi rele , sum ut multum, nil moror. 

Sat. IV Lib. I. 

Nempe incompofito dixi pede currere verfus 
Lucili, quis tam Lucili fautor inepte eft, 

Ut non hoc fateatur ? 

-Sat. x. Ibid. 
Ergo non fatis ef rifu diducere riQum 
Atuditoris: © eff quedamtamen bic quoque virtus. 
Eff brevitate opus, ut currat fententia , neu fe 
Impediat verbis laffas onerantibus auresz 
Et fermone opus ef, modo triffi, fepe jocofa, 
Defendente ‘vicem , modo retboris, atque poeta, 
Interdum urbani parcentibus viribus, atque 
Extenuantis eas confulto, ridiculum acri 
Fortius, & melius mwagnas plervmque fecat res, 

id. 
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In tanta varietà però di maniere ha da effer fem 
pre lo fteffo, quale appunto è Orazio, nelle cui 
compofizioni mnovefi, ed olezza quel fuo pro- 


prio ftile impregnato di dottrina, pieno di gra-. 


° zia, eidi felici ardiri, faporito, difinvolto, e vae 
rio, imitato da niunò, e da niuno imitabile (1). 
Che fe a Licilio fofe toccato di nafcere 
nella culta età di Augufto, in cui s'era conver- 
tita in oro Romano la fcienza dei Greci, tutto 
quello avrebbe recifo., egli aggiunge, che oltre- 
paflava il confine (del bello: avrebbe vie più li- 
mare le cofe fuc ; e fpello nel far verfi farebbe 
fi ftropicciato il capo e rofo le unghie fino al vi. 
vo (2). La qual fua critica, per quanto folle 
fondata ful vero, e fpirata dalla ragione medefi- 
ma; fu tenuta per un facrilegio letterario , qua- 
fi. violato egli aveflè le facre ceneri dei morti. 
i Gran- 


(1) Sane ff vele vem perpendamus, omnis orazio 
aut laboriofa, aut afettata, aut imitatrix , quamvis 
alioquin excellens, nefcio quid fervile olet, sicc fui ju- 
ris ef. Tuum autem dicendi genus vere resium eh 5 
profuens, tamquani a foite;s & nibilominus, ficut Na- 
ture ordo poffulat, rivis didu@tmfuis, plentin fa- 
cilitatis; felicitatifgue  imitans meminet , nemini imie 
tabile +. ; i 

Bac. in Op. de dign:& angm. Scient. lib. 1, 
(dida fed'ille ss 
«Sb:foret hoc noffrum fato dilatus in evum , 
Desorerer. fibi multa ; recideret mne » quod ultrà 
Perfehm trabereitr, & in verfii faciendo 
> “Sepe'capur Scaberet, vivos & EROS IOENTI 
PRE Tbid, 


sorrRa Ofkazio. 425 


Grandiffimo fu il tomore, che gli levò incontro 
la plebe dei Pocti. Ma egli fi rideva dei clamo- 
ti, e del gracchiare dei Pantilj, e dei Fanni, 
concento dell’ approvazione dei Quintilj, c di 
Tucca con quei pochi, che ad efli fomigliava- 
no (1). Di quefto numero erano anche i Pifoni, 
2° quali indirizza quella famofa Epiftola, che 
contiene parecchi penfamenti fopra l’arte Poeti. 
ca, e fu chiamata con ragione il Codice dei buon 
gufto. Efce anche quivi a palefar liberamente il 
giudizio fud; e ta le altre viene a taffare di trop- 
po buona gente gli antichi, che guftato avgano 
come fale Attico le piacevolezze di Plauto (2). 
Con che viene quafi di balzo a cenfurar Cicero- 
ne, che fentito aveva, come L'apgichità (3) 
Iioe 


[1] Mew moveat cime» Pantilius® aut crucier , qued 
Vellicet abfentem Demetrius? aut quod ineptus 
Tannius Hermozenis ledat conviva Tiselli? 

° Plocits, & Varins, Mecenas, Visgiliufque, 
Valsiusz & probet bec OQavius Optimus, atque 
Pofeni & beò utinan Vifcorum. lauder uterquel 

Gc. . i 
Sat. X. Lib. I, 

{3) At noftri proavi Plautimos & nnméros 38 
Laudavere fales: niminm patienter ut \WINQUE 3 
Ne aitain ffultè , inirati è JE modo ego KS vos € 
Scimus inurbanum lepido feponere diBo, 

| Legitimuingue fonum digito callemus; & anse, 

1 lù Arte poctica. 
(3) Duplex owinino eff jocandi genus: unum illiberae 
Ie, pesklariss Pagitiofumy obfcenam: alterum elegans, 


{7 
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Chi vorria farfi giudice tra un Cicerone, e un 
Orazio ?. fembra però che meglio intender dover. 
fe cid, ch'era la vera urbaniàà, il Cortigiano 
di Mecenate, e di Augufto, che non l’Oratore 
della Repubblica, il quale il più delle volte par< 
lava al popolo, e ad ogni cofto pur voleva far 
ridere. Cicerone in fatti fi fa non effere ftato in 
tal materia de’ più ferupolofi per quanto prenda 
a difenderlo Quintiliano (1); e ad Orazio fe 
da’fuoi feritti fi può prender norma del fuo gu- 
fto non potevano piacere quei giochetti di pa- 
role, di che Plauto condifce e fpruzza il fuo 
ftile; nè quegli ftrani srottefchi, ch'egli dà per 
ritratti ;. quella invenzione., per efempio della 
borfa, che per non perdere il fiato fi cuce al- 
la bocca il fuo Avaro, quando fe ne va a dor- 
mire (2): Caricatura ben differente da quelle di 
Mo- 


urbana, ‘ingeniofum, facetum ; quo genere non modo 
Plautus_noffer ,.& Atticorum antiqua comedia, fed 
etiam. Philofopborum Socraticorum libri referti funt. 

: ; Cic. de Offic. Lib. 1. 

(1) Nam mibi videtur M. Tullius, cum fe totum 
ed imitationem  Grecorum contulifet, afinzife vim 
Demofthenis ,. copiam Platonis, jucunditatem -IJocratis . 

La de - Quint.. Lib. X. Cap..I. 
[4] Str. Quiz cum it dormitum, follem fibi obffringit 
ob gulam. ME 3 - 
Congr.. Cur? Str. ne quid anime forte amittat dormiens 
Congr. Ezigmne ‘obturat infersorem gutturem >, 6 
‘quid anime forte ‘ amittat. dormiens? > 
Ia Aulularie Scen. IV. a&, IL, 


Bio 
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Moliere, che non perde mai d'occhio la Natura, 
e di cui Orazio avrebbe fatto il medefimo giudi» 
zio, che ne fece dinanzi a Luigi XIV. il fuo 
imitatore Defpreaux , quando domandato dal re 
a chi tra bell’ingegni, che illuminato aveano il 
fuo regno fi dovefle la palma, egli rifpofe frane 
cameute: Moliere. Nè già Orazio dalla Filofo- 
fia guidato di ogni arte maeftra, trovava foltanto, 
che notare ne’ Poeti della fua nazione . Negl? 
iftetì Greci propofti da lui, come efemplari dell” 
ottimo (:), nell’ ifteffo Omero da lui tenuto, 
come il Signore dell’altiffimo canto (2), pur 
ve- 


(1) - <- - = = - - 7os exemplaria Crece 
NoQurna verfate manu, verfate diurne. 
2 In Art. poet. 
[2] IVon f? priores Meonius tenet ; 
Sedes Homerus &c. 
Od. IX. Lib. IV. 
Trojani belli fcriptorem, maxime Lolli, 
Dum tu declamas Rome, Prenefte relegi, 
Qui quid fit pulchrum, quid turpe, quid utile, 
quid non, 
RIZZI ac wielius Chryfippo, & Crantore dicit 
È & ta a) 


Ep. II. Lib. I. 

Nec fic incipiet, ut Seripror Cyclicus olim: 
-Fortunam Priami cantabo » © nobile belluts. 
Quid dignum'tanto feret bic promiffor biatu? 
‘Parturient inontes , nafcetur ridicutts MUS 
Quanto re@ius bic, qui vil inolitur inepte : 
Dic mibi, Mufa: virum, capre poft tempora Troje 
Qui mores hominum muultoruia vidit, & urbes. 

ù Ion 
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vedeva, che mprendete (1). Forfè a lui noa 
garbeggiava quell’annunziare, ch’ egli fa d’avine 
zo in più d’un luogo, lo fcioglimento della fa 
vola: quelle lunghe parlate, che nel furor della 
mifchia imette in bocca a’ fuoi guerrieri, nel che 
fù molto più fobrio Virgilio: quel tfoppo fervi- 
te ch'ei fa al fine fecondatio del fuo Poema, di- 
venendo comè il'Geografo , e il Genealogifta 
della Grecia; fcoglio ceffato dall’ ifteffo paelo A 
i 


Non fumumn ex fulgore, fed cx fumo dare lucem 
Cogitar, ut fpeciofa debino miracula promat,; 
«intiphaten > ScyWamqgue, & cum Cyclope Chia 

sybdiu, 7 

Nec redituni Diomedìs ab interitu Meleagri , 
Iec gemino bellum Trojanum orditur ab evò + 
Semper ad eventum fefinat, & in medias res, 
Non fecus ac notas auditorem rapit, È que 
Defperat trattata nitefcere dofle , relinguir. 
Atque ita mentitur, ffe verîs falfa remifcet) 
Primo ne. medium , medio ne diferepet imum > 

e ssa % . In: Arte Poet, 

(1) Zu nibil in magno dolus reprendis Homerg® 

cnimio catia Sat. X, Lib. I 

men quandogue bonus dormitat Homerus . 

n vii i. In Arte poet, 

Neque .id ftatim legenti perfuafum fit; omnia; 
que magni. auétores dixerint, urique effe perfe®ta; 
Nam & labuntur aliquando, & oneri cedunt, & in- 
dulgent ingeniorum fuorum voluptati ; nec fempet in> 
tendune' animum,. & nonninquam: fatigantur; quum 
Ciceroni dormitare. interim Demefthenes; Hotatio 


etiam Homeris ipfe wideatur, |. 
Quinti). Iuft. Orat, Lib. X. Cap. Le 


va 
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il quale inolto più giudiziofamente inteflè. coî 
fatti di Enea le cofe Romane. Ma per indovi- 
Dare i penfamenti di Orazio, efflere converrebbe 
un altro Orazio. 

Dopo aver combattuto nella Epiftola ad 
Augufto la fuperftizione della maggior parte dei 
Letterari del tempo fuo verfo l’antichità, paffa 
egli a riderfi di quella foja, che avevano. anche 
allora gl’ Italiani di ferivere, e di far veri. Non 
pareva a niuno effer gentile , fe un qualche fag- 
gio non avea dato di fe nella lizza Poetica. A 
ogni occafione comparivano in campo , chi con 
Ode , chi con elegia, chi con canzonetta (1): 
e il peggio era che trattavan quelle armi fenza 
aver prima imparato a maneggiarle, e a cono- 
fcerle. Perchè non farci verfi anch'io ? andavan 
ripetendo: non fono io forfe:galantuomo, quant 

altri, 


(1) Mutavit sentem populus. levis, & calet uno. 
Scribendi ffudio. Pueri, patrefque feveri 
Fronde comas vinti cenant , € carmina difant è 
Ipfe ego, qui nullos me affirmo fcribere verfas, 
Invenior Partbis mendacior; & prius orto 
Sole vigil calamum, & chartas, & fcrinia pofto.< 
Navem agere ignarus navis timet : abrotonum egra 
Non audet, if qui didicit, dare, quod medico» 

rum ch, ) 
Promittunt medici: traQant fabrilia , fabri. 
Scribimus indo0ti , dofique pocmata paffim. 
Ep. I. Lib. IL 
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‘altri; ricco*di beni di fortuna, e cavaliere (1)? 
E ben pareva che anche a quel tempo/gli uomini 
di qualità, come dice il Comico , fenza aver nien- 
te imparato, fapeflero ogni cofà (2). Digiuni 
affatto di dottrina accoftavanfi tutto “giorno alle 
acque Ippocrenie, non avvertendo, con quali 
ftudj conveniflè prima prepararvifi , e quanta dot- 
trina rilucetè nel padre primo della poefia, e 
ne’ Greci, che lo feguirono; quanta in Virgilio , 
quanta ne rilucefle in Orazio medefimo. E lo 
fteflo è degli Oratori. Colui che poteva a fuo 
talento fvolger la Grecia, e fu detto aver il ful- 
mine fulla lingua, avea altresì a’ fianchi quell’ A- 
naffagora, che fu per antonomafia chiamato la 
mente. E Cicerone confelà ciò che avea 
di 


(1) Ledere qui nefcit, campeftribus abfinet armis, 
IndoQufgue pile, diftive, trochive quiefcit, 
Ne /piffe riftam tollant impune corone. 
Qui nefcit, verfus tawsen auder fungere. Quid ni? 
Liber, & ingenuùs, prefertim cenfus equeftrem 
*- Sunsmam nummoruni, vitioque vemotus ab omni. 
; In Art. Poet. 
(5) Qui ffuder opratam curfu contingere metam 
°° Multa tulit, fecizque puer, fudavit, È alfit, 
Abfinbit Venere, © vini. Qui Pytbia cantat 
Tibicen, didicit prius , extimuitgue magifirum . 
ÎVune fatis ef? dixiffe: Egò mira poemata PANLO è 
Occuper extremum fcabies :* mibi urpe relingui chs 
(Et, qued vien didici, fane neftire fatéri, 
‘ Ibid. 
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di eloquenza , averlo non dalle officine dei Ret- 
tori, ma da’ paffaggi accademici (1). L'arte 
Oratoria, o Poctica può ben moftrarti la via di 
ordinar rettamente ciò che hai da dire; ma ciò 
che hai da dire full’uffizio del capitano, del cit- 
tadino, fulla cultura delle terre, fi movimenti 
de’ pianeti, te lo può foltanto infegnar la dottri- 
na e lo ftudio. Il principio, e il fonte del bene 
ferivere, è il buon giudizio, dice Orazio: i libri 
Socratici te né potranno fornir la materia. E 
colui che l’avrà feslta fecondo le forze fue, che 
l’avrà bene ftudiata, e digerita in mente non 
mancherà nè di facondia, nè di ordine; e le pa- 
role correran dietro fpontanee alle cofe (2). 
Rac- 


(3) Ego autem, & me fepe nova videri dicere 
inrelligo ; cum pervetera dicam, fed inaudita plerif- 
que: & fateor, me oratorem, fi modo fim, aut etiam 
quicunque fim, non ex rethorum officinis, fed ex 
Academia fpatiis extitiffe, 

In Oratore . 

(2) Scribendi re@e , fapere eh & principium , & fons. 
Rem tibi Socratica poterunt offendere charte, 
Verbaque provifam rem non invita fequentur . 

Qui didicit, patrie quid debeat, & quid anficis, 
Quo fit amare parens, quo frater amandus, & 
bofpes, 

Quod fit conferipti , quod judicis officium, que 
Partes in bellum mifis ducis: ille profe8o 
Reddere perfone fcit convenientia cuique. 

In Art. Poet, 

e più indietro: sii 
------- cuì le&a potenter erît res, 
Nec facundia deferet hune , nec lucidus ordo, 
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Raccontafi dello fpiritofo, Stecle , il quale ebbe 
tanta parte ne’ quattro celebri libri periodici, che 
ufcirono al tempo fuo in Londra, lInglefe, il 
Tutore, Io Spsttatore , e il Ciarliere , che il 
giorno flefo , che entrò da prima nel Parlamen- 
ta, entrò anche in frega di brillare per la elo- 
quenza, Trattavafi quel-di una materia, di cui 
egli non bene era informato. Sopra di che dil. 
fe argutamente Milady Montaigu, che per. poco 
che fi foffe, col fuo Tutore configliato. I° Inglefe 
avria imparato., che pur dovea lo Spettatore aver 
la mano dal Ciarliere | Ch’è conforme a quanto 
afTeriva quell’aritico, Filofofo; che l’uomo il più 
eloquente intorno alla cetera era il Citarita. Di 
buona vertovaglia di erudizione e dî fcicuza fa fi- 
milmente meftieri che fia fornito, il pocta, ond” 
egli poffa fecando il bifogno mettere innanzi 
quello che fi conviene, e di nobili cibi pafcer 
la mente del legsitore. A ciò particolarmente 
intefero dietro alle tracce degli antichi , Dante, 
Pope, Hallero, Metaftafio, Miltono, e colui 
che fiede a*noftri giorni Îl primo tra poeti, e 
altresì era tutti i moderni pocti il più dotto, 

A guifà di Ape, dice Orazio, the con 
grandiflima fatica va sbrucando lungo il bofco, 
e le rive de’ fiumi gli odorofi fiori sio compon= 
goi miei verfi (1). Dove non d’ altro intende 
2 che 

(I). Ego, Apis Matine 
More , modogue. | 
3 . Gro- 
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che dello ftudio da lui pofto nella Filofofia, 
che è il vero mele della Bici! E tale è la 
"forza della dottrina, egli dice, che una Poefia 
piena di vero coftume, e di naturale fentimento 
‘benchè fenza grazia di ftile, farà letta con affi 
maggior diletto , che i più bei verfi del mondo, 
poveri di cofe, e tutte le armoniofe bagattelle , 
che fi vanno udendo alla giornata (1). - 
Paffà egli dipoi nella medefima Épiftola all’ 
Imperadore a rilevare il cattivo gulto del fecolo; 
onde avveniva che pochi foffero quei Poeti, che 
avventurar fi volefero ed efporre al Teatro. Tan- 
to era la ftrepito, con che vi affiftevanoi Ra- 
mani; ch'egli lo paragona.al mugghiare ifteffo 
del mare. Non alla condatta del Poema, non 
‘alle parole badava ,anche-la miglior parte. della 
udienza; ma alla. decorazione foltanto,, ed alla 
« pompa dello fpettacolo .E come tra noi, non in 
‘altro tempo ftanno zitti, che al Ballo, così al- 
Jora fi acchetavano folamente, quando per inter- 
Tom. IIL, Ke mez- 


Grata carpentis tbyma per laborem 
Plurimum circa nemus vuidique 
Tiburris ripas, operofa parvus 
Carmina fingo . Od. II. Lib, IV. 
(1) Repicere axemplar vite » mmorumque jubebo 
Dofum imitatorem, & veras bine ducere doces 
Interdum fpeciofa locis, morataque reBe 
Fabula , vullius veneris, fine pondere , © arte 
Valdius obleBtat populum > melîufque moratur, 
Quam verfizs inopes rerum, nigeque canore, 
In Art. Pocn 


2 
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mezzo fi ftrafcinava ful Teatro un qualche ftrano 
animale, quando vi fi dava un qualche combat- 
timento; quando vi comparivano Re prigioneri, 
proceffioni di Vafi, di Trofei, di {tatue, e Carri 
Trionfali. Accadeva talvolta, che appena ufcito 
Attore in ifcena fi levaffe nel Teatro un gran 
batter di mani, Che ha egli detto? Domanda 
Orazio; nulla. A che fi batte dunque? All’abi- 
to., al ricamo, al cimiere (1). Tale era il sulto 
di 


(1) Sepe etiam audacem fugat hoc, terretque Poetan, 
Quod numeros plures, viriute, è bonore minores, 
Indodti s folidiquey & depugnare, parati , 

Sb difcordet eques, media inter carmina pofcunt 
Aut urfium, aut pugiles: bis nam plebecula gauder. 
Verum equitis quoque jam migravit ab aure ve- 

lupras 

Omnis ad incertos oculos, &- gaudia vana. 
Quatuor, aut plures aulea premuntur in borasy 
Dum fugiunt equitum turme , peditumque catervae e 
Mox trabitur manibus regun fortuna retortis: 
Efeda feRinant, pilenta , petorita , naves: 
Captivum portatur ebur, captiva Corinthus 

Si foret in terris, rideret Democritus, few _ 
Diverfum confufa. genus pantbera camelo; 

Sive elapbas. albus vulgi converteret ora: 
Spetaret populum iudis attentius ipfis, 

>; Ur fibi praebentem mimo fpeGacula plura, 

Scriptores autem narrare putaret afello 

Fabellam furdo, nam quae pervincere voces 
| Evaluere Sonum , referunt quem nofra theatra? 

. Carganumn mugire putes nemus, aut mare Tufcuin ; 

‘ Tanto cum ftrepitu ludi fpe@antur, & artes, 

© Divitiaeque peregrinae s quibus oblitus aftor 


Quum 
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di quella età, che da noi aurea è denominata. 
Perchè noi appunto altro di quella ‘età non ve- 
diamo, che un Orazio, un Virgilio‘, il portico 
del Panteon, i bei medaglioni di Augufto, e 
‘un qualchè intaglio di Diofcoride, e di Solone, 
c’ immaginiamo agevolmente, e giudichiamo , 
come all’ afpetto di Alcina, che corrifponde 


A quelch' appar di fior, quel che s' afconde. 


tento più che in materia di lettere i foli buoni 
Autori fono a noi pervenuti, gli altri hanno 
fatto. naufragio nell’ Oceano, dirò così; del 
cempo. Ma quegli-fteffi Autori, che pur ci fo- 
no pervenuti ci avvertono efli ‘a: non avere del 
loro fecolò ‘un troppo alto concetto, moftrando- 
ci apertamente , che non l’aveano neppure effi 
medefimi. Non ciè uomo, fi dice proverbial- 
mente, che dinanzi agli occhi de’ fuoi valetti fia 
un: Eroe; e non ci è fecolo aureo, dire anche 
fi potrebbe, per gli occhi del contemporaneo . 
Qual ritratto non ci fa Platone degli Scioli, e 
dei Sofifti, che aveano ‘la voga a’ cempi di Pe- 
ricle, e di Filippo? M.. Antonio Flaminio nel 
bel mezzo dell’aureo fecolo di Leone ferive 
a Mefler Luigi Carlino; che fubito che l’uomo 
“i Ecce. nelle 


Quum Petit în (cena ,, concurrit dextera laevae! 
Dixit adbuc aliquid? Nil fane. Quid placet ergo? 
Lana Tarentine violasimitata venenò . 

Ep. I. Lib. II 
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nelle fue compofizioni fchiva i vocaboli. barbari 
‘e. fratefchi, penfavano ch'egli ferivelle . ben la 
tino. E di quì nafce,, egli aggiunge, che noy 
folamente. il: volgo ma eziandio molti, ‘che per 
le Città hanno fama di-buona dottrina; e di. buon 
ludizio , ammirano lo ftile di Erafimno; del Mex 
lantone, e.di certi noftri Italiani, i. quali. non 
feppero mai, nè forfe mai fapranho ciò., che 
fia bellezza , proprietà, eleganza, purità, e copia 
della lingua latina (1) Il Serlio fi duole, esual- 
a : . 3 > 5 

mente che il buon Vitruvio, come, al tempo fuo. 
tanti: ci foflero confumatori di calcina e di pie- 
tre, denominati Architetti, i quali con poca ra- 
«gione . eperavano come. quelli, che: di niuna 
{cienza forniti, guidati. erano. foltanto, dall’ altrui 
autorità, 0 da un loro, proprio parere.;. e com 
piacenza d'occhio . (2) Nè a fentimento d’ Ora- 
2 H fo»? "5h b) ì lia è + PASO 

(1) Lettera di IM. Antonio: Flaminio ‘a Meffer Lut- 
«gi Carlino. aan TR pu 

° (2) Serlio. nel. principio, del libro, primo.., . 

; Cum.autem .animadverto , ab indo@is, &. imperi- 
"tis tane@ difcipline magnitudinem ja@ati x. ab his, 
qui non' modo ‘Archite@ura, fed omnino:ne fabrice. 
«quidem notitiami. habent, non pofflum non>laudare 
patresfamilias eos, qui literature fiducia ' confirmati., 
per fe edificantes ita iudicant, fi imperitis fit com- 
mittendum, ipfos potius-digniores effe ad fiam vo- 
luntatem,. quam ad. alienam, pecunie. confumere fum- 
mam. Itaque nerno. astemi. ullam aliam conatur domi 
facere, uti futrinom, vel fullonicam, aut &c. cete- 

rifque 
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zio erano in minor numero gl’ infulfi Poeti, che 
nojavano l’ età di Augufto, che è giudizio di 
Defpréaux fi foflero quegli altri, pet cui veniva 
tanto difonore al fecolo felice di Luigi XIV. 

Furorio.i Poeti in ogni tempo importuni ; 
fdegnofi, capatbj, ed ebbero la follé vanità di cre- 
dere, che doveflero i principi chiamafgli fpon- 
taneamenté appreTò di fe ed atricchirgli in cam- 
bio della immortalità; che promettono di dat 
loro. Infaftidito Ausufto di fomigiianti modi 
non ne avea un grandiflimo concetto ; quantun- 
‘que dei verifi ne avefle compofto anch egli, € 
di niùna utilità gli riputava per lo ftaio . 

Molte cofe dice graziofamente Orazio in 
loto favore e prende la difefa dei poeti dinanzi 
a un principe, che della miglior parte della fua 
fama he è debitore a poeti medefimi (1). 

. Del rimanente în altre ‘particolarità ancora 
raffomigliava a queto noftro fecolo quello di 
Augulto; e tra le altre nel filtema, che forma: 
ti fi erano la più gran parte dei Letterati intor- 
no alla lingua .. De’ parolaj anche allora; e di 
Crufcanti ve n'era un nuvolo; e quelli erano ni- 

Ee 3 imici 
rifaue funt faciliores nifi architettura, ideò quod. 
qui profitentur; non arre vera; fed fallo nominantur 
Architetti; ; [ ; 

Lem 0 Pitribv: ib Proemio Lib. PI 

(1) :Scribisus indo0ti , doique poemata palfm . 

° Hic etror tamen et levis baec infanîa quantaz 

Virtutes babeat, fic collige. Sc, 
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mici giurati d' Orazio, come il furono in ognitem- 
po, de’ più nobili fcrittori. 

Volevano, che la Lingua Latina allora vi- 
vente, e nelle bocche degli uomini, a rifzuarda- 
re fi aveflèe, come morta. Faccinfi colcienza di 
non iftare a quelle fole parole e maniere, che 
ufate trovavanfi dagli fcrittori venuti in tempi 
non così luminofi, come era il fecolo di Augu- 
fto. Non era lecito a niuno, fecondo loro, arrie» 
chir la lingua pur di una voce; e fentenziavano. 
quegli fcrittori , i quali trovato aveflèro un, nuo» 
vo fegno. per. efprimere una nuova ‘idea .. Contro 
a tal fetra di gente, che dentro alla loro pedan-- 
teria confinare intendevano lo ingegno altrui, in- 
forze Orazio. Moltra' che -l’ufo., che corre a’ 
giorni tuoi, è nelle lingue viventi il folo Signo- 
re, c il Re: che alla balia di quello dee ubbi- 
dire lo fcrittore, non iftare all’autorità' de’ libri 
antichi,, come ne? Principati non fi fta a’ vecchi: 
Teftamenti de’ Principi : che faviamente farà co- 
lui, che adotterà quelle: parole , che l’ufo avrà pro- 
dotte di mano in mano, ed anche faprà coniame 
di novelle; purchè mettendole a nicchio le renda 
intellizibili; purchè abbiano con le altre già ri- 
cevute una certa analogia; purchè fopra tutto 
fieno neceffarie. Conviene. la prima cofa, che 
uno ferittore innanzi di nulla avventurare in ma- 
teria di lingua , fappia a fondo la lingua, ;in:cui . 
ferive 5: ne ‘conofca- pienamente la portata e il 
valore ; acciocchè le novità, che introdur i vo- 

ERRE È ATE AE lele, 
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lele, non veniffero piuttofto a moftrar la pro-- 
pria fua ignoranza, che la povertà della lingua 
E s'egli farà di tale fcienza fornito, e infieme 
di difcrezione di giudizio, potrà fare un fuo dop- 
pio lavoro. 


Tra lo fil de' moderni, e il fermon prifo 


potrà beare con la ricca fua vena la patria fua, 
formando dî nuove parole, e rimetcendone ani 
che in luce alcune di quelle, che fcurate già 
foffero dalla lunghezza del tempo. E così con 
le une come con le altre verià a dare al fuo 
ftile: quello infolito, e quel peregrino , nel che 
confifte in gran parte il poetico linguaggio. E 
che ? infifte Orazio, vorralfi adunque a Virgi- 
lio e a Vario quello negare, che fu conceduto 
a Cecilio, e a Plauto? E perchè fard io mef- 
fo in fondo, fe di qualche nuova parola vado 
fpargendo i miei feriti, quando fono meffi in 
Cielo Ennio, e-Catone, che tante: ne inventa- 
rono, ‘€ in tal modo arricchitono il patrio ier- 
mone [1]? Ora quale fra noi, dopo la ragiona- 
co Ee 4 ta 
(1) Z verbis etiam tenuis, cautufgue ferendis 
Dixeris egregiò, notum ff callida verbun 
Reddiderit junQura novum: fi forte necefe ft 
Indiciîs moffrarevecentibus abdita rerum, 
Fingere cinQutis non exaudita Cetbegis 
Continget, dabiturque licenti a fumpra prudenter . 


Et nova, f@aque nuper babebunt verba fiden, fi 
Gra- 
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ta fentenza di un tanto giudice accufar, vorrebbe 
quei gentili fpiriti, che nella noftra favella ‘ine 
rroduflero i primi le vocì di /fe/leggiare , aleg- 
giare, coricida, difammirazione, infignifican- 
te, e fimili; quando col raccofciare, con l'in 
cielare s con VP indiarfî, coll’intuare, coll’ ille 
Jare,.coll’immiare, e tant'altre, confeffiamo aver 
Dante: amplificato î confini della medefita fa» 


vella? 
«La 


Greco foste cadant parce detorta . Quid autet 
Cecilio, Plantoque dabit Romanus ademptunt 
ViZirgilib, Varisque ? Ego, cur acquirere pauca 
«Si pofftum s invideor, quur lingua: Catonis , & Enni 
Sermonem patrium ditaverit, novd rerum 
Nomina protulerit ? Licuit vfenipergue licebit 
Signatum praefente nota procudere nomen. 
Ut Sylve foliis pronos mutantur in annoss 
Prima cadunt; ita verborum vetus interit et8s, 
Et juvenum situ forent modo nata, vigentque. 
Debémur morti nos, noffrague five reveprus 
Terra Nepiunus ga aquilonibus' arcet, 
Regis opus: fferili]ve diu palus,}apraque remis 
Vicinas urbes alit, & grave fentit aratrum: 
_ Seu curfum mutavit iniquum frugibus annis 
° Dottus ter melius © mortalia faQa‘peribunt : 
Nedum fermonem ffet. bonos, & gratia vivax. 
Multa renafcentur, que jam cecidere, cadentgue , 
Que nune funt în bonore vocabula, f voleè uftis, 
Quem penes arbitrium e, & jus, & norma lo 
‘ quendi . } 
È e In Art. Poet. 
Obfcurata diu ‘populo bonils eruet, atque 
= Profert ‘in lticem /peciofa vocabula ‘rerum, si 
VP BEE ION deo e Que 
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«La medefima finezza di giudizio, che in lui 
éraj a difapprovare lo conduceva coloro, che 
mefcolavano così per vezzo le parole Greche 
con le Latine; e tagliando l'una lingua con lal- 
tra, .fembrava loro aver di molto migliorato lo 
file: Ad Orazio non poteva andare a fangue 
una tale affertazione, che non ha in fe difficol- 
tà niuna ; che ti rende:fimile a que’ popoli po- 
fti in fu confini, che hanno due lingue, fenz? 
avere, per dit così, un proprio idioma: che ti 
allontana fopra ogni cofa dal naturale, che non 
ha mai da perder di. mira lo fcrittore (1). Ed 

È egli 


Qua prifcis memorata Catonibus, atque Cetbegis, 

Nunc ng informis premtt, & deferta vetuffas . 

Aafcifcet nova, que genitor produxerit ufus. 

Vehemens ,, & liguidus, purogue fimillimus auné 

Fundet opes, Latiumqgue beabît divite lingua. 

uigii Epi. LIS 

Inimicare, è parola ‘fabbricata da Orazio. Vedi 
Dacier, e Sanadon nel Commento a quel verlo : & 
miferas inimicat urbes dell’'Oda XV. del lib. IV, 

° Confuetudò vero certilima Iòquendi magiftra, 
utendumque plane fermone, ut. numo, cui publica 
forma et. > DR $ 
a Quintil. Infit. Orat. Lib. I. Cap. VI. 

‘ Ulitatis { verbis ) tutils utimur; novà non fine 
quodam periculo fingimus. Audendum tamen, nam- 
que ,.ut Cicero ait, etiam que primo duta vifa fune 
ufu molliuntur, ò , Ò ; 

e Id. ibid. Lib. I Cap. V. 
(1) At masniim fecit, quod verbis Greca. Latinis 

Mifeuit. O'feri fliudiorumi qui ne putetis 
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egli non difapprovava meno Lucilio per aver 
condito di Greco i fuoi verfi, che per la mede- 


fima caufà fi rideflè di Ronfardo l’Orazio Fran- 


cele (1). 
Sic- 


Difficile, $ mirum, Rbodio quod Pitboleonti 
Contingit. At fermo lingua concinnus. utraque. 
Suavior, ut Chio nota fi commiffa Falerni cf. 
Quum verfus facias, teipfum percontor, an, E 
quiint 
Dura tibi peragenda rei fit caufa' Petilli : 
Scilicet oblitus patrieque , patrifaue latini, 
Quum Pedius caufas exfudet Poplicola , atque 
Corvinus, patriis intermifcere petita 
Verba foris malîs Canufini more bilinguis? 
’ Sat. X. Lib, IL 
Such labourd notbings in fo frange: a ffyle i 
Amaze tb unlearn'd and make the learned finile, 
Pope Effay on Chriticifm. 
(1) Si patagonino quei verfi di Luciliò 
- Quo me babeam ‘patto, tgmen etfî baud quari s 
| docebo, si 
Quando in eo numero inanfi, quo maxima nunc eft 


Pars hominum; ut periife velis, quem moluerisz 


cu quum 
Vifere debueris. Hoc nolueris S -debueris te, 
Si. mind deletat quod drsyror Iooxperaor ef 
Dare) eo que (îmul totum ac ouppripariodes 
; on operam perdo, . 
con quella di Ronfaldo i 
db! que ie fuîs marry que la Mufe Frangoife 
Ne peut dire ces mots, comme fait la Gregeoife, 
Ocymore dyfpotme, oligo chronien, 
Cerres je les diroîs du fans Valefien. 
. Tombeat, ou Epitaphe de Marguerite 
; de France, & de Francois I. 
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Siccome il mefcolare il Greco col Latino 
non gli andava gran fatto a verfo; così il com 
porre in lingua greca. Si provò anch'egli di fcri- 
vere in quella favella, ma ben tofto fe ne rima- 
fe, avvertito da Apollo, come egli dice, e noi 
diremo dal naturale fuo difcernimento e giudi- 
zio : Lafciando ftare, che farebbe ftato gran fol- 
lia il penfare ad accrefcere l’efercito dei Poeti 
Greci: in tal numero pur erano (1); perchè 
darf a comporre in una lingua foreftiera , della 
quale altri non è padrone ; dove fi ha da proce- 
der fempre con timore, che a ogni palo im- 
briglia Jo ingegno? E perchè abbandonare la fua 
propria, che uno maneggia a poft1 fun; nella 
quale ha da ogni banda aperto il campo, e può 
giocare a: fuo calento la fantafia ? Come avreb- 
be potuto Orazio in una lingua, di cui non co- 
nofceva tanto bene le proprietà e il genio, quan- 
to della Latina, ufcire in quelle fue ardimento- 
fe, e nuove efpreflioni, che fono quafi faville 
di un libero ingezno? // faetiare, a cagion d’ 
efempio , che fa l uomo i fuoi defiderj incontre 

al 


(1) Atqueego quin Grecos facerem natus mare citra 
Ferficulos, vetuit me tali voce Quirinas 
Poft_mediam neSem vifus, quum foninia vera: 
In Silvam non ligna feras infanius, ac ff 
Magnas Grecorum malis implere catervas 

Sat. X Lib, I 
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al tempo , che gli fugge dinanzi 1); # volso 
che bee per gli orecchi ‘il canto (2); il palaro 
dai vin fumofi refo fordo ai dilicati fipori (3)} 
e fimili altre maniere ftate fariano per avventura 
da lùi rifiutate nel tempo ifteò, che furte gli 
foflero in mente. Che già egli non potea effet 
così certo che le comportaffe la lingua Greca; 
come la Latina fua propria. A quel modo, che 
fe Dante continuato aveflè il fuo Poema in La- 
tino, non avrebbe ofato dite di un fiume, ‘che 
nol fazia cento miglia di corfo; ch egli ‘venne 
în luogo d ogni luce muto: maniere: vive, pros 
fonde; brave; colle ‘quali, «e con altre «ad effe 
fomiglianti egli ha ingagliardito la noftra Poefia. 
A: utia lingua foreftiera; e fia pur vivente; rion 
fi-portà mai dare d’infoliti atteggiamenti; la nori 
fi-potrà inai ‘piegare fuori dell’ufato filo corfo. 
In efà altrofinalmente non tiè conceffò, che fe: 


«C1) Quid brevi fortes jaculamur evò 


Multa? 
Sla . 0 .0d.-XVII. Lib. IL 
(8). Uzrumque facto digna filentio 
Mirantur umbre dicere: fed miagis 
Pugnas, & exattos tirannos 
Denfum humeris bibit aure vulcus — 
Od. XII, Lib. it. 
3) e è è 0a Vertere pallor ; 
Tum Parochi faciem nil fé metuebtis, dit acres 
Potores; vel quod maledicunt liberius} vel 
Fervida. quod fubtile exfurdant vina palatum 
0200 Sat, VIII Lib. IL 
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guire altrdi; altra efler non puoi; che un valen- 
te imitatore. E gl’imitatori gli teneva Orazio in 
quel concetto , in che ragion vuole, che fi ten- 
gono (1). a 

_Ridevafi di colora, chea guifa di risnuole 
fi rodevano fempre un libro, non altro leggeva- 
no , che ‘un Autore o due, e inetti gli credeva a 
rendere un fano giudizio e a far sì che potefféro 
nn giorno efler letti effi medefimi (2). Lodiva 
in contrario coloro, che tentavano di. nuove 
vie, 'e ifdegnavano attionere a’ fonti troppo cò- 
muni (3) . Ed egli fteffo ftudiando gli fpiriti e il 
gufto di quegli Autori, che meglio fi affacevano 
all’umor fio; non feguendo le. modulazioni, di- 

‘IÒ 


(1) 0 imizatores fervim pecus, ut mihi fiepe 

Bilein, fepe iocum veri movere ‘tumultus® 
si Ep. XIX. Lib. L 

(2) Mi, feripta quibus Comedia prifca viris ef, 
Hoc fiabant , hoc funt imitandi, «quos neque pulcher: 

— Hermogenes unquam legit, neque, fimius ife, 

"IVil preter Calum, & do@us cantare Catullutza 
; i i Sat. X. Lib. 1. 

(3) Quid Titius' Romana brevi venturus în- ora 2. 
Pindarici fontis qui non expaltuit bauffus,” 
Fafidire lacus, )S ‘rivos gufas apertosa ì 
‘Ut ‘valet? ut ‘meminit noftri? fidibufne' Eatinis 
Thebanos aprare s10dos ffudet, aufpice Mufa? 

ì Ep. IN. Lib. I. 
NI intentatum' noffri liquere Poete, 
Nec minimum meruere decus, vefigia Greca 
Aufi deferare, @ celebrare domeffica fada. 
In Art. Poet 
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rò' così, e le cantilene di elli ( 1), erafi fatto au 
tore di una nuova maniera; faperdo così bene 
‘adattarfi, che nulla più, a’varj generi di cole, 
ch'egli imprefe a trattare. Ond” era mottrato a 
‘dito da coloro che paffivano , come il più gen- 
tile fpitito del fecolo. (2) 

Quindi: nacque principalmente la invidia 
contro di iui di. quella fdesnofa fchiatta, com’ 
‘eila chiama, dei Poeti (3): Quindi prefero a 
morderlo ‘e maffimamente ’ dietro le fpalle, i 
«Pantilj, i Fanni, i Demétrj (4), de” quali non 
31 IRibyil farà 


(1) Libera per vacuum pofui ‘veffizia princeps, 
Non aliena mea preff pede. Qui [ibi fidit, 
Dux regit exainen. Parios ego primus iambos 
Offendi Latio numeros, animofgue fequatus 
dArchilochi , non res, & agentia verba Lycamben. 
Ac ne me;foliis ideò breviòribus ornes, 
«. Quod'tinmi mitare modos., G' carminis artem. 
Temperot Archilochi Mufom ‘pede mafeula Sapba, 
“Temperat Alceus, fed rebus, & ordine difpar: 
‘AVec focerum querit, quem veifibus oblinat atris, 
«Nec fponfee laquenm famofo carmine ue@tis. 
IVunò ego non alio. diQum prius ore Latinis 
* Pulzavi fidicen.. Fuvat'immeimnorata ferenten 
Iugenuis oculifque legi , manibufgne teneri. 
: F Ep. XIX. LIb, I. 
(2) E: monffror digita pretereuntium. |... 
3) Multa fero; ut placem gestis irritabile vati 
$ ee SE perl Iib._II, 
) 2 # el aut erucier quod’ 
Wellicet abfentom Demetrius® 
SENI ERE Sat, X. LID. I. 


"> fjjfn 
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farà mai fpento il gentil feme. L'altezza, e va- 
rictà del fuo ingegno, la celebrità del nome fuo, 
il cercare, che facevano i più gran fignori la fua 
compagnia (1); tutto ciò. gli fufcitava ogni gior- 
no incontro, qualche novella malignità (2). 


Al’ingrafar d' altrui l'invido finagra 


come dice egli fteò (3). Avean fatto correr 
fama, ch’ eglinon la perdonsflè per un Morro 
al miglior fuo amico (4). Le burle, le più in 
nocenti divenivano in bocca di lui delitti gra- 
villimi (5). S° egli non andava a recitare al 
pub- 


= ----- mibi parva rura, È 
Spiritum Graie renuen Camoene 
Parca non mendax dedit, & malishum 
Spernere vuleus. : : 
Od. XVI. Lib, I 
(1) Per totum hoc tempus fubieQior în diem, & 
horam 
Invidiae : offer ludos fpe@averat una, 
Luferat în campo, Fortune filius, omnes. 
i Sat. Vì, Lib, IL 
(2) Invidia accrevit privato quae minor effet. 
L Sat. VI. Lib. L 
(3) Zuvidus alterius macrefcit rebus opimis 
Ep. II. Lib, L 
(4) Fenum babet în coruu: longe fuge: dummode 
rifum- a ° 
Excutiat fibi, non bic cuiquam parcet amico 
EPA Sat. VI Lib. I. 
(5) Saepe tribus lelis videas cenare quaternos , 
Equs 


adi. OSO Ala” SI 6 


pubblico in compagnia degli altri, fcufandofi di 
non aver cofe da dire, che degne foflèro del pub- 
‘ blico y'ei fi fa beffe di noi, tolto dicevano 5 riferba 
cotefte fue ifquifitezze per gli' orecchi di Giove. 
Crede che del mele Poetico' fieno foltanto conditi 
i fuoi verfi innamorato di fe medefimo (1). Che 
facea ‘egli? Minacciava bensì talvolta è malevoli 
fuoi, di condannargli a uh eterna fama, e mo- 
‘firava ‘loro il fuo fpirito, quafi fpada già pronta 
ad'ufcir del fodero (2) ma il più delle’volte la- 
‘’fciavagli cantare a pofta loto: iS 


} 


Equibus unus aver quavis afpergere cunttos, 
Praeter cum, qui praber aqua : poff bunc quegue 
potus, SEE: 
Condita quum verax. aperit precordia Liber. 
Hic tibi commis, & urbanus, liberque videtur 
Infefto nigris. Ego, fi riff, quod ineprus 
«.Paffillos Rufillus olet, Gorgonius hircun 3 
! *'Isvidus, & inordax videor tibi? 
sà bid. 


(1) -- = — = Spifis indigna tbeatris . 
° «i Scripta pudet'recitare, & nugis addere pondus,, 

si dixi: rides, aity-& SFovis guribusvifia. © * 
«Serva : fidis enim manare poetica mella 

Te folum, tibi pulcher, ia aio 
DINE i Ep. XX. Lib. I. 

(2) Aff quis atro. dente me petiverit, 

. Anultus ut flebo. puer.? lino gi 
i *c RS Epod. VI. . 


que Se 
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« Che ti fa ci), che quivi fi pi[pielia? 
n Vien dietro a me, e lofcia dir le genti; 
fliceagli, come a Dante la Muli. Non dee por 
mente in effetto 1’ uomò favio ‘intento a far fuo 
Viaggio, allo ftridere delle cicale (1); ben fapen- 
do, che allori folamente ceferà la invidia, che 
niuna gran’ cofà avrai in te, è niuna avventuro- 
fa ne farai; e fapendo altresì’, che niente ha più 
forza di far tacere î detrattori, che non degnarli 
di'rifpofta. |’ i 
* Bensì dall”invidia, come favio ch’ egli era, 
‘e cavava un gtand’utile. E' ciò era di ftare fem. 
pre più avvertito fopra fe medefimo; di andar 
feinpre più correggendo , e limando le opere 
fue ; non badando a fatica niuna per ridurle vici- 
‘ne alla perfezione, e renderle vittoriofe della cri-* 
(Oh Tom. DIL Fe se tica 


pojele è è S6d Dic ftylus baud petet ultra ? 
.: Quemquan animantem: E me veluti cuffodier 
i enfis 
i Vagina toîtus:' quem cur diffringere coner 
osTutus ab infeftis latronibus? O pater, G rex 
Fuppiter, ut pereat pofitum vubigine telum, 
«AVec. quicquam noceat cupido ibi pacis! at ille, 
Qi me commorit ( melius non tangere, clamo ) 
.i Élebit, & inficnîs tota cantabitur urbe . 
i . Sat. I. Lib IL 
(1)... Ad baec ego naribus uti 
| Lormido, & lu@antis acuto ne fecer ungui, 
| Difplicet iffe locus, clamo, & diludia pofco è 
° Zudus enim senuit trepidum certamen , & iram; 
dra triuces inimicitias , & funebre bellum . 
: Ep. XX, Lib I 
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tica, e. del tempo (1).. Non d'altro :modo. la in- 
tefero in ogni fecolo gli eccellenti, fcrittori. Del 
noftro Petrarca fi fa, che lui non ifsomentò cer- 
tamente il tardo lavoro della lima. Cicerone, 
benchè improvvifatore. di profeflione , rifaceva 
talvolta di pianta quelle opere, dalle quali afpet- 
rava più d'onore. E mandando ad Attico non 
fo qual fua compofizione di Filofofia rimpaftata 
di bel nuovo, così fuà più chiara, gli fcrive:, 
migliore, più breve (2). Il gran Virgilio, non 
era già egli di facile contentatura: Egli che: non 
approvando, la fua Eneide, e avendo Tafciato per 
Teftamento,, che. fi defè alle fiamme, voleva ca- 
me diffe colui, che s° incendiaffe. Troja una, fe- 
conda volta. Non baftano quanti. doni aver, pof- 
fa uno Serittore dalla Natura :.è neceffaria nelle 
opere d’ingegno, .core in. tutte le grandi. im- 
prefe, la longanimità, e la correzione. di fe me- 
defimi ; virtù , ch’ebbero in fommo grado i Ro- 
mani nell’‘ammini@trazione della ‘ Repubblica , 
e noti Così’ generalmente ne’ maneggi ; dirò 
così, della, penna; come: quelli, -che- di fpi- 

nq O i» Îto 
(1) Suepe ffylum ‘vertas ; iteriti-quie ‘digna legi fint 

Scriptùrus: neque te, ut miretar ttirba, labores 

Contentus paucis leBoribus © ‘Sab W. Lib: L 

Sic raro. fcribis , ut toto won quater anno 


Membranari pofcas feriprorum quaeque retescens 

Meniren fe Sat. le Gib, IL 

. (a) Multo tamen hec  erutit \{plendidiora, bre- 

viora, melioras:. ©’. . PIRSE a LR 
UU a aè Att. Epi XI: Libe XIII 
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ritò pronto, al dire: del. medefimo Orazio, e fe-. 
licemente arditi fi recavano poi a.grande onta il 

cancellate. (1). _ Î 

© sn /Egliral, contrario non folo fapeva animofa-;, 
mente ‘cancellare, ma al giudizio altrui; fottomet-7 
teva altresi le. cofe fue ., Oltre all’amore di noi - 
ftelfi che fa -tal- velo all’.intelletto quante. cofe. 
non vede un;occhio frefco,. che non vale a ve-, 
derle ‘colui,;. che fi è rifcaldato fcrivendo ?..E 

quante: cofe,a colui, che .ha feritto,; non:pajono 

ordinate, e chiarifime, che ofcure fono, vera- 

mente-al: Lettore ? Sperone Speroni, uno de’ po-; 
chi Critici, del cinquecento ,, confidera con gran 
ragione ; che.giova moftrar le cofe tue anche ad 
uno, che; ne fappia meno di te; perchè il com- 

pofitore', dic” egli, procede dal concetto.alle pa- 

rolé 3; cioè incomincia. da: quello, che gli. è. no-. 
to. E il Lettore in contrario va dalle parole al 

concetto 3. in virtù delle quali dee farfegli noto: 
lo-fteflo.concetto . E biafima grandemente il Trif 
fino come colui, che credendofi il più dotto 

uomo del mondo , egli aggiunge, mai non mo- 

2 ftrava 


(1) Tentavit quoque, reîm:fi digne vertere” poffet., 
Et placuit fibi natura fubliinis, & acer 5 
Nam Jpirat tragicim::fatis, & feliciter audet: 
Sed turpe purat in'feripris:metuitgue Vituram . 
AS JEp..IL Libs Io 
Nec virtute foret, clavifve potentiùs armis. 
Quarivlingua , Latium, fî not ofenderet unum 
Quemque poetarkni line labor È mora. 
In Art. Poet. 
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firava le' cole fue per configliarfené è con: ‘altruî, 
ma sì pér-farle ‘ammirare. Il giudizio deio veri | 
amici conviene fopra ogni cofa, e còn ‘finterità > 
d'animo: cercare, ‘e credere che la? più maligna © 
fchiatta di nemicifono'gli adulatori (1) Trova=: 
no coftoro bello; divirio- oghi cofa%; batton ile 
niani a Ogni vero; ui prodigalizzano: :Îl bravo; il 
viva; tl nerorto innanzi: manicaretti: ‘carichi : ‘di 
fpezierie: ‘piacevoli al’ palito, ma ‘nocive allo fto- 
maco: l'veri amici vanno-di pari col-medico, 
glie con timedj difpiacevoli' al gufto ti conduce 
“’a fanità. Così ‘fatti eran'Tarpa; > quel: rigido: Bi- 
bliotecatiò di Ausufto pé ‘fingolarmertte îl:fevero 
Quintilio ; di cui Oriizio.înfi eme “com Virgilio 
_ ne piange la morte (2) 'Quando'uno me .an- 
davà a ‘Teggereli una qualche fua ‘compofizionè, 
ile venia! egli egnando' i‘verfi: debolîy'i ‘duri; dà- 
va di penna ‘alle frafi triviali né" vaglitva fuori 
‘' troppo sfoggi îati ortizimenti; quas diceva; ci è. 
dell’ ‘cofeurità conviene! ‘più ee i 


To, Peffaira inimicoruta genus. Sianidiénie 
S Reza Ta cit 
2)-------- fi quid tamen olim 
Scripferis; 2 Metii deftendat un aures$ (3° 
Co feno Da ni x 


sAste avan 
go” Quintilium. perpéris. fopors st 

n eui Pudor,& Fuffitie foror 
Iucorrupta fides > nudaizie iverttast nono 5 
5 < Quando ult invenients pare: j 
utu0de XXIVarLib. Lim: 
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merfi, e fenza ‘equivoco; qua convien iMutare: 
Che, fe altri non s'arrendeva alla ragione, e .s° 
imputava a voler pur foftenere, quanto gli era 
ufcito, dalla penna, non faceva più motto, e la- 
fciava., ch’ egli amaffle fe medefimo a fuo talen- 
to, e le cofe fue .fenza temer di rivale (1). Da 
FÉf3 Quin- 


(1). Tu few donaris ; feu quid donare velis cui, 
INolito ndverfus tibi fatos ducere plenum 
Laetitiae, clamabit entin: Pulcbre » bene, rete: 
Pallefcet fuper bis, etiam frillabit amicis 
Ex oculis rorem: faliet , tundet pede terram . 

Ut qui condu@i plorant ‘in furicre , dicunt, 

Et faciunt prope plura -dolentibus ex animo: fie 
Derifor vero plus laudatore movetur . 

‘Reges dicuntur multis usgere cubillis, 

Er torquere mero, quem perfpexiffe laborent 
An.f amicitia dignus ff carmine condes, 
Nunquam te falant animi fub vulpe latentes 
Quintilio F quid recitares , corrige, fodes, 

Loc ajebat, & hoc Melius te poffe necares 
Bis, terque expertum fruffra ; delere jubebat 3 
Et. male tornatos ineudì reddere verfus. 

» Si defendere delitum , quam vertere malles, 
INullum ultra verbum s aut operam fiumebat ÎnANCHI è 
Quin fine rivali teque, © tuo folus amares. 

Vir bonus, & prudens verfus reprebendet inertes 
Culpabit duros, incomptis allinet atrum 
Tranfverfo calamo fisnum, ambitiofa vecidet 
Ornamenta , parum claris lucem dare coget, 
drguer ambigue, diQuni;, mutanda notabit = 

Piet Avifarchus. In Arte Poer, 
Sach eglidun fcis, ponere fumen 5 

Scis comiten borridulum trita denare lucerna, 

E: verum , inquis, amo, verum ibi dicite d2 gr» 

i Peck San I. 
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Quintilio' potè apprendere Orazio: l’arte del fa. 
re i verfi difficilmente, ‘éome abbaftanza ‘appati- 
fce da quanto egli dice nella Poetica. E come 
poi egli moftra in-una Epiftola fcritta-nella' mag- 
gior maturità del fio ingegno } egli divenne ver- 
fo di, fe il più fevero Quintilio GY. 
Conginravano amiehevolmente'in Orazio la 
dottrina, e l'ingegno, la natura e l’arte (2); 
una incredibile pazienza nel correggere, e una 
facilità grandiffima nello immaginare ; un fommo 
giudi- 


(1) At qui lesitimumcupiet fecife Poema + 
o Cumotabulis animum ‘cenforis fumet boneffi : 
Audebit quecunque parum fplendoris babebunt, 
Et fine pondere erunt; & bonore indigna ferentur, 
Verba movere loco: quamvis invita recedant, 
Et verfentur adbuc intra penetralia Veffta . 
O2/cureta diu populo bonus eruer, atque 
Proferet'in.lucem fpeciofa vocabule rerum, 
Que prifcis memorata Catonibusy atque Cethegis, 
Nunc fitus informis premit, & deferta vetuffas. 
Adfcifet nova, que. genitor produnerit ufts. 
Vehemens, & liquidus, puroque fimillimus anni 
Fundet. opes, Latiumque. beabit divite lingua ; 
Luxurîantia compefcet., nimis afpera fano 
Laevabit: cultu ; virtute carentia tollet: 
Ludenziz fpeciem dabit & torquebitur, ut qui. 
Nuusic: fatyrum , nunc. agreffem Cyclopa mevetur . 
% > Ep.II. Lib. II. 

(2).INatura fiéret: laudabile carmen, en arte, 

* Quaéfitum'eft . Ego nec ffudium fine divite vena, 
Nec, rude quid:profit video ingenium. Alterius fic 
Alera pofcit open: res, & coniurat amice, 

: £ z In. Arte: Poet» 


® 
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giudizio, per cui nélle cofe, che pajono tra lo- 
TO più fimili, fi vengono a difcernere le diffe- 
renze; e un fommo fpirito, per cui nelle più 
differenti fi veggono le fomiglianze. Volatilifima 
era in lui quella parte più fottile di noi, che dà 
veramente vita alle cofe d’ingegno, e fu chia- 
mata il fale della ragione. E un tal fale veniva 
più che mai raffinato da Orazio, nelle converfa- 
zioni de’ più grandi; e puliti uomini. Nelle grane 
di Città folamente, dove comune fi fa la fcien- 
za, dove gli fpiriti fi urtano infieme, per così 
dire, e fi polifcono l’un l’altro, dove la fazie- 
tà di ogni cofa bella genera la delicatezza ; dove 
fi raddirizzano le idee al regolo della più fina 
Critica vi può: regnar l’ atticifmo e l’urbanità. 
Sono le Città grandi, quafi altrettanti laboratorj 
dello fpirito ; e quivi fi apprende quella aggiu- 
ftatezza, e quella grazia, con cui parlar convie- 
ne dinanzi alla leggiadra gente, dinanzi al fiore 
del mondo. 

Dal concorrimento felice di tante caufe 
potè fortire l’antica Italia un Orazio: in quella 
guifa medefima, che dal concorrimento di caufe 
refpettivamente confimili l'antica Grecia fortù un’ 
Omero. Venne quefti nei tempi più favorevoli 
alla compofizione d’ un. Poema Epico, quando 
la gagliardia delle paffioni in Grecia era giunta 
al colmo (1); l'autorità del capo della impre- 

Fff4 fa era 


(3) Vedi Blakwell Effay on the life, and Writings 
ot Homer: 
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fa era limitatifima; e Orazio cadde ne’tempi più. 
favorevoli a formare un leggiadro, Poeta ed ama- 
bile, quando in Italia era giunto al colmo il raf: 
finamento della pulitezza . E ficcome non era 
ineno difficile, a detto di Virgilio , togliere -un 
verfo ad Omero, che la clava ad Ercole, così, 
potrebbe dirfi non effer meno difficile togliere. un 
verfo ad Orazio, che a Venere il-cinto . In effet-. 
to tutti gli altri Poeti Latini fono ftati così feli- 
cemente imitati da’ moderni, quanto il poffono 
comportare le difficoltà che s'incontrano grandif- 
fime nello fcrivere in una lingua già morta. Nell’ 
Elegic di alcuni cinquecentifti, del Baffani, e fin- 
golarmente del Zanotti riviflè in cetta maniera il 
tenero, e dotto Catullo : i colori, con che Lu- 
crezio ha lumeggiato la Filofofia, fono. rifleli 
nell’uno, e nell’altro Poema dello Stay; c per 
fino la. maeftà di. Virgilio trovò nel Fracaltoro 
un sì degno rivale, ce ebbe a dire il Bembo, 
come pareva , che dall’anima fteffa del Poeta 
Romano fpirati foffero qua e là, i verfi della Si- 
fillide (1). Non così di Orazio. Vane furono 
tutte le prove, che dal Flaminio, dal Sarbic- 
vio (2), e da altri tentate furono per temperare 
nel 


Le Poete (-Machias Cafimir Sarbievius, ou 
Sarbicuski Jefuite Polonois morta 45. ans, en 1640. ) 
a pafse pour un Lyrique du premier ordre: en forte 
meme que Grotius a,dit de Iui : Non folum equavit, 


fed interdum fuperavit Flaccum;: ce qui eft neam- 
c moins 


“(o 


de), Lettere. del Bembo Vol. III. Lib. V. Lett. I. 
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nel loto;.ftile la forza con la dilicatezza, la ele- 
ganza della ..efpreffione con la ingenuità del fen- 
timento,,: per; giungere a quel rifoluto , a quel 
frizzante ; e alle altre doti; che qualificano il più 
amabile tra’ Poeti. E Orazio da tanti fecoli in 
qua letto da tutti, ftudiato da moltiffimi, e imi- 
tato; da niuno , fi rimane tuttavia folo nel Poeti- 
co feggio. 

+ Dopo aver menata una vita, parte monda- 
na, parte -Filofofica, e tutta voluttuofa, amico 
d'ogni cofa bella, e che più è amico di fe me- 
defimo (1): dopo domata: la Invidia, per quan- 
to è lecito. ad uomo vivente (2), morì in età di 

cm 


moins un, peu: fort. Sarbievius. a. peut-etre autant d’ 
elevation, qu’.Horace ; mais il n° a ni fes graces, fni 
fa clarté, ni ‘fon'ton philofophique, ni fon talent de 
dire les chofes les plus obligeantes fans fadeur, fans 
appareil, fans baffeffe: Ajoutez lc ftyle, qui elt fu- 
rement tres-bon, & tres-Latin, au-lieu que nous au- 
rions befoin de garants. pour affurer la meme chofe 
du Poete Polonois , ainfi que du tous les Latins 
modernes. = Così parlano i fuoî ftefli confratelli, 
i dotti Giornalifti di Trevoux, in occafione di una nuo- 
va Edizione fatta delle Poefie di cotefto Autore in 
Parigi dal celebre Barbou. Memoires pour l Hiftoi- 
re des Sciences, & des Arts &c. Janvier 1759. V. 
It. pag. 368. & 369. 

{1) - ---- quid te tibi reddat amicumn. 

Ep. XXIX. Lib. I. 
(2) + + + + flvidiaque major 


Urbes relinquam . 
Od. XX. Lib, II. 
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cinquantafettè anni ,'ur ‘mefè circd dopo di Me- 
cenate ; che lo ‘raccomandò ad Augulto come 
un'altto fe medefimò (1). Di alcune patticola- 
rità fpettanti alla ‘lia vita e al fuo ‘umore; fu va- 
go che ine siungeflè. notizia alla pofterità. Par- 
lando al fuo libro, ‘ch’egli manda fuori in età 
di quaranta quattro anni, gli commette di rag- 
guagliare i Lettori, come nato di non ‘alto luo- 
go, e în mediocre’ fortuna avea prefo un più 
gran volo, che nori comportava la picciolezza 
del nido; dond’ era ‘ufcito ; ‘ch'egli era ftato ca- 
ro a'più fegnalati uomini del tempo fud, così in 
pace, come fn .guerra; ch'era pronto alla. col- 
lera, così perd, che facilmente fi rappattumava; 
ch'era amico del fole; di non grande corpora- 
tura; e che incanuti innanzi al tempo: cofa, 
ch’ebber comune il Petrarca, e il PISA con 
ui 


Rome principis urbium 
Dignatur foboles inter 'amabiles 
Vatu ponere me choros: i 
Et jam dente minus mordeor invido: - 
O reffudinis auree LIIILAT i 
Dulcem que firepitum , Pieri, temporas; 
O inutiîs quoque pifcibus < ; 
Donatura «ycni, fi-libeat, fonum, 
Totum muneris hoc tui ef, i 
Quod monffror digito pretereuntium - 
Romane fidicen Lyra :. 
Quod fpiro, & ‘placeo, ft placeo,-tuum ch. 
Od. Ill, Lib. IV. 
(1) Vedi Suetonio, 
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lui?) «Da fuoi  feritti fi. raccoglie ancora, co- 
mevegli era difertofo degli occhi. (2), di falute 
nonmolro ferma; edi picciola robuftezza della 
perfona (3), che fuole della: fottilità d’ ingegno 
siBor Lib oi ;t93 ] efler. 


(1) Quum tibi fol tepidus plures admoverit GUres, 
Me libertino nafum ‘patire, intenui ve > 
Maiores pennas nido extendiffe loqueris, 

Ui quantum generi demas, virtutibus addas : 

Me primis urbis balli placuiffe,, domique, 
Corporis exigui, precanuin, folibus aptum s 
Ivafci celerem, tamen ut placabilis effe, 

Forte meum fi quis te percontabitur evum , 

Me quater undenos fciat impleviffe Decembres, 
Collegam Lepidum quo duxit Lollius anno ,° 

Ep. XXI. Lib. I. 
Lu. quicquid fuit ego, quamvis 

Infra Lucili cenfum , ingeniumque , tamen mne 
Cum maguis vixif@ invita fatebitur ufque 
Invidia . : 

Sat, I. Lib. II. 

Quin ubi fe a vulgo, & feena in fecreta remorant 
Virtus Scipiade, & witis fapientia Leli , 
Nugari cum illo, & diftin@i Iudere , donec 
Decegueretur olus , folti » 

; Ibid. 
[2] Hic oculis ego nigra meis collyria lippus 
Illinere . 
Sat. V. Lib. I. 
Lufum it Mecanas, dormitum €80 > Virgiliufque ; 
Namque pila lippis înimicun & ludere crudis 
Ibid. 

3) Quam mibi das agro, dabis egrotare timenti , 
Mecanas, venium, dum ficus prima , calorque 
Defignatorem decorat fitoribus atris Dc. 

Ep. VII. Lib I. 
Ora 


le 
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effèr. compagna. Quando gli accadeva di prefen- 
tarfi la prima voltaa. un qualche. gran perfonag: 
gio, ifmarrivafi: alquanto , ‘e pativa alcun poco 
di fuggezione (1). Non era. gran ;parlatore: 
non. perdeva il tempo in varie difpute ; .maffima- 
mente con chi avea il polmone migliore di 
lui (2) . Di pittura, come conveniva ad uomo 
di gufto così fino;:era-dilettantiffimo (3): come 
di animo liberale, era più largo, che. Ta 
L nel. 


qu 


Que fit byems Velie, quod colum, Vala, Salerni , 
Quorum bominum regio, & gualis via; nam 
‘ mibì Bajas i i 
° Mufa fupervacsas Antonius Per.- 
; Ep. XV.Lib. I 


(1) Ur veni coram, fingultim pauca loquutus, 
Infans namque pudor probibebal plura profari, Gc. 
Paro » Sat. VI. Lib. I. 
: (0) D? bene fecerunt , inopis me, quodque pufilli 
Finxerunt animi , varo, S_perpauca loquentis . 
At tu conclufas bircinis follibis Guras 
Ufque laborantes, dum ferrum smolliat ignis, 


Ut mavis, imitare. 
Sat. IV. Lib, I. 


(3) Zel quum ‘Panfiaca torpes , infane , tabella, 
Qui peccas. minus, atque cg0? quum Fulvi, Ru- 
tubeque, : 3 
Aut Placidejani , contento poplife. miror 
| Prelia rubrica piaa, attt carbone è velut ff 
- Re vera pusnent, feriant, vitentque moventes 
Arma viri, Neguam, S cefator Davus; at ipfe 
Subtilis veterum judex , & callidus audis. 
PRO Sate VII Lib, IL - 


SOPRA: ORAZIO. 4615 


nelle fpefe (1); e-come devoto alle, Mufe, 
alla libertà, era: grande amator ‘della villa, (2 di 
E benchè, non abufaffe della qualità di Poeta;im-. 
porturando ;almui, col recitare le cofe; fug ( 3), 
pure condefcendeva alla frega, che-ha. ogni ferit- 
tore; di comparire in:pubblico ..Lo.che lafcia e-, 
gli: trafparire in quella; medefima Epittola, che 
intirola al libro fuo, a cui vien moftrando.i pe-: 
ricoli;.a' quali fi fas incontro) ufcendo , alla Marte 
f { j ) ; € o) 


Ci) - <--> = Aecipe: primum 
Edificds ; hoc eff'‘longos imitaris’ab'imo a 
Ad fummun -totus ‘moduli. bi edalis $: {Ca idem 
| Corpore majorein ‘rides Turbonis. in armisi © 
, Spiritum, © incelfim. Qui ridiculus sninus illo 2 
An quodeunque facit Mecenas, te quogne. ver uti ef? 
‘Tanto ‘diffmilemi > & ‘tanto cer. tate i ? i 
E ‘pia fotto 0 » - 
Non dico borrendanm rabiem. am define “cultu 
Majoremwm cenfu. Sat, Ill Lib. XI. 
(2) O rus quando ego te afpiciam ? quandoque licebit 
Nunc veterum libris, nusc fomno. inertibys horis 
Ducere Sellicita jucunda oblivia vite? 
«Sat VIa Lib, XL 
Urbis amatorem Pufeum Lalsere: ci s 
Ruris amatores a, MCT sx 
E.appreffo a 
Tu, nidum fervas, » ego. Judo ruris amento . 
. Rivos.,. & cmufco «circumiita Sana, nemufgne Dos 
«Eps X. Lib, IL ) 

(3) ZadoGun s; do&tninque Fugat recitator acerbus. 
Que vero arripuit ,\tenet, occiditgue lesendo 3 
Non mifera cute nifi plena, cruoris birudo + 

li dii KXKX .hdn Arte poet. 
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e lo-tallà ‘graziofamente di sfrontatellò (Gi): Ma 
per verità i begl’ ingegni , quanto:al produrfi in 
pubblico, fogliotio:fare) per'giùdiziofi,! ch’e*fie- 
no, come le! Zittelle ‘quando: deliberano! intor=. 
no al matrimonio. Dopo ben confiderati gl’in- 
convenienti ‘quelle. del diveriir mogli; e quetti . 
Autori} le‘ùhe vano: a mirito se ‘gli alt? in 
iaia brio nsiv no 5 ost oc 
Tale an'dipreffofa Otazio, noti, enza un: 
qualchè neo fparfo qua, e là nella bella fua per- 
fona (2): tale fi ravvifa da'fuoi feritti, c vive 
ancora fra noi quel'Poeta; che-fpirato da.-quel 
nobilex-orgoglio..;.. che:..della, virtù. è compa- 
gno (3) predifle ; che non: faria morto mutò in- 
rero; che col'venir degli anni ingiovetità' fem- 
pre più fariali la: fia fama; è" ie. il {uo nome 
egualmente , che Roma, e if Campidoglio: fa-; 
sistivo. st OT Live mohboroi ov reb» 


AL 


) 


s' 
y 


Vavos & grata Rella: 


“CO Odi 


(0) Adi fvititk'mebiitcribus, ac mea paucis 
Mendofii-ef natura) dliogài* ret Tvelut ft 
Egregio infperfos reprendas conpore -medos i] 
St neque avaritiam, neque fori c_mala:Tfrd 

sa Obiicieneane rifinito, inf 

SSA Merli evo Bo dis dimià; 1 
Caufa fuisihdtor 
5 siva: 
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rebbe eterno (1). Il tempo ha di già diftrutto 
il Campidoglio ; e i verfi d’ Orazio fono tutta» 
via cantati dalla voce del tempo. 


(1) Non omnis moriar: multaque pars mei 
Vitabit Libitinam. Ufque ego poffera 
Crefcam laude recens, dum Capitolium 
Scandet cum tacita virgine Pontifex . 

Od. XXX. Lib. III, 


Fine del Tomo Terzo. 
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